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PREFAZIONE 


opo  tante  grammatiche  e  antologie  della  lingua 
persiana,  molte  delle  quali  buone  sotto  ogni  ri- 
spetto e  di  grande  utilità  allo  studioso,  parrebbe 
superfluo  ed  inutile  il  comporre  una  grammatica  di  questa 
stessa  lingua  e  il  mettere  insieme  un'  antologia  corre- 
dandola di  un  vocabolario,  se  chi  ora  manda  fuori  il  pre- 
sente Manuale  non  avesse  avuto  nel  comporlo  un  parti- 
colare e  speciale  scopo.  Senza  di  che,  anche  per  la 
estrema  semplicità  della  grammatica  persiana  per  cui 
ogni  libro,  più  o  meno,  può  servire  allo  studioso,  egli 
non  vi  si  sarebbe  provato  nemmeno  per  ombra. 

L'autore  del  presente  libro  è  partito  da  un'  idea  del 
Prof.  Spiegel,  per  la  quale,  se  egli  non  s'inganna,  ha 
potuto  dare  al  suo  Manuale  un  aspetto  e  un  indirizzo 
differente  da  quello  dei  libri  fin  qui  pubblicati.  Il  dotto 
Professore  di  Erlangen,  tanto  benemerito  degli  studi 
iranici,  nelle  opere  sue  ha  sempre  avuto  l'intento,  come 
egli  stesso  dice  {Arische  Studien,  p.  no),  di  dimostrare 
l'unità  delle  idee  che  ispirano  e  informano  tutta  quanta 
la  Letteratura  iranica  in  tutti  i  diversi  tempi  della  lunga 
sua  vita.    Cosicché  per  lui  dall'  Avesta  e  dalle  Iscrizioni 


vili 

degli  Achemenidi  in  parte,  alla  letteratura  pehlevica  del 
tempo  dei  Sassanidi,  dal  tempo  dei  Sassanidi  all'  epopèa 
di  Firdusi,  da  Firdusi  alla  posteriore  letteratura  dei  Parsi,  è 
un  solo  cammino  di  idee,  è  una  sola  mitologia  e  una  sola 
religione  e  una  sola  leggenda  epica,  che  si  vanno  svolgendo 
e  conservando  con  una  tenacità  e  un  vigore  di  vita  non 
comuni. 

Seguendo  *  questa  idea,  si  vede  ben  tosto  sotto  quale 
punto  di  vist^  debba  riguardarsi  l'epopea  di  Firdusi  ri- 
spetto alla  letteratura  posteriore,  tutta  maomettana  e  infil- 
trata d'arabo,  non  tanto  nella  lingua  quanto  nelle  idee 
religiose  e  morali.  Finora  il  Libro  dei  Re  di  Firdusi  si 
è  voluto  considerare  come  il  principio  della  nuova  lette- 
ratura persiana;  per  me  invece  esso  è  l'ultimo  portato 
della  vera  letteratura  iranica,  chiude  per  sempre  il  ciclo 
meraviglioso  delle  leggende  eroiche,  per  dar  posto  ad 
un  altra  letteratura  ben  diversa  di  idee  e  di  intenti.  Ora, 
quasi  tutte  le  Grammatiche  e  le  Antologie  della  lingua 
persiana  che  fino  ad  oggi  si  sono  compilate,  non  tengono 
conto  diquesta  profonda  differenza  e  mettono  insieme  il 
Libro  dei  Re  con  le  poesie  mistiche  di  Saadi  e  di  Hàfiz,  coi 
racconti  di  Gami  e  le  favole  di  Husseyn  Vàiz,  con  le 
storie  di  Mirkhondi  e  le  poesie  di  Khàkàni,  scrittori  e 
poeti  che  hanno  veramente  il  loro  pregio,  ma  nulla  però 
hanno  a  che  fare  col  Libro  dei  Re,  dal  quale  ji  separa  imme- 
diatamente una  rivoluzione  religiosa  e  un  mutamento  pro- 
fondo di  idee.  Cosicché  coteste  Antologie  mi  sembrano 
fatte  al  modo  di  quell'  Antologia  di  Scrittori  Latini,  nella 
quale  l'autore  avesse  messi  insieme  alcuni  brani  di  Lu- 
crezio, di  Virgilio,  di  Livio  e  di  Cicerone  accanto  ad 
altri  presi  dalle  opere  di  Sant'  Agostino  e  di  San  Girolamo. 


IX 


Si  badi  bene  che  io  non  dico  già  questo  per  dir 
male  di  quelle  Antologie,  alcune  delle  quali  sono  utilissime, 
come  quella  del  Dott.  M.  Schultze  {Handbuch  der  Persi- 
schen  Sprache,  Elbing,  1863),  di  cui  mi  sono  valso  nel 
principio  dei  miei  studi.  Ma  l'intendimento  mio  è  solo 
quello  di  mostrare  sotto  quale  aspetto,  sopra  le  orme 
dello  Spiegel,  io  consideri  l'epopea  di  Firdusi,  rispetto 
alla  letteratura  posteriore  da  una  parte  e  all'  anteriore 
dall'  altra  e  con  qual  fine  tutto  speciale  e  particolare  io 
abbia  composto  il  presente  libro.  Io  ho  voluto  comporre 
soltanto  un  Manuale  Iranico,  se  così  posso  chiamarlo, 
nel  più  stretto  senso,  nel  senso  nel  quale  lo  chiamerebbe 
anche  il  Professore  Spiegel,  riguardando  il  persiano 
moderno  e  l'epopea  di  Firdusi  come  il  primo  passo  per 
conoscere  l'antica  letteratura  iranica,  come  il  punto  di 
partenza  per  salire  al  parsi  e  al  pehlevi  e  per  giungere 
finalmente  all'  Avesta,  come  al  punto  più  alto  e  più 
difficile  da  raggiungere,  tenendo  così  la  via  la  più  natu- 
rale e  la  più  utile  negli  studi,  di  salire  dal  facile  al  meno 
facile,  dal  più  noto  al  meno  noto.  La  letteratura  per- 
siana posteriore  (fatta  eccezione  degli  scritti  dei  Parsi)  è 
maomettana,  di  molta  importanza,  né  io  lo  nego,  ma  di 
una  importanza  ben  differente;  essa  potrà  giovare  a  chi 
vuol  conoscere  la  storia  del  Maomettanesimo  e  le  vicende 
dei  Principati  maomettani  in  Persia,  più  che  a  chi  voglia 
addentrarsi  nei  misteri  dell'  antica  religione  iranica  e 
intenderne  il  codice  sacro  e  conoscere  lo  spirito  vitale 
che  l'anima  e  l'informa.  Leggete  le  storie  di  Mirkhondi, 
e  non  troverete  nulla,  quasi  nulla,  che  ricordi  l'antica 
religione  nazionale  e  quella  meravigliosa  leggenda  epica 
nella  quale  sta  scolpita   l'immagine  di  quel  gran  popolo 


operoso  e  guerriero  ;  e  la  storia  degli  antichi  re  leggendari 
di  Persia,  pure  di  Mirkhondi,  ha  ben  poco  valore  come 
fonte  di  notizie  rispetto  al  Libro  dei  Re,  Leggete  le 
poesie  di  Hàfiz  o  di  Saadi  e  vi  troverete  una  esuberanza 
di  idee  maomettane,  di  ricordi  di  eroi  dell'  Islamismo,  in 
mezzo  ai  quali  compaiono  talvolta  gli  antichi  re  leggen- 
dari dell'  Iran,  Gemshìd  o  Minócihr  o  qualche  altro,  come 
figure  sbiadite  e  offuscate,  che  producono  in  chi  legge 
quel  disgusto  speciale  e  indefinibile  che  si  sente  nel 
leggere  uno  scrittore  moderno  che,  così  per  uso,  invochi 
la  Musa  e  parli  delle  Ninfe  o  dei  Satiri,  di  Giove  e  di 
Giunone,  quantunque  egli  non  vi  creda  più  e  con  lui  non 
vi  creda  nessuno  de'  suoi  lettori. 

Dietro  questi  principi  adunque  ho  io  composto  il 
mio  Manuale.  Il  quale  differisce  da  tutti  gli  altri  libri 
del  genere  per  lo  scopo  e  per  i  materiali  adoperati;  per 
lo  scopo,  perchè,  e  già  l'ho  detto,  esso  deve  servire 
come  punto  di  partenza  per  salire  allo  studio  della  lette- 
ratura pehlevica  e  dell*  Avesta,  deve  porgere,  a  guisa 
di  una  piccola  enciclopedia  persiana,  tutte  quelle  fonda- 
mentali cognizioni  di  lingua,  di  religione,  di  mitologia,  di 
costumi,  di  leggende  di  eroi,  che  poi  lo  studioso  incon- 
trerà nuovamente,  e  sotto  lo  stesso  aspetto,  nel  Bundehesh 
e  nel  Mìnòkhired  e  nell'  Avesta  in  fine,  e  che  vedrà 
ampiamente  svolte  nelle  opere»  dello  Spiegel,  del  Win- 
DiscHMANN,  del  Kossowicz,  del  Justi  e  dell'  Harlez.  Diffe- 
risce poi  per  i  materiali,  perchè,  senza  disprezzare  la 
letteratura  posteriore,  la  lascia  da  parte  siccome  tale  che 
non  conduce  al  suo  scopo.  Se  poi  io  sia  riuscito  nel  mio 
intento,  non  lo  so;  giudicheranno  i  dotti,  al  giudizio  dei 
quali  con  reverenza  e  trepidazione  sottopongo  il  mio  lavoro. 


XI 


Ed  ora  veniamo  a  parlarne  più  in  particolare. 

La  Grammatica  contiene,  se  non  m'inganno,  quanto 
è  necessario  per  dare  una  sufficiente  cognizione  del  per- 
siano, molto  semplice,  come  ognuno  sa,  e  relativamente 
anche  molto  facile  ad  apprendere;  e  nella  maggior  parte 
ho  seguito  le  altre  Grammatiche.  La  differenza  maggiore 
sta  nella  divisione  dei  verbi.  Ho  trattato  prima  il  tema 
di  presente,  quindi  il  tema  del  passato,  determinato  da 
un  /  {d),  e  in  questo  ho  fatto  due  classi  di  verbi,  divi- 
dendoli in  quelli  che  uniscono  mediatamente  il  t  (d)  del 
passato  al  tema  del  presente  (p.  e.  purSy  e  purs-ì-d-am), 
e  in  quelli  che  lo  uniscono  immediatamente  (p.  e.  afriiz, 
e  afriikh't'ani)\  e  qui,  per  i  vari  mutamenti  delle  conso- 
nanti, venivano  richiamate  le  regole  fonetiche  poste  in 
principio  della  Grammatica.  Per  quanto  io  mi  sappia, 
non  conosco  che  altri  abbia  tentata  una  simile  divisione, 
per  la  quale  quei  verbi  che  prima  erano  trattati  come 
irregolari,  trovano  ora  la  loro  spiegazione  e  la  loro  regola. 
I  dotti  giudicheranno  se  io  abbia  colto  o  no  nel  segno'. 


X  Per  avere  un*  idea  del  modo  con  cui  si  trattavano  i  verbi  cosi  detti 
irregolari,  si  vegga  la  Grammatica  del  Wilken  (Lipsiae,  1809).  Egli  dice  che  i 
più  dei  verbi  difettivi  {defectaxC)  che  escono  ali*  inf.  in  ùdan,  formano  Pimperat. 
da  un  inf.  in  àyUan;  cos\  farmùelan  fa  ali*  imperat  y^/«4y,  ma  questo  non 
viene  d^ /armtuùm ,  bensì  da  un /armqytdan  (?!)  che  non  esiste.  Egli  divide  i 
verbi  irregolari  in  7.  classi  (pag.  72),  secondo  le  terminazioni  dell*  inf.,  in  udan, 
ftan ,  khian,  shian,  sian,  tdaftt  ayidan,  e  non  s'accorge  intanto  eh'  egli  mette  nella 
terminazione  dell'  inf.  una  parte  che  appartiene  alla  radice.  Infatti,  secondo  il  W., 
il  v.  tàftan^  p.  e.,  è  della  2»  ci.  perchè  va  ftan ,  ma  \^  f  òx  ftan  appartiene  alla 
radice  e  non  alla  desinenza,  cfr.  pres.  tàb-am,  z.  e  skr.  top,  lat.  tep-eo,  £  basti 
questo  saggio.  Il  Jones  (ed.  frane,  di  Garcin  de  Tassy,  p.  66)  dice  che  molti 
verbi  persiani  formano  il  loro  imperat.  da  infiniti  disusati  (?!,  è  la  stessa  teoria 
del  Wilken),  e  che  per  trovar  questi  antichi  infiniti  (che  non  esistono!)  non 
bisogna  che  aggiungere  tdan  ai  detti  imperativi.  Operazione  inutile,  perchè 
questi  inf.  in  tdan  non  esistono,  né  si  trovano  nel  Vocabolario  (cfr.  W  far mày tdan ^ 
di  cai  sopra).  —  Il  VULLERS  ha  rischiarato  di  assai  nella  sua  Grammatica  la 
classificazione  dei  verbi  persiani,  ma  la  sua  divisione  è  differente  da  quella  che 
tento  in  questo  mio  lavoro. 


XII 

L'Antologia  è  tutta  presa  da  Firdusi.  E  qui  si  dirà 
che  essa  è  troppo  esclusiva;  ma  essa  non  poteva  essere 
che  tale  in  forza  delle  ragioni  dette  di  sopra.  Anche  il 
VuLLERS,  pubblicando  la  sua  Chrestomathia  Sckahnamiana 
(Bonnae,  1833),  mostrava  di  intendere  come  il  miglior 
libro  per  gli  studi  persiani  fosse  il  Libro  dei  Re;  ma  dai 
soli  quattro  brani  da  lui  scelti  (l'ultimo  poi  non  è  di 
Firdusi)  lo  studioso  non  si  può  fare  una  idea  abbastanza 
giusta  di  queir  opera  immortale  e  del  suo  contenuto. 
Proponendomi  invece  riella  mia  Antologia  di  far  conoscere 
tutto  l'insieme  delle  leggende  eroiche,  tutti  i  diversi 
momenti  di  quella  gran  lotta  secolare  tra  Irani  e  Turani, 
immagine  terrena  della  lotta  tra  Ormuzd  e  Ahrimane,  ho 
seguito  passo  passo  il  Libro  dei  Re,  cominciando  dai 
primi  re  e  venendo  giù  fino  alla  morte  di  Rustem,  col 
quale  cessa  ancora  e  tace  il  meraviglioso  racconto  della 
leggenda.  I  brani  scelti  sono  una  ventina;  ma,  oltre  alla 
Introduzione  generale,  ognuno  di  essi  ha  una  speciale 
introduzione  nella  quale  si  fanno  conoscere  i  fatti  ante- 
cedenti e  si  istituiscono  raffronti  con  VAvesta  e  coi  libri 
tradizionali,  laddove  cade  in  acconcio.  Cosicché,  quando 
lo  studioso  abbia  percorsa  l'Antologia,  potrà  avere  una 
cognizione,  se  non  perfetta,  abbastanza  giusta  almeno, 
dell'  intero  Libro  dei  Re,  ciò  che  per  me  significa  aver 
sufficiente  cognizione  di  tutta  quanta  la  leggenda  eroica, 
la  quale  poi  gli  servirà  di  fondamento  per  intender  più 
presto  e  meglio  molte  e  molte  cose,  quand'  egli  vorrà,  dal 
moderno  persiano,  salire  allo  studio  ditutta  quanta  la  lettera- 
tura religiosa  che  riguarda  l'Avesta,  e  all'  Avesta  stesso. 

Quanto  al  testo,  ho  seguito  l'edizione  di  Calcutta  e 
l'edizione  che,  con  tanta   utilità  degli  studiosi,  pubblicava 
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a  Leida  il  Prof.  Vullers;  ma  non  senza  riempire  con  la 
Calcuttense  le  troppo  frequenti  ommissioni  eh'  egli  ha 
fatte,  siccome  già  ho  avuto  occasione  di  notar  più  volte 
nel  Bollettino  italiano  degli  Studi  orientali  di  Firenze.  Non 
si  può  negare  che  il  dotto  Professore  abbia  portati  molti 
e  notevoli  miglioramenti  all'  edizione  di  Calcutta;  ma 
questa  è  però  sempre  di  grandissimo  pregio  ;  mi  sono  valso 
quindi  di  tutt'  e  due,  preferendo  la  lezione  or  dell'  una 
or  dell'  altra,  e  talvolta  anche  seguendo  le  edizioni  di 
Parigi  del  Mohl  e  quella  di  Teheran  (a.  1 247  dell'  Egira) 
citate  dal  Vullers  a  piedi  di  pagina.  Dico  ques  o  non  per 
danni  l'aria  di  aver  messo  insieme  un  nuovo  testo  critico, 
ma  solo  per  render  ragione  dei  punti  in  cui  mi  discosto 
da  una  delle  edizioni,  per  seguir  piuttosto  questa  o  quel- 
l'altra. 

Ma  per  facilitare  allo  studioso  la  lettura  e  l'inter- 
pretazione dei  canti  di  Firdusi,  lo  stile  e  il  modo  del 
quale  sono  molto  difficili  ed  incerti  per  chi  non  vi  ha 
molta  pratica,  ho  creduto  bene  di  porre  dopo  l'Antologia 
la  traduzione  letterale  (e  mi  si  faccia  grazia  del  cattivo 
italiano)  dei  primi  otto  capi  dell*  Antologia.  Lo  studioso 
cosi  con  la  scorta  di  quella  traduzione  potrà  addomesti- 
carsi col  costrutto  della  nuova  lingua  eh'  egli  imprende 
a  studiare,  e  acquistar  quella  tal  pratica  che  gli  servirà 
poi  per  tradurre  i  restanti  brani.  In  questa  parte  ho 
preso  per  modello  i  libri  del  Kossowicz,  Decem  Senda- 
vestae  excerpta  (Parisiis,  1865)  e  Sarathustricae  Gàthae 
(Petropoli,  1867 — 1871),  tanto  utili  a  chi,  come  me,  ha 
dovuto  studiare  lo  zendo  senza  maestri. 

n  Vocabolario,  come  già  feci  in  un  mìo  Saggio  di 
una  Antologia   Persiana    (Parma,    1877),    è    redatto    in 
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maniera  tutta  nuova  per  il  persiano;  registra  cioè  i  temi 
e  le  radici,  come  si  fa  nei  vocabolari  sanscriti  e  zendi, 
e  non  l'infinito  ;  ciò  che  renderà  più  facile  il  rinvenire  i 
vocaboli.  Si  noti  però  che  io  parlo  delle  radici  quali  ora 
sono  nel  persiano,  perchè,  p.  e.,  nel  persiano  la  radice  o 
il  tema  del  verbo  nihàdan  è  nih  (pres.  nik-am,  io  pongo), 
mentre  propriamente  nihàdan  si  riferisce  ad  un  zendo  e 
sanscrito  ni  +  dhà,  in  cui  la  radice  primitiva  è  dhà.  Chi 
vide  e  giudicò  quel  primo  saggio,  ne  parlò  con  soddi- 
sfazione; speriamo  che  anche  ora  mi  siano  benigni  i  giu- 
dizi dei  dotti.  —  Il  Vocabolario  è  anche  comparativo;  e 
ciò  non  solo  in  forza  del  principio  posto  più  sopra,  ma 
anche  perchè  lo  studioso  di  cose  iraniche,  fin  dal  comin- 
ciar de'  suoi  studi,  si  renda  famigliari  i  vocaboli  zendi, 
persiani  antichi  (delle  Iscrizioni),  pehlevici  e  parsi,  dei  quali 
dovrà  occuparsi  poi.  In  questa  parte  mi  sono  valso  dei  lavori 
dello  Spiegel,  del  Justi,  dell'  Harlez,  dell'  Ascoli;  e  i 
ravvicinamenti  da  me  riferiti  sono  sempre  dei  più  sicuri, 
dei  più  accertati;  qualche  ravvicinamento  col  sanscrito 
specialmente,  col  greco  e  col  latino  è  stato  da  me  fatto, 
ma  con  parsimonia  ;  per  il  gotico  invece  mi  son  contentato 
di  ben  pochi  vocaboli,  di  quelli  soltanto  cioè  che  appar- 
tengono a  tutta  quanta  la  famiglia  indo-europea,  come 
fadary  òairan,  ecc.  Molte  notizie  intomo  ad  eroi,  a 
leggende,  a  miti  si  trovano  nelle  diverse  introduzioni 
ai  capi  dell'  Antologia,  ma  il  Vocabolario  supplisce  a 
quello  che  in  esse  manca;  dove  cioè  cadeva  in  acconcio 
il  dar  qualche  notizia,  ciò  è  stato  da  me  fatto  con  ogni 
cura,   e  si   veggano   per   ciò,    tra  gli   altri,    gli  articoli: 

l*yD,  ecc. 
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Oso  pertanto  nutrir  speranza,  con  questo  mio  lavoro, 
di  porgere  allo  studioso  tutte  quelle  fondamentali  cogni- 
zioni che  gli  possono  essere  necessarie  per  proseguire 
gli  studi  iranici,  senza  le  quali  molte  cose  riescono  oscure 
bene  spesso  e  talvolta  inintelligibili.  Se  io  sia  riuscito 
neir  intento,  non  so,  lo  ripeto;  posso  però  assicurare  di 
avervi  spesa  tutta  la  cura  e  posto  tutto  quanto  l'impegno. 

Qui  poi  debbo  ringraziar  pubblicamente  il  Prof.  C. 
DE  Harlez  di  Lovanio  che  tanto  contribuì  perchè  questo 
mio  Manuale  potesse  essere  pubblicato.  D  Prof  E.  Teza 
pure  abbia  i  miei  ringraziamenti  per  i  consigli  datimi  nei  ^ 

miei  studi,  mentre  io  era  suo  discepolo  a  Pisa,  e  li  abbia 
il  Prof.  F.  Lasinio,  a  cui  tanto  debbo  come  discepolo  per 
i  miei  studi  di  arabo  e  di  siriaco,  e  al  quale  altresì 
con  molta  gratitudine  e  affetto  questo  libro  è  dedicato. 

Firenze,  i.  Marzo  1882. 

L   PIZZI. 
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AVVERTENZA 


UESTO  libro  comparve  nel  1883  col  titolo  di: 
Manuale  della  Lingua  persiana^  Grammatica^ 
Antologia  e  Vocabolario^  intanto  che  sarebbe 
stato  assai  meglio  col  titolo  più  preciso,  sotto  il  quale  ora 
esce  mercè  le  cure  del  solerte  Editore  Sig.  Wolfgang 
Gerhard  di  Lipsia,  di:  Antologia  Firdusiana  con  un 
Compendio  della  Grammatica  persiana  e  un  Vocabolario. 
Esso  infatti  non  comprende  che  passi  scelti  dal  Libro  dei 
Re  di  Firdusi,  e  la  grammatica,  molto  ristretta,  vi  è  come 
parte  secondaria,  sebbene  necessaria  per  lo  studioso.  Il 
perchè  della  scelta  e  il  fine  del  libro  sono  detti  nella 
Prefazione  che  abbiam  mantenuta  qual'è. 

11  Manuale,  quando  uscì,  ebbe  lodi  benevole  e  indul- 
genti da  persone  dotte  e  competenti;  ma,  come  queste 
persone  notarono  qualche  difetto  del  Manuale  con  tutta 
gentilezza  e  cortesia,  così  Fautore  suo  non  pretese  mai 
che  esso  fosse  uscito  dalle  sue  mani  come  opera  perfetta, 
e  anche  ora  ne  lamenta  molti,  difetti  ai  qual»  '^^li  rimedie- 
rebbe  volentieri  se  tutto  ciò  che  un  autore  vorrebbe  fare, 
non  fosse  impedito  in  gran  parte  e  quasi  sempre  dalla 
scarsezza  dei  mezzi  e  dalla  mancanza  di  aiuto  da  parte 
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di  tutti.  A  quegli  errori  tuttavia  ai  quali  egli  può  rime- 
diare (scusabili,  forse,  in  un  lavoro  giovanile;  inescusabili 
tuttavia  davanti  alla  scienza),  egli  ora  mette  riparo  come 
può,  ponendo  le  correzioni  in  alcuni  fogli  aggiunti  in  fine 
al  volume.  Chi  gli  fece  conoscere  gli  errori,  tra  leggieri 
e  gravi,  nei  quali  egli  era  caduto,  fu  il  Sig.  C.  J.  Seybold 
che  in  un  lungo  articolo,  in  data  del  Dicembre  del  1883 
da  Heilbronn ,  inserito  nel  Litteratur-Blatt  fùr  Orien- 
ta lische  Philologiey  Juli'August  1884,  L  B.  10.  u.  11.  //e/jfy 
esaminò  molto  accuratamente  e  molto  attentamente  il 
Manuale,  lodò  quel  poco  che  credette  di  poter  lodare,  e 
censurò  tutto  il  resto.  L'autore  gli  è  grato  di  questa 
censura  che  egli  riconosce  esser  giusta  (eccetto  là  dove 
il  Seybold  gli  addebita  anche  gli  errori  di  stampa),  tanto 
grato,  che,  come  può  vedere  il  lettore,  egli,  nelle  pagine 
aggiunte,  ha  corretto  moltissime  cose,  accettando  quasi 
tutti  (tutti,  in  coscienza,  non  si  poteva)  gli  appunti  fatti- 
gli da  lui. 

Ma  se  lo  ringrazia  per  la  giusta  censura,  non  lo  rin- 
grazia per  il  modo  aspro,  burbero,  con  cui  l'ha  fatta. 
L'autore  non  ha  incontrato  in  lui  l'amorevole  collega  che 
fa  avvertito  il  collega  suo  degli  errori  in  cui  è  caduto; 
ma  s'è  imbattuto  in  un  censore  rigido  e  accigliato  che 
sale  in  cattedra  e.  tenendo  in  pugno  lo  staffile  e  pestando 
de'  piedi,  fa  la  lezione  allo  scolaretto  eh'  egli  vuole  ingi- 
nocchiato innanzi  a  sé*.  Di  questo  suo  contegno  l'autore 
non   ringrazia  di  certo   il  Sig.  Seybold;   ma  lo  prega  di 


*  Ricordiamoci  che  Giacomo  Meyerbeer  diceva:  y^Das  Haupttkema  vUler 
Kritiker  {in  Deutschland)  ist^  die  wirklichen  oder  vermeinten  SchaitenseiUti  recht  lang 
und  breit  su  besprechen  und  dftt  Autor  wie  einen  Schulknaben  herunUrzumacfun ,  dtr 
noch  Viely  sekr  Viti  zu  lemen  habe  (SciiUCHT,  Meyerbeer* s  Leben  und  Bildungsgang, 
Leipzig,   1869,  S.  364). 
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pensare  e  di  vedere  se  acquista  maggior  simpatia  presso 
il  pubblico  lo  scolaretto  inginocchiato  o  il  censore  che 
grida  e  mena  la  sferza.  Tanto  poi  aveva  voglia  il 
Sig.  Seybold  di  menar  la  sferza  nel  momento  eh'  egli 
scriveva  queir  articolo,  che,  dimenticatosi  per  un  momento 
del  Manuale  e  del  suo  autore,  se  la  pigliava  con  gì'  Italiani 
in  generale  perchè,  secondo  lui,  non  sanno  usar  bene  dei 
risultati  della  scienza  tedesca.  O  studiosi  d'Italia,  udite 
cosa  vi  grida  dalla  sua  cattedra  di  Heilbronn  il  mio  e 
vostro  censore?  E  ora  di  far  senno!  se  no,  ci  toccano  le 
sferzate! 

Auguriamoci  intanto  che  quest'  Antologia  Firdusiana 
possa  trovar  buona  fortuna  presso  gli  studiosi,  secondando 
i  voti  del  suo  autore  e  dell*  Editore  ancora,  che  non 
risparmia  dispendio  e  cure  per  metterla  fuori. 

Torino,  Gennaio  1891. 

I.  PIZZI. 
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GRAMMATICA 


GRAMMATICA  PERSIANA 


I.    FONOLOGIA 


L      ALFABETO. 

I.  Dei  popoli  Ariani  o  Indo-europei  che  un  giorno, 
secondo  l'opinione  dei  più,  abitarono  uniti  negli  altipiani 
dell'  Asia  centrale  e  che  poscia  sì  distesero  per  si  ampio 
tratto  di  paese,  dall'  India  all'  Islanda,  gli  Indiani  e  gli 
Irani  soltanto  rimasero  nell'  Asia,  gli  altri  invece  passando 
in  Europa,  ne  occuparono  tutta  la  parte  meridionale  col 
nome  di  Greci,  di  Itali  e  di  Celti,  e  con  quello  di 
Slavi  e  di  Germani  o  Teutoni  tutta  la  parte  più  al 
settentrione.  Tra  Irani  e  Indiani  trovansi  maggiori  somi- 
glianze che  con  altri  popoli  non  solo  nella  lingua,  ma 
ancora  in  molte  cose  di  religione  e  di  costumi;  e  i  primi 
che  abitarono  quel  vasto  paese  che  dalle  montagne  che 
rasentano  l'Indo  va  fino  al  Golfo  Persico,  dall'  Armenia 
fino  al  Belucistàn,  conosciuti  più  comunemente  sotto  il 
nome  di  Persiani,  quando  caddero  sotto  i  loro  colpi  i 
grandi  imperi  semitici  di  Ninive  e  di  Babilonia,  fondarono 
una  nuova  monarchia  che  toccò  il  suo  massimo  splendore 
con  Ciro  il  grande  e  con  Dario  figlio  di  Istaspe,  e  declinò 
poi  con  Serse  e  coi  suoi  successori.    Questo  gran  popolo 


persiano,  ora  invilito  e  snervato  dalle  dottrine  di  Maometto, 
nei  tempi  di  sua  maggior  potenza  e  floridezza,  ebbe  tre 
grandi  monumenti,  le  Iscrizioni  cioè  degli  Achemenidi, 
dette  cuneiformi  dalla  foggia  dei  caratteri  fatti  a  cuneo, 
il  libro  sacro  detto  Zendavesta  o  meglio  Avesia,  che 
contiene  le  sacre  dottrine  di  Ormuzd  rivelate  a  Zoroastro, 
e  il  Shàhnàmeh  o  Libro  dei  Re  di  Firdusi.  E  ben  vero 
che  la  forma  nella  quale  abbiamo  ora  tanto  VAvesta 
quanto  il  Libro  dei  Re^  non  è  molto  antica  (Firdusi  poi 
visse  nel  decimo  secolo  dell'  Era  volgare);  ma  la  tradi- 
zione religiosa  conservata  nel  primo  e  la  leggenda  epica 
del  secondo  sono  molto  più  remote,  risalgono  ai  tempi 
anteriori  alla  storia,  e  contengono  le  prime  idee  di  quel 
popolo  intorno  alle  cose  morali  e  religiose,  e  le  memorie 
degli  eroi  e  dei  re  della  sua  prima  età  semplice  e  quasi 
fanciullesca. 

2.  Dopo  «  Firdusi,  che  visse  e  poetò  dal  940  al  1020 
dell'  Era  volgare,  la  letteratura  persiana  perde  il  suo 
carattere  nazionale.  Firdusi  stesso  era  Mussulmano;  ma 
come  con  lui  si  chiude  il  ciclo  dei  poeti  epici  in  Persia, 
così  tutta  la  letteratura  a  lui  posteriore  abbandona  i 
grandi  soggetti  nazionali,  riguardati  con  occhio  sospettoso 
dai  fanatici  Mussulmani  tanto  che  lo  stesso  Firdusi  corse 
grave  pericolo  di  essere  condannato  come  seguace  di 
Zoroastro,  e  si  volge  ad  imitare  i  poeti  e  i  prosatori 
degli  Arabi,  coi  quali  era  altresì  entrata  nell'  Iran  la 
religione  di  Maometto.  Lo  stesso  Iskendemànteh  o  Libro 
di  Alessandro  Magno  di  Nizàmi  è  un  infelice  tentativo  di 
epopea,  nel  quale  non  trovi  le  antiche  e  genuine  leggende 
iraniche  del  Libro  dei  Re  e  dell'  Avesia,  né  il  vigore 
delle  poesia  di  Firdusi;  e  il  poemetto  di  Gami,  Yùsuf 
u  Zuleykhà,  è  dovuto  alle  tradizioni  arabe  intomo  a 
Giuseppe  figlio  di  Giacobbe  e  alla  moglie  di  Putifarre, 
quali  si  trovano  riferite  nel  capo  XII  del  Corano.  Eppure 
dal  secolo  XI  al  XV  vissero  e  poetarono  in  Persia  molti 


e  grandi  ingegni,  quali  Nizàmi,  Khàkàni,  Hàfiz,  Saadi, 
Gami,  e  Mirkhondi  scrisse  le  sue  storie.  Me  il  fare  e 
lo  stile  di  questi  scrittori  è  foggiato  all'  araba  in  gran 
parte,  come  pure  la  loro  lingua  va  sempre  più  accogliendo 
parole  arabiche,  non  sempre  per  necessità  di  vocaboli, 
ma  per  un  vezzo  mal  inteso  degli  scrittori. 

3.  Le  lingue  iraniche  si  solevano  già  dividere  in 
due  rami,  nel  ramo  cioè  orientale  e  nelF  occidentale. 
Al  primo  appartiene  la  lingua  nella  quale  è  stato  scritto 
Y  A  vesta  e  che  chiamasi  impropriamente  zend,  mentre 
altri  usa  chiamarla  antico  battriano,  ritenendola  per  la 
lingua  antica  della  Battriana;  in  Germania  almeno  si  usa 
designarla  con  quest'  ultimo  nome  (in  ted.  altòaktrtsch). 
L'Harlez,  all'  uso  orientale,  la  chiama  ora  avestzca  o 
lingua  deir  Avesta.  La  parte  poetica  e  più  antica  dell' 
Avesta  è  scritta  in  una  lingua  più  aspra  e  ruvida  che 
lo  Spiegel  suppose  essere  la  lingua  delle  valli  della  Sog- 
diana,  e  conserva  però  grande  somiglianza  col  zend  delle 
altre  parti  dell'  Avesta,  Il  zend  poi  ha  grande  affinità 
con  la  lingua  sacra  degli  Indiani  che  è  il  sanscrito.  Al 
ramo  occidentale  delle  lingue  iraniche  appartiene  l'antico 
persiano  nel  quale  sono  dettate  le  Iscrizioni  degli  Ache- 
menidi  sulla  rupe  di  Behistàn,  alta  mille  e  settecento 
piedi  inglesi,  sulle  rocce  di  Alvend,  a  Murghàb  ed  a 
Persepoli.  Appartiene  pure  a  questo  ramo  la  lingua  in 
cui  sono  scritti  il  Bundehesh  o  Libro  della  Creazione  ed 
altri  libri  religiosi  unitamente  alle  versioni  dell'  Avesta, 
e  che  si  chiama  pehlevi  o  huzvàresh.  Dell'  origine, 
della  patria  e  del  tempo  di  questa  lingua,  singolarmente 
piena  di  parole  caldaiche  e  siriache,  si  sa  molto  poco  e 
se  ne  va  ancora  trattando  e  questionando  dai  cultori  di 
cose  iraniche;  ciò  soltanto  che  par  fuor  di  dubbio,  si  è 
che  essa  fu  usata  al  tempo  dei  Sassanidi  che  regnarono 
in  Persia  dal  222  al  650  dell'  Era  volgare.  Il  parsi  pure 
appartiene  a  questo  ramo,   e   in  questa  lingua  è  scritto 


il  Mindkhired  che  tratta  della  eccellenza  della  religione 
di  Zoroastro.  Il  parsi  differisce  di  poco  dalla  lingua  di 
Firdusi,  che  è  il  persiano  moderno  detto  comunemente 
deri  o  lingua  di  corte  dai  Persiani,  e  che  differirebbe  di 
poco  dalla  lingua  odierna  di  Persia  se  non  conservasse 
molte  forme  antiquate  proprie  del  parsi  e  del  pehlevi; 
oltre  a  ciò  la  lingua  di  Firdusi  è  pura,  mentre  il  persiano 
moderno  è  pieno  di  parole  e  di  espressioni  arabe.  Di 
questa  lingua  imprendiamo  ora  a  studiar  la  grammatica. 
Alle  lingue  iraniche  appartengono,  verso  occidente,  anche 
l'antico  ed  il  moderno  armeno  coi  dialetti  degli  Osseti, 
e,  verso  oriente,  la  lingua  dell'  Afghanistan  che  ora  però 
si  stima  da  molti  che  appartenga  più  alle  lingue  indiane 
che  alle  iraniche. 

4.  Ora  invece,  come  già  fece  il  Prof.  Fr.  Spiegel  nella 
sua  grande  opera  sulle  Antichità  Iraniche^,  seguendo  il 
Westergaard,  le  lingue  iraniche  si  dividono  in  ramo  setten- 
trionale, al  quale  appartiene  il  zend,  col  suo  centro  a 
Ragha  o  Rai,  sede  del  Zarathustròtema  o  gran  sacerdote 
di  Zoroastro,  e  in  un  ramo  meridionale,  col  suo  centro 
a  Persepoli,  al  quale  appartiene  il  persiano  antico  che  è 
la  lingua  dei  Re  Achemenidi.  Appartengono  pure  a  questo 
ramo  il  pehlevi,  il  parsi  ed  il  persiano  moderno. 

5.  La  lingua  persiana  adopera  una  scrittura  di  origine 
araba  e  ha  trentadue  consonanti;  esse  mutano  di  forma 
secondochè  si  trovano  isolate  o  in  principio  o  in  mezzo 
o  in  fine  di  parola.  Le  parole  si  scrivono  e  si  leggono 
da  destra  a  sinistra. 


X  Erànisehe  AlUrtkumskunde^  III,  p.  741  e  segg. 
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6.   La  lettera  J  /  seguita  da  I  forma  il  nesso  if,  là, 
y.  I  segni  dei  numeri,  che  si  leggono  da  sinistra  a 
destra,  sono: 


2 


3 


1^ 
4 


6 


V 

7 


A 

8 


1     ♦ 
9    o 


8i  Le  vocali  sono  sei,  tre  brevi  e  tre  lunghe,  e  si 
determinano  in  iscritto  per  mezzo  di  lineette  o  virgole 
poste  sopra  o  sotto  alle  lettere.  Le  brevi  sono  le 
seguenti  : 


-    a 

ìi^AXà 

fathah 

• 

• 

6a 

• 

^y*S 

kasrah 

> 

bi 

'    u 

«LmÒ 

dhammah 

9 

òu 

9.  La  fathah  si  pronuncia  ora  a  ora  e.  Noi  la  trascri- 
veremo sempre  per  a  per  maggiore  uniformità. 

10.  La  lettera  I  non  ha  alcun  valore,  ma  prende  il 
suono   della  vocale  che  le  si   appone,   come: 
JLS^,  aspy  tram,  ushtur. 

11.  Se  poi  alla  fathah  (')  si  faccia  seguire  un  I,  alla 
kasrah  una  ^,  alla  dhammah  una  ^,  le  vocali  diventano 
lunghe,  come: 


f.     |»;1, 


r  à  &^ai  fathah  U  bà 

*  •  • 

^^  ì     5%.A*A^ kasrah  '  ^^ ^  bi 


^'  ^     &^  dhammahfjLd  ^^. 

12.  n   più  delle  volte  la  kasrah  lunga  ha  il  valore 

di  ?   e  la   dhammah  quello  di  ù,   come   ^,  gir,   ^j4>J, 

òudan;   ma  spesso  anche  la  kasrah  vale  ^,  e  la  dhammah 

vaie  o,  come:  ^JsjS  kèshy   ^^  gosh  (cfr.   il  skr.  ghòsha, 

z.  gaosha;  z.  tkàèsha).  Questa  differenza  sarà  notata  fra 
parentesi,  dietro  ciascuna  parola,  nel  vocabolario,  mentre, 
per  maggiore  uniformità,  noi  trascriveremo  sempre  ì  ^  ii 
neir  uno  e  nell'  altro  caso. 

1 3.  Le  lettere  I ,  ^ ,  ^^'  delle  vocali  lunghe  non  hanno 
alcun  valore,  e  però  non  si  pronunciano. 

14.  Si  noti  che  il  gruppo  1^  khva  si  deve  leggere 

khò,  e  il  gruppo  K^  khva  si  deve  pronunciare  khày  come 

in  ^«>^p>.,  yftt^  khvardan,  khvàhar,  che  devonsi  leggere 
khòrdafiy  khàhar.  Nella  trascrizione  tuttavia,  per  maggior 
chiarezza,  scriveremo  sempre  khva  e  khvà. 

15.  Le  vocali  generalmente  non  si  trovano  mai 
notate  nelle  stampe  e  nelle  scritture  più  comuni,  ma 
solo  vi  si  scrivono  le  consonanti,  lasciando  alla  pratica 
del  lettore  il  supplire  a  tale  mancanza.  In  questo  libro 
perciò,  non  solo  perchè  l'imparare  a  leggere  un  testo 
persiano  senza  vocali  è  relativamente  assai  più  facile 
che  il  leggere  un  testo  arabo  che  abbia  le  sole  conso- 
nanti, ma  anche  perchè  generalmente  i  testi  persiani  non 
portano  vocali,  abbiam  tralasciato  di  notarle,  non  man- 
cando però  di  porre  la  pronuncia  in  caratteri  corsivi 
dietro  ogni  parola,  tanto  nella  grammatica  quanto  nel 
vocabolario,  e  di  notare  lo  stesso  segno  della  vocale 
laddove  s  incontrava  qualche  caso  dubbio. 

16.  Altri  segni  per  la  lettura  sono  i  seguenti: 


IO 


A,  la  gazmah,  luoy^  (*),  che  si  pone  sulle  consonanti 
che  si  devono  pronunciare  senza  vocali,  come  ^  kun, 
J  bar;  le  lettere  infatti  yj  ^\  non  hanno  vocali. 

B,  il  tashdìd,  Ju  Jl^  ("),  che  s^rve  a  raddoppiare  la 
consonante  su  cui  si  pone,  come  in  *^  khurram,  IS  narr. 

C,  la  hamzah,  5Wft  fj^,  che  si  pone  in  persiano  dopo 
i  nomi  che  terminano  in   »"•  ah,   eh,  quando   a  questi  si 

voglia  far  seguire  la  i  del  genitivo,  come  Lob  che  si 
legge  nàmah'Z.  Serve  anche  a  notare  una  ^  y  seguita 
da  un  altra,  come  in  ^^  guyì  per  ^y;  la  prima  ^ 'in 
tal  caso  si  scrive  senza  i  due  punti,  come  si  vede  nello 
esempio  addotto. 

D,  la  maddak,  »jLo  (^),  che  si  pone  sulla  I  iniziale 
che,  in  tal  caso,  diventa  lunga,  come  in  ^jjftl  àhan,  ^0)^1 

\    àvardan,  ,jjul  àyìn^  ^jXì^^yA  àmùkhtan. 

II.      CAMBIAMENTI    DI    VOCALI    E   DI    CONSONANTI. 

• 

17.  Tratteremo  dei  cambiamenti  delle  consonanti  e 
delle  vocali  che  avvengono  nell*  incontro  dei  temi  coi 
suffissi  grammaticali  soltanto,  lasciando  quelli  che  avven- 
nero già  nella  formazione  originaria  della  parola  persiana, 
in  uno  stadio  più  antico  della  lingua,  e  che  perciò 
appartengono  alla  grammatica  comparata  delle  lingue 
iraniche. 

A.    Cambiamenti  di  vocali. 

18.  Se  due  a,  qualunque  sia  la  loro  quantità,  s'in- 
contrano, si  pone  fra  loro  una  y,  come  :  numà-am  =  numà- 
y-am,  ^\^. 

19.  a  +  z  diventa  àyi,  frapponendo  una  y,  come  in 
nuntà'i  =  numà-y-ìy  ^Uj  (16,  e). 

20.  i  seguito  da  a  diventa  iy,  come  in  giri-am  =^ 
giriy-amy  ^^^. 


II 

21,    u  seguito  da  a  prende  prima  di  questo  a  una 

yy  come  gu-ad  =  gù-y-ad^  ò^.^\  talvolta  anche  si  risolve 

in  uv,  come  in  òu-am  ==  buv-am,  Ilj;   raramente  diventa 

av^  come  in  duru-am  =  durav-am,  y%\ò. 

2  2.  Quando  u  sia  seguito  da  I,  fra  queste  due  vocali 
si  pone  una  y^  come  in  gd-ìd  =  gu-y-ìdy  ù^S- 

Nota.  —  Questa  y  che  viene  a  inserirsi  fra  le  due  vocali, 
corrisponde,  non  rare  volte,  ad  una  antica  dh  che  per  via  di  h  diventa 
y  nel  persiano  moderno.*  Così  il  np.  (neo-persiano)  rù-y-atn  corri- 
sponde al  zendo  rudh  in  raodhentiy  np.  à-rà-y-am  a  un  zendo  à-ràdhy 
np.  giriy-am  a  un  zendo  garedh,  —  Vedremo  più  innanzi  come 
Vantica  dentale  dh  si  sia  conservata  anche  nel  persiano  nella  figura 
di  s  dinanzi  a  /,  come  in  à-ràs-tan^  z.  à-ràdhy  shus-tan^  z.  khshudh,  — 
Alle  volte  però  questa  y  è  inserita  soltanto  per  togliere  Fiato  delle 
due  vocali,  come  in  nu-mà-y-am^  skr.  e  z.  ma, 

B.    Cambiamenti  di  consonanti. 

2  3-  Quando  qualcuno  dei  suffissi  grammaticali  che 
cominciano  per  /,  qioè  tam,  ti,  tìm,  tìd,  land,  tan,  tah, 
si  unisce  a  qualche  tema,  questo  t  si  muta  in  d,  purché 
il  tema  termini  in  vocale  o  in  qualsiasi  altra  consonante, 
eccetto  by  v,  Sy  shy  Zy  hy  e  la  sillaba  àr.    Quindi  avremo: 

gà'tam  =  gà-daniy  ^ò\S. 
àzmu'tah  =  àzmu-dahy  sjyovt. 
pursì-tan  =  pursì-datty  ^jOla^o. 
kar-tand  «  kar-dandy  OóùS. 
man- ti  =  màn-diy  ^^JlìLo. 

24.  Quando  invece  il  suffisso  che  comincia  per  ty 
sia  preceduto  da  una  delle  consonanti  by  Vy  j,  shy  Zy  h  o 
dalla  sillaba  àvy  allora  questo  t  rimane  inalterato  e  le 
consonanti  si  mutano  secondo  le  regole  seguenti. 

25.  Il  ^  dinanzi  al  t  del  suffisso  mutasi  in  fy  come 
in  kub-tah  =  kùf-tahy  aJCi.i^ 

X  Ascoli,  Studi  Iraniy  art  Io,  Sfaldature  delV  antica  aspiraiay  p.  5  e  segg. 
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26.  l\v  davanti  al  t  si  cambia  in^J  come:  kàv-tam^ 
kàf'taniy  ^^\  rav'tan  =  raf-tan,  yjj^y  A  tema  gii 
risolve  u  va  uv  ^  muta  v  in  f,  cioè:  guv-tam,  guf- 
tanty  jw^;  ciò  si  spiega  col  suono  primitivo  della  radice 
gu,  dire,  che  era  guv  o  gub,  come  si  vede  nel  gaubataiy 
e  neir  agaubatà  del  persiano  antico  delle  Iscrizioni,  pro- 
venienti dalla  radice  gub,  dire';  guv  quindi  unito  al 
suffisso  ha  obbedito  alla  regola  comune,  guv-tam  =^gu/tam, 
io  dissi. 

27.  La  j  dinanzi  al  t  mutasi  in  sh,  come  in  ris-tan^ 
rìsh-tan  e  rish-tan,  ^^x^s  e  ^jjì^s- 

28.  La  ^  dinanzi  a  f  mutasi  anche  in  My  come  in 
shinàs-tam  =  shinàkh-tam,  *;c^Ljuì. 

29.  La  ^  (che  rappresenta  un'  antica  palatale,  np. 
afruz  =  z.  aiwi-ruc)  innanzi  a  t  mutasi  in  kh,  come: 
angìz-tan  =  angikh-tan,  ^jjcioujot. 

30.  La  h  dinanzi  a  t  mutasi  in  s;  kàh-tam  =  kàs- 
tam,  |wuwl^. 

31.  La  sillaba  àr  colla  quale  terminano  molti  temi 
verbali,  innanzi  al  t  mutasi  in  cLshy  come:  angàr-tan  = 
angàsh-tan  ^jjuiUol. 

32.  La  A  finale  innanzi  al  suffisso  plurale  àn  si  muta 
in  g,  come:  murdah-àn  =  murdag-àn^  (jl^y-  A  tutto 
rigore  si  dovrebbe  dire  che  la  h  finale  in  questo  caso  è 
un  affievolimento  del  primitivo  g  e  questo  di  k  che  trovasi 
nel  pehlevico,  p.  e.  phl.  gàmak  e  np.  gàmahy  auoL^,  veste. 
Innanzi  al  suffisso  àt  quest'  h  si  muta  in  g  come  in 
nuznshtah-àt  =  nuvishtag-àt,  va>LsU^y.  Questo  suffisso 
s'incontra  solo  nel  persiano  dell'  epoca  più  tarda  e  sembra 
esser  stato  preso  in  prestito  dall'  arabo,  come  vedremo 
più  innanzi. 

33.  Il  pronome  ^\  in,  questo,  nella  forma  di  ^1 
in,   dinanzi   alle   parole  v.j    ruz  (p),   ^^^  shab,   JLm  sài, 

»  Spiegel,  AUpersische  Kàlmschrifleny  p.   196. 
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muta  ÌSL  n  in  m,  come:  \%yjo\  im-rUz  {o),  questo  giorno, 
oggi>  w^-àuol  im-shab,  in  questa  notte;  JL«uo|  im-sàl,  in 
quest'  anno. 


n.    TEORICA  DELLE  FLESSIONI.  —  A.  VERBO. 


I.   TEMI  DEL  VERBO. 

34.  Il  verbo  persiano  si  può  ridurre  a  due  temi,  dei 
quali  chiameremo  l'uno  tema  di  presente,  l'altro  tema  di 
passato;  così  di  ^JuAisu  bakhshidan  (infin.),  donare, 
ji3aL3  bakhsh  è  il  tema  di  presente,  JuAi^u  bakhshìd 
quello  del  passato.  —  Il  tema  del  presente  si  potrebbe 
anche  chiamare  radice  del  verbo, 

35.  Al  tema  del  presente  appartengono  il  presente,  il 

futuro,  rimperativo  e  il  participio  presente;  appartengono 

al  tema  del  passato  il  passato,   l'infinito  e   il  participio 

passato.  —  Il  passivo  e  gli  altri  tempi  si  determinano  coi 

verbi  ausiliari,  come  vedremo. 


II.      TEMA    DEL   PRESENTE. 

36.  II  tema  del  presente  si  può  definire  quella  parte 
essenziale  del  verbo  priva  di  ogni  suffisso.  A  questo 
tema  si  aggiungono  immediatamente  le  terminazioni,  se 
esso  termina  in  consonante;  così  dal  tema  y-iiau  bakhsh, 
donare,  abbiamo  |»,<&jn^  bakhsh-am,  io  dono.  Se  poi  il 
tema  termina  in  vocale,  nell'aggiungere  le  desinenze  del 
presente  si  oisservano  le  regole  dei  paragrafi  18,  19,  20, 
21   e  22. 

37.  Le  terminazioni  del  presente  sono  am,  t,  ad 
per  il  singolare;  tm^  ìd,  and  per  il  plurale. 

38.  Tema  in  consonante,  bakhsh,  donare: 


cXArfSCk 
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À^au  bakhsh-am,  io  dono. 
bakhsh-ì,  tu  doni. 
bakhsh-ad,  egli,  ella  dona. 
bakhsh'ìm,  noi  doniamo. 
bakhsh'ìdy  voi  donate. 
bakhsh'and,  essi,  esse  donano. 

39.  Temi  in  vocale,  /^/i,  purgare,  ^W,  piangere. 
^,  dire: 

|V^5Hj  pàlà-y-am,  io  purgo, 
^ifb  pàlà-y-ì,  tu  purghi. 

ù^S giriy-ad,  egli,  ella  piange. 

f^S  giriy-zm,  noi  piangiamo, 

òJ^S  gtt'y-idy  voi  dite. 

ùJ^S  gu-y-andy  eglino,  elleno  dicono. 

40.  D  futuro  ha  le  stesse  terminazioni  del  presente 
e  si  forma  da  questo  premettendo  la  particella  &^  bili, 
come  à^ù^^\^  xj  bih  bakhsham,  io  donerò;  per  lo  più 
questa  particella  si  prepone  al  verbo  perdendo  l'ultima 
lettera  h,  cioè  ^.jLfeuj»  bi-bakhsham.  I  temi  terminanti 
in  vocale  hanno,  per  le  terminazioni,  le  stesse  regole  del 
presente.     Avremo  quindi: 

bi'bakhsh'am,  io  donerò. 

bi-bakhsh'ì,  tu  donerai. 
JuilLu  bi-pàlà-y-ad,  egli  purgherà. 
j^ifLu  bi-pàlà-y-ìm,  noi  purgheremo. 
Juo  Ju  bi-giriy4dy  voi  piangerete. 
JUL)  Jo  bt-gù-y-and,  essi,  esse  diranno. 

41.  I  temi  che  cominciano  per  vocale,  tra  la  vocale 
della  particella  bi-  del  futuro  e  la  vocale  iniziale  del  tema 

pongono  una  y,  come  bi-y-àg-atity  ^-Uj,  io  pianterò,  dal 

tema  —I  ag;  talvolta  però  il  y  si  tralascia  come:   J^b, 

bz-àgad,  egli  pianterà.  Trovasi  anche,  specialmente  nel 
verso,  soppressa  la  e  della  particella  bi-y  come:  cX^b  b'-ag- 
ad,   egli  pianterà.     Se-  poi   il  tema  comincia  per   vocale 


/•J 
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III.     TEMA   DEL   PASSATO. 


44.  D  tema  del  passato  si  forma  da  quello  del  pre- 
sente coir  aggiunta  di  un  /,  al  quale  tengono  dietro  le 
desinenze.  Così  dal  tema  di  presente  ^[x  man  si  fa 
ntàn-t,  poi  màn-d  ìXjLo  (23),  e  mànd  è  téma  di  passato 
di  man. 

45.  Senonchè  alcuni  verbi  aggiungono  mediatamente, 
altri  immediatamente  il  /  al  tema  di  presente.  Di  questi 
ultimi  parleremo  più  innanzi.  I  primi  invece  uniscono 
questo  /  al  tema  del  presente  per  mezzo  di  una  delle 
vocali  ày  ty  u  o  per  mezzo  della  lettera  s. 

46.  Nel  caso  delle  vocali  a,  f,  al  tema  di  presente 
si  fa  seguire  una  di  queste  vocali,  alla  quale  tien  dietro 
il  t  che  mutasi  in  d  (23).  Così  dal  tema  di  presente  &j 
nih  avremo  nik-à-t  -=  nihàd  oLji  che  è  tema  di  passato; 
parimente  dal  tema  (jmJsu  bakhsh  avremo  bakhsh-ì-t  =» 
bakhshìd 


Nota  i  *.  —  Che  il  /  fosse  primitivo  in  questi  verbi  e  che  poi 
esso  si  sia  affievolito  in  dy  si  conosce  dal  pehlevico  in  cui  abbiamo 
bakhshitan  »  np.  òakhshidan^  e  dàtan  »»  np.  dàdan  (infiniti). 

Nota  2*.  —  Nel  trattar  di  questi  verbi  abbiam  dovuto  partire 
dal  punto  di  vista  del  neo-persiano  e  trattar  come  vocale  d*unione 
questa  ày  perchè  in  questa  lingua  tdh  va  considerato  come  tema  di 
presente  e  radice  del  verbo  (pres.  nik-am)  che  ha  per  tema  di  passato 
nihàd;  ma  nihàdy  secondo  la  grammatica  comparata^  va  scomposto 
in  ni'hà'd  (ni  è  im'  antica  preposizione)  che  ci  riconduce  a  un  z.  e 
skr.  ni'dhày  in  cui  la  radice  è  d?ià  =  gr.  fle  in  tìOthu.  Parimente 
il  np.  Jirist  ha  per  tema  di  passato  firistàd^  ma  questo  ci  riconduce 
a  un  z.  fra-ftày  skr.  pra-sthà,  nei  quali  la  radice  è  stM^  f/4,  gr. 
<TTa  in  'iTnjyjy  lat.  sto^  sisto, 

47.  I  verbi  che  prendono  invece  per  intermedia  la 
vocale  iìy  al  tema  di  presente  terminano  in  4,  il  quale  a 
dinanzi  all'   ù  si   elide.     A  questo  u  poi  segue  il  t  che 

diventa  d  (23).     Così   dal   tema  di  presente  Lovl  àzmà 

avremo  nel  tema  di  passato  à2m\a\-tl'ty  poi  àzmud  ^yev|. 
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breve  (per  I  cioè  senza  la  maddah  ^),  la  I  sparisce  e  si 
conserva  soltanto  la  vocale  che  essa  aveva;  così  il  tema 
v:>it  uft,  cadere,  fa  al  futuro  ^\  au  bih  uft-am,  e  iWLftAj 

òz-y-u/t-am,  io  cadrò.  Avremo  quindi  dai  temi  ^1  ^/  e 
oJf  u/t: 

iv^Laj  bi-y-àg'-anty  io  pianterò. 

^\m  bi-y-àg-ìy  tu  pianterai. 

j^Lu  òt-y-àg-ad,  egli,  ella  pianterà. 

ajuìaj  bi-y-uft-ifity  noi  cadremo. 

JuxAjLj  bt-y-u/i-td,  voi  cadrete. 

JUUÀJO  bi-y-uft-and,  eglino,  elleno  cadranno. 

42.    L'imperativo  non  ha  che  la  2*  persona  singolare, 
valendo  per  le   altre  persone  quelle   del  futuro.     Il   solo 
tema  del  presente  preceduto  dalla  particella  bi-  costituisce 
questa  2*  persona.     Avremo  quindi: 
y^LiOLAj  bi'bakhsh,  dona  tu. 
Ujb  bz-numà,  mostra  tu. 
yij  bi'gu,  di'  tu. 

pio,  ^b  bi-àg  bi-y-àg,  pianta  tu. 
LAj  bi-y-uft,  cadi  tu. 


^  Jjj  bi'girì,  piangi  tu. 

43.  n  participio  presente  ha  tre  terminazioni,  cioè 
a,  àn,  andah.  Qui  pure  per  le  vocali  si  richiamano  le 
regole  dei  paragrafi  18,  19,  20,-21,  22.  Avremo  quindi 
dai  temi  bakhsh^  numà,  giri,  gu  i  participii  presenti: 

5juULd0u  ^ULìsu  Làìsl»  bakksh'à,  bakhsh'àfiy  bakhsh-andah, 

donante. 
gjUbUj  ^jLjUj  L)Lé3  numà-y-ày  numà-y-àfty  numà-y- 

andahy  mostrante. 
^ò^S  ^J^S  \^S gif^y-à,  giriy-àn,    giriy-andah, 

piangente. 
^òJ^.^  yj^,^\^,^ gu-y-à,    gu-y-àn,    gu-y-andah, 

dicente. 
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breve  (per  f  cioè  senza  la  maddah  ^),  la  \  sparisce  e  si 
conserva  soltanto  la  vocale  che  essa  aveva;  così  il  tema 
^saìI  u/t,  cadere,  fa  al  futuro  ^\  ìk^^  bih  uft-am,  e  |vaìaj 

bi-y-uft-am^  io  cadrò.  Avremo  quindi  dai  temi  •-!  ^/  e 
v=*if  ufi:  ^ 

*^Laj  bi-y-àg-arriy  io  pianterò. 

^j>.Lu  bi-y-àg-ì,  tu  pianterai. 

Jl^Lo  bi-y-àg-ad,  egli,  ella  pianterà. 

I»AAÀAJ  bi-y'Uft'tniy  noi  cadremo. 

JuOÀAj  bt'y-u/t'tdy  voi  cadrete. 

JOaàju  bi-y-uft-and,  eglino,  elleno  cadranno. 

42.  L'imperativo  non  ha  che  la  2*  persona  singolare, 
valendo  per  le  altre  persone  quelle  del  futuro.  Il  solo 
tema  del  presente  preceduto  dalla  particella  bi-  costituisce 
questa  2*  persona.     Avremo  quindi: 

bi'bakhsh,  dona  tu. 
Ujb  bi-numày  mostra  tu. 
yo  bi'£ii,  di*  tu. 

-Iaj,  -Ij  bi'àg  bi-y-àg  pianta  tu. 
I  <i>j^  bi-y-uft,  cadi  tu. 


^  Ju  bi'girì,  piangi  tu. 

43.  Il  participio  presente  ha  tre  terminazioni,  cioè 
4,  àfty  andah.  Qui  pure  per  le  vocali  si  richiamano  le 
regole  dei  paragrafi  18,  19,  20,  21,  22.  Avremo  quindi 
dai  temi  bakhsh^  numày  giri,  gu  i  participii  presenti: 

sJuLA^^u  ^jUlìsu  Làìou  bakhsh'à,bakhsh'àn,bakhsh-andahy 

donante. 
bJOjUj  ^jLjUj  L>Uj  numà-y-ày  numà-y-àfiy  numà-y- 

andahy  mostrante. 
^òJ^^  ^^  \^,^  giriy  ' a  y  giriy-àtty    giriy- andah y 

piangente. 
aJJoyr  ^Ljy^by^^a-jj/-^,    gu-y-àtty    gu-y-andaliy 

dicente. 
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III.      TEMA   DEL   PASSATO. 


44.  D  tema  del  passato  si  forma  da  quello  del  pre- 
sente coir  aggiunta  di  un  A  al  quale  tengono  dietro  le 
desinenze.  Così  dal  tema  di  presente'  ^Lo  man  si  fa 
màn-t,  poi  màn-d  JjLo  (23),  e  mànd  è  tema  di  passato 
di  man, 

45.  Senonchè  alcuni  verbi  aggiungono  mediatamente, 
altri  immediatamente  il  t  al  tema  di  presente.  Di  questi 
ultimi  parleremo  più  innanzi.  I  primi  invece  imiscono 
questo  t  al  temg,  del  presente  per  mezzo  di  una  delle 
vocali  a,  ì,  H  o  per  mezzo  della  lettera  s. 

46.  Nel  caso  delle  vocali  a,  f,  al  tema  di  presente 
si  fa  seguire  una  di  queste  vocali,  alla  quale  tien  dietro 
il  t  che  mutasi  in  d  (23).  Così  dal  tema  di  presente  &j 
nih  avremo  nik-à-t  -=  nihàd  oL^  che  è  tema  di  passato  ; 
parimente  dal  tema  (jiJcu  bakhsh  avremo  òakhsh-t-t  = 
bakhshìd 


Nota  i  *.  —  Che  il  /  fosse  primitivo  in  questi  verbi  e  che  poi 
esso  si  sia  affievolito  in  d,  si  conosce  dal  pehlevico  in  cui  abbiamo 
bakhskìtan  <=  np.  bakhshìdan,  e  dàtan  ==>  np.  dàdan  (infinitì). 

Nota  2*.  —  Nel  trattar  di  questi  verbi  abbiam  dovuto  partire 
dal  punto  di  vista  del  neo-persiano  e  trattar  come  vocale  d^unione 
questa  ày  perchè  in  questa  lingua  nih  va  considerato  come  tema  di 
presente  e  radice  del  verbo  (pres.  nik-am)  che  ha  per  tema  di  passato 
nihàd;  ma  nihàii^  secondo  la  grammatica  comparata^  va  scomposto 
in  ni'hà'd  {ni  è  un*  antica  preposizione)  che  ci  riconduce  a  un  z.  e 
skr.  ni-dhà,  in  cui  la  radice  è  dhà  =  gr.  Bb  in  riBr^/it.  Parimente 
il  np.  ^rist  ha  per  tema  di  passato  firistàdy  ma  questo  ci  riconduce 
a  un  z.  /ra-(tà,  skr.  pra-sthà,  nei  quali  la  radice  è  sthà^  (tày  gr. 
fl-ra  in  YvttjiiIj  lat.  sto^  sisto, 

47.  I  verbi  che  prendono  invece  per  intermedia  la 
vocale  ù,  al  tema  di  presente  terminano  in  à,  il  quale  a 
dinanzi  all'   u  si   elide.     A  questo  u  poi  segue  il  t  che 

diventa  d  (23).     Così   dal   tema  di  presente   Uxl   àzmà 

avremo  nel  tema  di  passato  àgmla^tc-ty  poi  àzmud  ùy»\V 
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48.  La  s  intermedia  si  pone  fra  il  tema  del  presente 
ed   il   /  che   allora   si   conserva   tal   quale   (24).     Quindi 

dal  tema  M  ara  si  farà  àrà-s-ty  ou/^M,  che  è  tema 
di  passato.  Se  poi  il  tema  di  presente  termina  in  con- 
sonante, alla  s  si  prepone  una  t,  così  da  J^  nigar  avremo 
nigar-i'S-t,  s^:ju^ykj. 

Nota.  —  Anche  qui,  partendo  dal  punto  di  vista  del  neo- 
persiano, abbiam  dovuto  trattar  come  epentetica  questa  s  che  appare 
davanti  al  /  suffisso;  ma,  come  abbiam  già  fatto  osservare  (22  nota), 
la  j'  è  qui  rappresentante  di  una  antica  M  che  si  trova  nello  zendo  ; 
np.  à-ràS't  =  z,  à-ràdhy  np.  shus-t  =  z.  khshudh.  Questa  dh  poi, 
come  vedemmo,  appare  nel  neo-persiano  nella  figura  di  y  davanti  a 
vocale,  np.  à-rày-am^  skùy-am,  ruy-am  =  z.  à-ràdhy  khshudhy  rudh, 

49.  Formato  il  tema  del  passato,  gli  si  uniscono  le 
desinenze  che  per  il  tempo  passato  sono  amy  i  (la  3''  per- 
sona non  ha  terminazione,  ma  lascia  tal  quale  il  tema), 
ìm,  idy  and.     Eccone  gli  esempi: 

50.  Temi  che  prendono  a;  tema  di  presente  nih,  porre. 

*4>Lj3  nih-à-d-amy  io  posi. 
^5t>Lgj  nzh'à'd-i,  tu  ponesti. 

;>Ljj  nih-à-dy  egli,  ella  pose  (49). 
l^oLjj  nih'à'd'ìmy  noi  ponemmo. 
Ju<>Lf3  nih'à-d-tdy  voi  poneste. 
OójLfj  nik-à-d-andy  eglino,  elleno  posero.   . 

51.  Temi  che  prendono  i\  tema  di  presente  ^^f^^^, 
donare. 

l^JkAdÀJOLd  bakhshrì'd-amy  io  donai. 
i^JuÀ^ao  bakhsh'i'd-ìy  tu  donasti. 

bakhsh-ì-dy  egli,  ella,  donò. 

bakhsh'ì'd'ìmy  noi  donammo. 
c>_T(>/s^'fr..4^,T  bakksh-i'd'tdy  voi  donaste. 
ó^d^jjùéJ^  bakhsh'ì'd-andy  eglino,  elleno  donarono. 

52.  Temi  che  prendono  ù\  tema  di  presente  àzmày 
provare. 


1  .•    *•        • 
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*i>^\l  àzmlayù'd-am,  àsm-ù-d'am  (47),  io  provai. 

^j^y  àzm-ù'd'ìy  tu  provasti. 
òy6\\  àzm-ù'd,  egli,  elfe  provò. 

*j4>wo\l  àzm-U'd'ìmy  noi  provammo. 
Jujwovl  àzm-U'd-tdy  voi  provaste. 
Jù;>^\l  àzfH'ù'd'and,  eglino,  elleno  provarono. 

53.  Temi   che  prendono  s\    temi   di  presente:   ara, 
ornare,  nigar^  osservare. 

iviuM  àrà'S't'am,  io  adornai. 

^u«U  àrà'S't'ì,  tu  adomasti. 

viiAdMiM  àrà-S'ty  egli,  ella  adornò. 
l»juC^Ju  nigar-i'S-t'ìm  (48),  noi  osservammo. 
JuJuA^^  nigar'i-S't-ìdy  voi  osservaste. 
iXJuuMvAj  nigar-i-s-t-andy  eglino,  elleno  osservarono. 

54.  L'infinito  termina  in  an;  quindi  dai  sopraddetti 
temi  avremo: 

.jLjj  nih-à-d-any  porre. 
^jJulAJ^j  bakhsh-i'd-any  donare. 
\j^y^\S  àzm-M-d-afty  provare. 

yjjjJsS  àrà'S-t-atty  ornare. 

*•  ■ 
^jXMéJ^  nigar-i'S-t-afiy  osservare. 

55.  Il  participio  passato   termina  in  ah\   quindi  dai 
detti  temi  avremo: 

«jLjj  nih-à'd-ahy  che  ha  posto. 

5juiJcbi0L9  bakhsh-i'd-ah,  che  ha  donato. 

••        • 

sOajovI  àzm-ù-d'ahy  che  ha  provato. 

«Xm/M  àrà'S't-ahy  che  ha  ornato. 

ìCLééJ^  nigar4'S't-ahy  che  ha  osservato. 

Si  noti  che  spesso  il  participio  passato  esprime  una  pro- 
posizione incidente,  come:  sjuu»^^  %^\  .   a  jL^^y>o 
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K    ^^^  òjj,  khugistaìi  bisyàr  zar  u  zìvar  pushìdah, 

nazd  i  tufi  raft,  Khogisteh  molto  oro  e  ornamenti  essen- 
dosi vestita  {push-ì-d-ah  part.  passato  del  tema  push, 
vestire),  presso  al  pappagallo  andò. 

56.  Tratteremo   ora  dei   verbi  che   uniscono   imme- 
diatamente il  /  del  passato  al  tema  del  presente. 

57.  Quando  il  tema  del  presente  non  termini  con 
una  delle  lettere  b,  v,  s,  sh,  Zy  h,  né  con  la  sillaba  àr, 
il  t  caratteristico  del  tema  del  passato  si  unisce  imme- 
diatamente al  tema  di  presente  e  diventa  d  (23);  così 
dal  tema  kan  avremo  kan-t  =  kand,  ì^jS^,  che  è  tem^ 
di  passato.     Eccone  gli  esempi: 

58.  Temi  di  presente:  ian^  scavare,  àvar,  portare. 

^ò^  kan-d-amy  io  scavai. 
y^ò^  kan-d-ìy  tu  scavasti. 
dJS  kan-dy  egli,  ella  scavò. 

*jOs«I  àvar-d-ìmy  noi  portammo. 

Jujj^l  àvar-d-ìdy  voi  portaste. 

Jój^^t  àvar-d-andy  eglino,  elleno  portarono. 
Infinito:  y^ò^y  kan-d-any  ^j*>>jl  àvar-d-an. 
Participio  passato:  sjo^  kan-d-ahy  so^.l  àvar-d-ah, 

59.  Se  invece  il  tema  di  presente  termina  in  una 
delle  lettere  6y  Vy  j,  shy  Zy  h  o  nella  sillaba  ir,  il  /  del 
passato  gli  va  unito  pure  immediatamente  e  rimane  inalte- 
rato, ma  le  consonanti  finali  dei  temi,  dinanzi  a  questo  /, 
subiscono  i  mutamenti  fonetici  dei  paragrafi  24,  25,  26, 
27,  28,  29,  30,  31. 

60.  I  verbi  che  nel  tema  del  presente  escono  in  by 
dinanzi  al  t  del  passato  mutano  questo  b  in  /.  Temi  di 
presente:  kùb,  battere,  yàby  trovare. 

^S  kaf-t'amy  io  battei. 
^^  kùf-t-ìy  tu  battesti. 
sS  kuf-ty  egli,  ella  battè. 


2* 
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jvAxiL)  yàf't-imy  noi  trovammo. 

JuaìL  yàf't'ìd,  voi  trovaste. 

JOaìL)  yàf't-andy  eglino,  elleno  trovarono. 
Infinito:  ^jjì^^,  ku/-t-an,  ^jXsXj»,  yàf-t-an. 
Participio  passato  :  ìsoà^  kuf't-ah,  «aìL,  ydf't-ah. 

6i.  I  verbi  che  al  tema  di  presente  escono  in  Vy 
cambiano  questo  v,  dinanzi  al  /  del  tema  del  passato,  in 
f.     Temi  di  presente:  kàvy  scavare,  rav,  andare. 

jUiK'  kàf-t-am,  io  scavai. 
^^  kàf-t-ì^  tu  scavasti. 
oJK'  kàf't,  egli,  ella  scavò. 
-    *aa3s  raf't-ìniy  noi  andammo. 
Juu3^  raf't-idy  voi  andaste. 
jUukij  raf't-andy  eglino,  elleno  andarono. 

Infinito:  ^^^K',  kà/'t-an,  ,jJ3j,  raf-t-an. 
Participio  passato:  lUil^,  kàf-t-ahy  &aìj  raf-t-ah. 

62.  I  verbi  che  al  tema  di  presente  escono  '  in  j, 
mutano  questa  ^,  innanzi  al  /,  in  sh.  Essi,  innanzi  a 
questa  s  del  tema  di  presente,  hanno  una  i  che  nel  tema 
del  passato  mutasi  in  z.  Temi  di  presente:  Hsy  filare, 
nuvtSy  scrivere. 

I»ju&s  rish't'aniy  io  filai. 
^5^)  ^A-/-?,  tu  filasti, 

ou&%  rish-ty  egli,  ella'  filò. 
jvAA-ày  nuvzsh't'ìnty  noi  scrivemmo. 

x&y  nuvish't'tdy  voi  scriveste. 
Juù^y  nwvish-t-andy  eglino,  elleno  scrissero. 

Infinito:  ^^x&j  rish-t-afty^  \J^^^  numsh-t-an. 
Participio  passato:  aJùàj  rish't-ahy  gju&yj  nuvish-t-ah. 

63.  i  verbi  che  al  tema  di  presente  escono  in  ^  o 
shy  mutano  in  kh  questa  s  o  sh  dinanzi  al  t  del  passato. 
Temi  :  shinàsy  conoscere,  /urushy  vendere. 
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^»A^Lu&  shinàkh't-amy  io  conobbi. 

^s^LlA  shinàkh't'ì,  tu  conoscesti. 

vafc^Lu&  shinàkh'ty  egli,  ella  conobbe. 

l»fc.Sflfc^^  furukh't'imy  noi  vendemmo. 

JulaS^^  furukh't4d,  voi  vendeste. 

jUuL^jji  furukh-t-and,  eglino,  elleno  vendettero. 

Infinito  :  ^^^jc^LlA  shinakh-t-an,  ^jjcs^y  furukh-t-an. 
Participio  passato:  ka^LlA  shinàkh't-ah^  ìiX^y^  furukh-t-ah. 

64.  I  verbi  che  al  tema  di  presente  escono  in  z, 
innanzi  al  /  mutano  tal  z  in  kh.  Temi  di  presente:  sàZy 
fare,  parhlZy  evitare. 

^»asL>i  sàkh't-aniy  io  feci. 
^L,  sàkh-t'ìy  tu  facesti. 
d^Lyk,  sàkhrt,  egli,  ella  fece. 
^^^  parhikU-ìfn,  noi  evitammo. 
Juxicusto  parhìkh-t'ìdy  voi  evitaste. 
JuliìéIujo^j  parhikh-t'and^  eglino,  elleno  evitarono. 
Infinito:  ^jJC^L*»  sàkh-t-an^  ^jjcieuifto  parhìkh-t-an. 
Participio  passato:  &a^Lm  sàkh't-ah,  ììjJ^j^^  parhtkk't-a^. 

65.  I  verbi  che  al  tema  del  presente  escono  in  A, 
mutano  dinanzi  al  /  quest*  h  in  s.  Temi  di  presente: 
rah,  sfuggire,  gah,  saltare. 

*jum%  ras't-am,  io  sfuggii. 

^jUis  ras't'ìy  tu  sfuggisti. 

ouiMj  rflij-/,  egli,  ella  sfuggì. 
x^'^r^  gas't-inty  noi  saltammo. 
LV,v?ìmr^  gas't'id,  voi  saltaste. 
cVìXma.^  gas-t-andy  eglino,  elleno  saltarono. 

Infinito:  ^jJU-^  ras-t-an,  ,jXy«^  gas-t-an. 
Participio  passato:  sXms  ras-t-ah,  aJuy^d»  gas-t-ah. 

66.  La  sillaba  4r  dei  verbi  che  al  tema  di  presente 
terminano  per  essa,  innanzi  al  /  mutasi  in  àsh.  Temi: 
dàr^  avere,  angàr,  pensare,  stimare. 
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j^jui»l4>  dàsh-t-am,  io  ebbi. 

^uìIj  dàsh't't,  tu  avesti. 

ouàlj  dàsh't,  egli,  ella  ebbe. 

l^AA^lvJt  angàsh't-ìm,  noi  pensammo. 

juyu&Uut  angàsh't'ìdy  voi  pensaste. 

jUuuàUol  angàsh't-aftdy  eglino,  elleno  pensarono. 

», 
Infinito:  jjX&lo  dàsh-t-an,  ^jJuàUol  angàsh-t-an. 

Participio  passato:  aJùàlo  dàsh-t-ak,  «u^ljol  angàsh-t-ah. 

Nota.  —  Qualche  rara  volta  questi  verbi  lasciano  inalterata, 
anche  nel  tema  del  passato^  la  sillaba  àr  del  tema  di  presente,  e  il  / 
suffisso  allora  si  muta  in  d.  Così  accanto  ad  ^^^xiòlxi)  angàsh-t-an 
abbiamo  anche  ^>^^\  angàr-d-an. 

67.  Vi  sono  alcuni  verbi  che  al  tema  di  presente 
escono  in  in.  Questi,  che  sono  veramente  pochi,  nel 
formare  il  tema  del  passato  elidono  la  n  di  ine  aggiungono 
immediatamente  il  l  che  in  tal  caso  diventa  ^  (23).  Quindi 
dai  temi  di  presente  à/atin,  cin,  guzin  avremo  i  temi  di 
passato  :  à/ari-d,  à-d,  guzi-d.  Questa  n  del  tema  di  pre- 
sente che  non  comparisce  nel  tema  del  passato,  corrisponde 
al  sanscrito  e  zendo  nu  della  5*  classe  dei  verbi; 
abbiamo  infatti  dal  skr.  ci  il  presente  ci-no-mi,  np.  ci-n- 
am,  io  raccolgo,  e  dal  z.  ci  il  partic.  cinvant^  raccogliente, 
il  ponte  Cinvant  sul  quale  passano  le  anime  dei  morti. 
Cfr.  anche  il  z.  kerenaomi  (pres.)  da  kar,  fare  ;  z.  qurunaoiti 
(pres.  3*  pers.)  da  qru,  udire;  gr.  heiK-w-juLi,  tema  Isìk. 
Eccone  ora  gli  esempi.  Temi  di  presente  :  àfarìn,  creare, 
cin,  raccogliere,  guzin,  scegliere. 

l»Ju%il  à/ari-d-am,  io  creai. 

^Ju^l  àfarì'd'ìy  tu  creasti. 

Jufi^  à-d,  egli,  dia  raccolse. 
j^ìXa^  à'd'ivty  noi  raccogliemmo. 
ò^ò^S'  guzi'd'id,  voi  sceglieste. 
,^(^\ì'  guzi-d-andy  eglino,  elleno  scelsero. 
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Infinito:  ^jju^il  à/arì-d-an,  ^d^^ci-d-an,  ^d^S guzi-d-an. 

Participio  passato:  sJu^l  àfarì-d-ah,  sju^  ci-d-ah,  sjoy* 
£U2Ì-d'ah. 

68.  Vi  sono  alcuni  verbi  che  non  entrano  nelle 
categorie  sovrascritte.  Tra  l'uno  e  l'altro  dei  loro  temi 
corre  spesso  una  gran  differenza,  e  conviene  per  essi 
consultare  il  vocabolario.    Ne  daremo  qui  qualche  esempio. 

Tema  di  praoUe,  Terna  di  passato. 

^^1,  I  à,  ày  Juol  àmady  venire. 

bin  Jui>  dìd,  vedere. 

band  «^u^bj  bast,  legare. 


ò\ò  dàd,  dare. 
y::fJs3^  gasht,  diventare. 

^S  girift,  prendere. 

ouJ^^^^H  danneggiare. 

òS  kard  fare. 
:>io43u[  padhìraft,  ricevere. 
ònj^  stpurdy  consegnare. 
ÙU9  murdy  morire. 
khàst,  levarsi. 
khu/t,  dormire. 
>*^  ^A«w»r^,  numerare,  ecc. 

69.  V'è  in  persiano  una  forma  di  congiuntivo  per 
la  3*  pers.  sing.  soltanto;  essa  si  forma  colla  desinenza 
ad  unita  immediatamente  al  tema  di  presente.  Quindi 
dal  tema  kun  fare,  si  farà  kun-àd  4>U^egli  faccia!  o 
possa  fare!  ,  e  dai  temi:  a  venire,  giri  piangere,  gu  dire, 

avremo  à-y-àd  jLI  egli  venga!  giriy-àd  ù\^S^^\  pianga! 
guy-àd  i>L^egli  dica! 

70.  La  I*,  la  ^*  persona  del  singolare  e  la  3*  del  plurale 
del  tempo  passato  possono,  dopo  la  desinenza,  prendere 
talvolta  un  ì  che  dà  al  verbo  il  significato  di  condizionale 


5(>  dih 
òS  gard 

JuàT  gusil 
yji  kun 
yjiXj  padhir 
\j^  sipàr 
yLfi  mìr 
yx^  khiz 
^1^  khvàb 
shuntar 


/, 


«. 
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oppure   il   valore    à' imperfetto  o   di   tempo  indeterminato, 
come: 

^JuLywo  pursidam-Zy  io  domanderei,  o  domandava  (tema 

di  pres.  purs). 
^  Juua^o.  pursid-ì,  egli  domanderebbe,  o  domandava. 
^JùJuumo  purstdand4,   essi   domanderebbero,   o  doman- 
davano. 


IV.      VERBI    AUSILIARI. 


71.  I  verbi  ausiliari  persiani  sono  cinque:  *l  am, 
io  sono;  ^j^y^  bu  d-an,  essere;  ^j^Xm^  Aa^y-/-^»,  essere, 
esistere;  ^ò^shu-d-an,  essere;  ^jjù^f^d.  khvàs-t  an,  volere, 
desiderare.  Questi  verbi  servono  a  formare  il  passivo 
e  i  tempi  che  mancano  nella  flessione  semplice. 

72.  D  verbo  am  (skr.  asmi^  z.  ahmi,  antp.  é^w^^j^) 
non  ha  che  il  presente: 

^^\  cmty  io  sono,  (n/^  ^^^^  j^l  £w,  noi  siamo. 
>^N  \s\  h  tu  sei.    y^'     /x^^^ì'^'ìXjI  itìf,  voi  siete. 
v::a*«I  asty  egli,  ella  è.     ./^^'Sùl  and^  eglino,  elleno  sono. 

/j*  Questo  verbo  spesse  volte  si  incorpora  con  la 
parola  che  lo  precede,  perdendo  la  I  iniziale  e  ritenendo 
la  vocale  di  questa,  purché  la  parola  antecedente  termini 
in  consonante,  come  ^S  i>j/o  mard  am  e  ^0^  mard-am, 
sono  un  uomo;  ^5!  y^*^^  pusar  t  e  v5y^.  p^sar4,  tu  sei 
fanciullo;  v::^***!  Ju  òad  ast  e  ou*/Jo  bad-ast^  è  cattivo.  — 
Quando  poi  la  parola  antecedente  termina  in  vocale  (che 
è  sempre  lunga),  la  I  iniziale  del  verbo  e  la  sua  vocale 
si  elidono,  come  in  Jóbij  dànà-nd,  sono  sapienti,  per 
dànà  and  {dànà,   blo,  sapiente);   v:>^«l  u-st,  egli  è,  per 

74.  Questo  verbo,  unito  al  participio  del  presente, 
forma  un  altro  presente  ;  il  participio  allora  resta  invariabile 
tanto  nel  singolare  quanto  nel  plurale. 
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Jùl  and 


sJuumo,  pursandah 


io  domando. 

tu  domandi. 

egli,  ella  domanda. 

noi  domandiamo. 

voi  domandate. 

eglino,  elleno  domandano. 


Si  noti  che  il  participio  precede  sempre  il  verbo  ausiliare: 


Js 


bakhshandah  am,  io  sono  donante,  io  dono. 


Questo  verbo  unito  invece  col   participio  passato  forma 
un  trapassato  attivo,  cioè: 


t  ast^ 
Jùl  and 


^ÒJL^^pursidah 


\ 


io  ho  domandato, 
tu  hai  domandato, 
egli,  ella  ha  domandato, 
noi  abbiam  domandato, 
voi  avete  domandato, 
eglino,  elleno  hanno  domandato. 

Anche   qui    il   participio   precede    il  verbo:    *l    sJuU&jàou 
bakhshidah  anty  io  sono  avente  donato,  ho  donato. 

Nota.  —  Si  noti  che  la  2*  persona  ^\  t,  tu  sei,  quando  segue 
uno  di  questi  participi,  non  va  scritta  integralmente,  ma  si  abbrevia 
in  i  rappresentato  nella  scrittura  da  una  hamzah  «  (16,  C)  posta 
dopo  la  À  con  la  quale  termina  il  participio,  come:  ^sj^JLm)^^  pur- 
sandaA'i,  tu  domandi,  j^js^uMjyi  puritdah-i^  tu  hai  domandato,  invece 

75.  n  verbo  '^^«>*j  òu-d-an,  essere,  ha  due  temi  di 
presente:  j^^j  buv-am  (21)  e  j^-àb  bàsh-am  (quest'  ultimo 
è  il  resto  di  un  antico  futuro,  cfr.  il  skr.  bhavishyàmiy  io 
sarò,  dalla  rad.  bhu).  Il  presente  buv-am  o  bàsh-am,  unito 
al  participio  passato,  forma  un  futuro  anteriore,  cioè: 
A^b,  ^y^buv-amy  bàsh-am 

^b,  ^jj  buv-ì,  bàsh-ty 

jL«&b,  J^  buv-ady  bàsh-ady 
AjLÀb,  ^y^bu/v-ìmy  bàsh-wty 
òuu&t\^yò^^buv-idy  bàsh-td, 
jUL^b,  4X3^  buv-andy  bàsh-andy 


pursidah 


io  avrò  domandato, 
tu  avrai 
egli,  ella  avrà 
noi  avremo 
voi  avrete 
essi  avranno 
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5  d^x»*iy^^pursidah 


domandato. 


IO     aveva 

tu  avevi 

egli,  ella  aveva 

noi  avevamo 

voi  avevate 

eglino,  elleno  avevano  „ 


n 


» 


» 


» 


76.    Il   passato   bu-d-am,   unito   al  participio  passato, 
forma  un  piuccheperfetto,  come: 
j»4>«j  òù'd-am, 

ùyj  bù-dy 
^òy^  bu'd'tm, 
(Xiòyj  bu'd'zdy 
JuJo  bù'd-and, 

Infinito:  ^jùyj  sJuumo  pursìdah  bu-d-an,  aver  domandato. 
Participio  passato:  ao^j  sjuuwo  pursìdah  bu-d-ah,  che 
aveva  domandato. 

TT.  L'imperativo  ottativo  o  congiuntivo  di  3*  pers. 
sing.  di  bu'd-an  è  oL?  buv-àd  (69),  che  si  contrae  anche 
in  4>b  bàd  e  IjL  bàdày  fosse  pure!  utznam!. 

78.  Il  verbo  ^jAwyJ^  has-t-an-,  essere,  esistere,  ha  il 
solo  tema  di  passato,  has-ty  ma  con  significato  di  presente, 
come: 

I%JumJ&  has't-aniy  io  sono.       ^,^*éé3»  has-t-ìmy  noi  siamo. 

^yUwjD  has-t'ìy  tu  sei.  JuXmJP  has-t-ìdy  voi  siete. 

ouaJC  ^^i*-/,  egli,ella  è.  jjjumJO  has-t-andy  essi  sono. 
Questo  verbo  Imstan  con  gli  interrogativi  xT  ife'A,  chi.'* 
e  &£^  aA,  che?  che  cosa?  perde  la  h  iniziale,  e  le  jdue 
vocali  si  contraggono  in  f,  come:  ^J^^éjf  ktstì^  chi  sei? 
ò^kAéMjkf  Mstidy  chi  siete?  i^ìm^oj»  cisty  che  è?  cosa  è? 

79.  n  verbo  ^ùJié  shudan  (temi:  shav  {21)  di  pres., 
shu-d  di  pass.),  essere,  serve  a  formare  i  passivi.  —  Col 
presente  shav-atriy  io  sono,  preceduto  da  un  participio 
passato,  si  forma  un  presente  passivo.  Il  participio  passato 
resta  in  tal  caso  invariabile. 

^y&é  shav-aniy 

^yjùé  shav'ty 

ùy&è  shav-ady 

f^yji,  shav-tmy 
i\^yj&  shav'ìdy 
ù-^yMé  shav-andy 


ìiXàS  kushtah 


10   sono   UCCISO 
tu  sei  „ 

egli,  ella  è  „ 
noi  siamo         uccisi 
voi  siete  „ 

eglino,  elleno  sono  „ 
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8o.    Passato   passivo.    —    Si   forma    col    passato   di 
shudan. 

io  fui 


^  kushtah  < 


UCCISO 

tu  fosti  „ 

egli,  ella  fu     „ 
noi  fummo 
voi  foste  „ 

essi,  esse  furono  „ 


uccisi 


J 


I»4>^  shu-d-anty 
^iX^  sAu'd'i, 

iXdÀ  shu-dy 
l%^Ju&  shu'd'inty 
%  shu'd'ìd, 
&  shu'd-andy 
8i.    Passato  composto  passivo: 

kushtah  shu-d-ah  am,    io  sono  stato  ucciso. 
K&S  kushtah  shu-d-ah-z  (74,   nota),   tu  sei  stato 
ucciso,  ecc. 

82.  Piuccheperfetto  passivo: 

l»4>^  5JL1À  9JJèS  kushtah   shu-d-ah   bùdam,    io    era   stato 

ucciso. 
yS'^yi  ^<J^  9JJ5S  kushtah    shu-d-ah    bùdì,    tu    eri    stato 

ucciso,  ecc. 

83.  Futuro  passivo: 

&y^  ìiJi&»S  kushtah  bi-shav-am^  io  sarò  ucciso. 
ySy^  ^i>j^  kushtah  bi-shav-ì,  tu  sarai  ucciso,  ecc. 

84.  Futuro  anteriore  passivo: 

f^L  S(X&  kjJùS  kushtah  shudah  bàsham,  io  sarò  stato 

ucciso. 
^c^L  5jL^  ìfXJùS  kushtah  shudah  bàshì,   tu  sarai  stato 

ucciso,  ecc. 

85.  Infinito  passivo: 

^  Olà  vJiùS  kushtah  shudatiy  essere  ucciso. 
^i>^  5  JuÀ  ìiJuùS  kushtah  shudah  bùdaUy  essere  stato  ucciso. 

86.  Imperativo  passivo: 

yL^  zJJiS  kushtah  bi-shav,  sii  ucciso. 

87.  Participio  passivo: 
Sy^  shavà 


^y^  shavàn         \  ^jj^S  kushtah,  che  è  ucciso. 
nd^yjùé  shavandah 

kushtah  shudah,  che  è  stato  ucciso. 
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88.  Il  verbo  ^jju^l^  khvastan,  desiderare  (temi: 
khvàh  di  pres.  (65),  khvàs-t  di  pass.),  col  tempo  presente 
{khvàh-am,  io  desidero),  seguito  da  un  tema  di  passato 
di  un  verbo,  forma  un  futuro,  come: 

òS  ^\^  khvàh' am  kard,  io  desidero  fare,  io  farò. 
ùS  ^\y^  khvàh'i  kardy  tu  farai. 
v>wo  ùjf^\y^  khvàh-ad  murd,  egli,  ella  morirà. 
i>yo  Ajj&l»^  khvàh'Zm  murd,  noi  moriremo, 
vaoj  Jujef^  khvàh'ìd  raft,  voi  andrete. 
wsaìs  ùJJ^\j^  khvàh-and  raft,  eglino,  elleno  andranno. 

Questo  verbo  khvàstatiy  al  tempo  passato,  con  un  tema 
di  passato  di  qualunque  verbo,  forma  una  specie  di 
condizionale  : 

4>o  |%jùmI^  khvàs't-am  burd,  io  porterei. 

i>o  ^^A^l^  khvàs-i4  burd^  tu  porteresti. 

4>o  ouMit^  khvàS't  burd,  egli  porterebbe,  ecc. 

89.  Questo  verbo  forma  ancora  due  futuri  passivi: 
Jk^  1^'^  ^^r^  àurdah  khvàham  shud,   io  sarò  por- 
tato, ecc. 

<XÀ  ^tjuJy^  nòjj  óurdah  khvàstam  shud,  io  sarò  stato 

portato,  ecc. 
Quest'   ultima   forma   è   pochissimo   usata,    e   da    alcune 
Grammatiche  non  si  ricorda. 


V.      VERBI    DERIVATI. 

90.  Alcuni  verbi  intransitivi  diventano  transitivi 
aggiungendo  al  tema  di  presente  la  sillaba  àn\  da  ras, 
giungere,  avremo  quindi  ras-àn,  far  giungere,  condurre, 
restituire,  portare,  ecc.-  A  questo  tema  rasàn,  che  è 
tema  di  presente,  si  aggiungono  le  desinenze  del  presente. 
Avremo  quindi: 
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IfUransitho:  TranstOvo  derivato: 

^y  ras-aniy  io  giungo,  ecc.  ^^\  ras'àn-aniy  io  conduco,  ecc. 

^^%  ras'ìy  ìs^)  ras'àn4y 

Jum*  ras-ad,  JùLm%  ras-àn-ady 

I^ami^  ras'lm,  ivajLwa  ras-àn-ìm, 

i3uu«i%  ras'tdj  ^XajLwuì  ras-àn-ìd, 

«XLyMs  ras-and,  iXàjLmj  ras-àn-and. 

Con  lo  stesso  metodo  si  forma  il  futuro  aJLwo  bi-ras- 
àn-am,  ecc^;  l'imperativo  ^L^o  bi-ras-àn,  il  partic.  pres. 
SiXxjLbr^  ros'àn-andah, 

91.  Per  formare  il  tema  di  passato  di  questi  verbi, 
al  tema  di  presente  si  unisce  il  suffisso  /  per  mezzo  di 
un  t  (46),  e  il  /  allora  si  muta  in  d  (23);  dal  tema 
quindi  rasàn  avremo  il  tema  di  passato  rasàn-ì-d: 

ÌHiransUwo:  Transitivo  tUrivato: 

«•Jjumj  ras-t-d'am,  |»Ju3L«*  ras-àn-ì-d-am, 

io  giunsi,  ecc.  io  condussi,  ecc. 

\£Òd^\  ras'ì'd-ì,  i^JuuLw*  ras-àn-i-d-ty 

ùu^\  ras't'd,  4Xx3L»*o  ras-àn-ì-dy 

^ùd^\  ras't'd'tnty  ajJuùLu^  raS'àn-ì'd'ìnty 

4XjJuums  ras'ì'd-ìdy  JuJuuLm^  raS'àn'ì-d-tdy 

JuJuloin  roS'i-d-and.  JùJuùLw^  ras-àn-ì-d-and. 
Infinito   ^JujLw^   ras-àn-ì-d-an  ;    partic.    passato    5jujLu*% 
roS'àn-ì-d'ah. 

92.  Le  preposizioni  preposte  ai  verbi,  come  in  san- 
scrito, zendo,  greco  e  latino,  ne  modificano  il  significato. 
Nel  vocabolario  però  questi  verbi  derivati  vanno  tutti 
cercati  sotto  il  semplice  verbo,  non  preceduto  da  alcuna 
preposizione,  come  si  usa  nei  vocabolari  zendi  e  sanscriti. 
Eccone  alcuni  esempi: 

Tema  di  pres.  ày  venire,  pres.  à-y-anty  pass,  àmadam  (68)  : 

IjJùl  andar  (dentro)  ày  entrare,  andar  àyaniy  io'  entro. 
Kb  bàz  (indietro)  a,  ritornare,  bàz  àyaniy  io  ritorno. 
Lj  bar  (sopra)  ày  sopravvenire,  baràyam,  io  sopravvengo. 
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'iJ5r^  ^fr«/^  (fuori)  ày  uscire,,  òìriìn  àyam,  io  esco. 
I  jàju  pish  (innanzi)  a,  accostarsi,  pìsh  àyam,  io  mi  accosto. 

\sò  dar  (dentro)  4,  entrare,  dar  àyam,  io  entro. 
Ij.yi  furud  (giù)  ày  dìscGVidGrQ/yurud  àyamy  io  discendo. 

« 

Tema  di  pres.  dar,  avere,  pres.  dàr-am,  pass,  dàsh-t-am  (66)  : 

s\ò  \Lj  ààz  (indietro)  dàr^   ritenere,   ritirare,   bàz  dàram^ 

io  ritengo. 
s\ò  o  bar  (sopra)   dàr^  levare,   portar  via,   òar  dàram, 

io  porto  via. 
Aò  ^yi  furu  (giù)  dar,  calare,  mandar  giù,  furu  dàram^ 

io  mando  giù,  ecc. 

Nota.  —  Vi  sono  inoltre  molti  verbi  composti  di  preposizioni 
le  quali,  nel  neo-persiano,  non  hanno  piiì  alcun  significato,  perchè 
esse  si  sono  tanto  incorporate  col  verbo  che  verbo  e  preposizione 
sembrano  essere  una  sola  parola.  Tali  preposizioni  si  riconoscono 
soltanto  dal  confronto  col  zendo  e  col  sanscrito  e  col  persiano 
antico  dei  Cuneiformi,  nelle  quali  lingue  tali  preposizioni  sono  ancora 
vive.     Eccone  alcuni  esempi  in  alcuni  temi  di  presente: 

^^    àvar,  portare,  cioè  à-var,  z.  à-bary  skr.  à-bhri. 
UJ  farmày  comandare,  z.  fra-mà,  skr.  pra-mà. 
^j^^^    nuvisy  scrivere,  antp.  ni-pis  (polacco  pis-mo,  scrittura). 
U-o  paymà,  misurare,  pehlev.  pat-mà,  z.  paiti-mà  (non  usato), 

skr.  prati-mà. 
ZjA    àmurSy  cancellare,  perdonare,  z.  à-marez,  skr.  à-mrig, 
C.<.A4^4L.>   nishast  (tema  di  pass.)  sedere,  z.  nis-hady  skr.  nis-sady  ecc. 


VI.      IMPERSONALI. 


93.  I  verbi  impersonali  sono-  due:  b  bà  (tema  di 
pres.),  oumoL?  bà-y-i-s-t  (tema  di  pass.),  esser  necessario, 
e  Li  shà  (tema  di  pres.),  v::^AAoLà  shà-y-i-s-t  (tema  di 
pass.),  esser  possibile  (48,  53).     Essi  si  costruiscono  con 
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altri    verbi   al   tema    del    passato    che    resta    invariabile, 

come:  òyA  JuL?  bàyad  murd,  convien  morire;  JupI  JuLi 
shàyad  àmady  è  possibile .  che  venga.  Si  possono  anche 
costruire  coi  nomi,  e  allora  il  verbo  che  dipende  da  essi, 
va    posto   nel   tempo   e   nella  persona   voluti   dal   senso, 

come  in  Jul  ^  ò^  àJL^  shàyad  marci  mi  (particella,  96) 
àyady  è  possibile  che  l'uomo  venga;  ò^s  ^  òyjo  Job 
bàyad  mard  mi  ravad^  è  necessario  che  quelF  uomo  vada. 


VII.   PARTICELLE  PREPOSTE  AL  VERBO. 

94.  Le  particelle  bi-,  mi,  hami,  nah,  na-,  mqh,  ma- 
sì  prepongono  al  verbo. 

95.  La  particella  bi-  si  premette  al  futuro  (40)  e 
air  imperativo  (42).  Preposta  invece  al  passato,  indica 
un'  azione  che  accadeva  in  un  tempo  passato,  come  in 
f,2Àxj  bz'gu/tam  (tema  di  pres.  S  gu),  io  dissi,  io  dissi 
allora,  io  diceva  allora. 

96.  Le  particelle  mi  e  hami,  la  prima  delle  quali  è 
un  abbreviamento  della  seconda,  danno  al  verbo  un 
significato  di  continuità;  |M**o  ^  mi  pursam  e  |M**o  ^^ 
hami pursam,  io  domando,  io  sto  domandando;  *Juu«o  ^ 
mi  pursidam  e  *  Juu«%j|  ^^^  hami  pursìdam,  io  domandava, 
io  stava  domandando. 

97.  La  particella  nah  o  na-  esprime  la  negazione 
non.  Nella  seconda  forma  {na-)  si  incorpora  col  verbo, 
trovandosi  ^òS ìù  nah  kardam,  e  anche  (•4>JC3  na-kardam, 
io  non  ho  fatto.  Col  verbo  ^jXmJ»  hastan,  essere  (78), 
essa  perde  la  h  finale  e  il  verbo  la  h  iniziale,  contra- 
endosi le  vocali  in  £,  come:  ouyyjù  nist,  per  ou*jft  &3 
nah  hast,  egli  non  è;  ^»juu^3  nistìm,  per  *^uu*J»  x3  nah 
hastim,  non  siamo. 


98.    La  particella  mah  o  ma-   si    prepone    soltanto 
agli  imperativi  che  prendono  così  un  significato  proibitzz/o 
(z.   antp.   skr.  mày   gr.  /^ly),   come:   ^^  tuo  mah  purs,    e 
(j**^  ma-purs,  non  domandare.   —  ll'imperativo-ottativo 
di  òùdafiy   ,j4>^i   che  è   ob   bàd  e  fob   òàdà   {yy^   con 
questa    particella   ma-   esprime:    non   avvenga   che,    nella 
forma  di  4>bjo  ma-bàdy  o  \0\uu9  ma-bàdà.     Segue  sempre 
in  tal  caso  la  particella  xT  kih,  che,  come:    xS^  l4>bjo   .^j 
<Xu#o   y>    ^5«-à   bi-rav,   ma-bàdà   kih   shuy   i  (segno   del 
genitivo,   109)  tu  bi-rasad)   va,  non  avvenga  che  giunga 
il  tuo  sposo. 


B.     DEL     NOME. 


vili.      DEL   GENERE, 

99.  La  lingua  persiana  non  ha  distinzione  di  genere, 
ma  per  lo  più  esprime  il  maschile  e  il  femminile  con 
parole  diverse:  d^\^  farzatid,  figlio;  yj^ù  dukhtar,  figlia; 
y^  pusar,  fanciullo;  uu5^  kantz,  fanciulla;  ^^^k^\  asp, 
cavallo;  ^L5)4>Lo  màdiyàn,  cavalla. 

100.  Talvolta,  per  denotare  il  sesso,   dopo   il   nome 

comune  si  suol  '  porre  l'altro  nome  ò  nar,  o  Ij  narr, 
maschio,  o  84>Lo  màdahy  femmina,  come  in  ò  ^juà  shìr  i 
(114)  nuTy  leone,  e  5t>Lo  wuà  shìr  i  (114)  màdahy  leone 
femmina,  leonessa. 

Nota.  —  Si  noti  che  talvolta  alcuni  participii  passivi  arabi 
uniti  a  nomi  femminili  prendono  la  terminazione  araba  del  femminile 
«^  ah  (propriam.  in  arabo  S^  at)y  come:  j^ò^  tnadhkùr  ar.  ricordato, 
masc,  donde  t^^i^  madhkurah,  ar.  ricordata,  femm.  —  Questa 
maniera  però  è  dei  libri  della  tarda  età  della  Letteratura  persiana. 
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IX.    DEL   NUMERO. 


loi.  I  numeri  sono  due,  singolare  e  plurale.  Il  primo 
non  ha  terminazione  propria,  il  secondo  ne  ha  due,  una 
per  gli  esseri  animati,  Faltra  per  gli  essef^  inanimati. 

102.  Per  gli  esseri  animati  la  desinenza  plurale  è 
àny  avremo  quindi:  sL&oL  pàdishàh,  re,  pi.  joL^L&4>L 
pàdishàh'àn,  i  re;  ^S gurg,  lupo,  al  plur.  yjSS gurg-àn, 
i  lupi;  cyo  murgh,  uccello,  pi.  ^Liy»  murgh-àn,  uccelli. 
Se  il  nome  termina  in  ^  o  in  u,  tra  queste  vocali  e  la 
desinenza  àn  si  suol  porre  una  y  (21),  come:   bli>  dànà, 

sapiente,  pi.  ,jbbl*>  dànà-y-àn,  sapienti;  ye|  àhii,  gazella, 

pL:  ^jbyftt  àhu-y-àn,  gazelle  (raramente  ,jty^l  àhuv-àn,  li). 
Si  eccettua  il  nome  Lo  niyà,  avo,  che  al  plur.  fa  ^jl/Ló 
niyàg-àn,  conservando  l'antico  g  col  quale  terminava  il 
nome  al  singolare,  cfr.  z.  e  antp.  nyàka  e  pehlev.  nyàk, 
avo.  —  I  nomi  che  terminano  in  f,  dinanzi  alla  desinenza 
àn  risolvono  questo  t  in  iy  (20),  come  in  ^5-^^b  parsi, 
persiano,  pi.  ^Llw»*nL  pàrsiy-àn.  —  Se  il  nome  termina 
in  ah,  Yh  finale  mutasi  in  g  (32);  sing.  soyo  murdah, 
morto,  pi.  yJ^òjA  murdag'àn,  i  morti.  —  Il  nome  JL** 
sài,  anno,  ha  un  pi.  irreg.  ^LJUm  saliy-àn. 

103.  Per  gli  esseri  inanimati  la  desinenza  del  plurale 
è  hà^  donde  avremo  y^  shahr,  città,  plur.  Ij6^-j-à  shahr- 
ha.  —  I  nomi  che  al  singolare  terminano  in  ah,  contrag- 
gono \h  di  questa  terminazione  con  \h  iniziale  di  ha,  o 
meglio  la  prima  h  sparisce  dinanzi  alla  seconda;  «U 
gàmah,  veste,  pi.  Lj^L^  gàm-hà,  benché  si  trovi  anche 
Ud&^L^  gàmah-hà. 

104.  Si  noti  che  queste  terminazioni  àn  ed  ha  non 
si  usano  sempre  regolarmente,  trovandosi  da  v^^^w^l  a^p, 
cavallo,  i  plurali  ^J^^j^S  asp-àn,  e  Ljam^I  asfhhà;  da  y^^Àsò 
dirakht,  albero,   i  plurali   L4a^^4>  dirakht-hà,  e   ^Us^j 

dirakht'àn. 
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105.  Nei  libri  di  assai  tarda  età  si  trova  anche 
una  desinenza  per  i  nomi  collettivi  che  è  ài,  come  in 
s^\  zivar,  ornamento,  coli.  oW)  zivar-àt.  Se  il  nome 
termina  in  ah,  Xh  di  questa  terminazione  innanzi  alla 
desinenza  àt  mutasi  in  /  (32),  come  in  auob  nàmah,  libro, 
coli.  oLsuob  nàmag-àt,  e  &aJLi»  katah  (arabo),  rocca,  coli. 
c^Lsaudls  katag-àt.  —  Questa  desinenza  àt  è  di  origine 
semitica;  cfr.  le  desinenze  femminili  plurali  semitiche 
ebr.  òth,  cald.  àth,  sin  oth,  ar.  àt,  e  Garcin  de  Tassy, 
Grammaire  Persane,  p.  25. 

106.  Talvolta  i  nomi  plurali  prendono  il  verbo  al 
singolare,  come  p.  e.  in  oummLjJLm  sàl-hà-st,  sono  anni 
(alla  lettera:  anni  è,  sài,  anno).  I  nomi  al  singolare,  ma 
con   significato   collettivo,   prendono  talvolta  il  verbo   al 

plurale,   come:    Jójuot   jCàJ   lashkar  àmadand,   l'esercito 
venne  {alla  lettera:  vennero). 


X.      DEI    CASI. 


107.  Il  nominativo  non  ha  terminazione. 

108.  Il  vocativo  ha  la  desinenza  à\  U&Là  shàh-à, 
o  re  ! ,  da  sLà  shàh,  re.  Più  spesso  si  esprime  con  la  par- 
ticella ^\  ay,  o;  j  Ju  ^1  ay  padar,  o  padre! 

109.  H  genitivo  si  esprime  con  la  vocale  i  fra  i  due 
sostantivi  (reggente  e  retto),   come  in  ^jL^  «Là  shàh  i 

gihàn,  re  del  mondo.  Se  il  nome  termina  in  à  o  u,  tra 
queste  vocali  e  la  i  si  frappone  un  y,  come  ^^j^^  k^^^'^ 

dànày  i  cìn,  un  sapiente  di  Cina,  da  UIj  dànà,  sapiente; 
^I^JLfj  (55)W  bàzuy  i pahlavan,  braccio  di  un  eroe,  da  ^jb 
bàzù,  braccio.  Se  il  nome  termina  in  ah,  questa  i  del 
genitivo  è  segnata  dalla  hamzah  '^  (16,  e),  come  \ùà  j>auob 
nàmah  i  khudà,  libro  di  Dio,  da  «b  nàmah,  libro.  — 
Nei  testi  persiani  che  non  hanno,  come  è  generalmente, 
le  vocali,  questa  i  del  genitivo  non  si  nota  mai,  eccetto 
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nei  casi   dubbi,  lasciando   alla  pratica  del  lettore  l'indo- 
vinarla. 

NOTA.  —  Suirorigine  di  questa  /  che  lo  Spiegel  dice  essere  un 
resto  del  pronome  relativo  j/a  zendo  (come  ìnmithròyovaurugaqyacitis, 
Mithra  che  ha  ampi  pascoli,  yasàt  X,  i),  vedi:  Spiegel,  Gramniatik 
der  Pàrsisprache^  P*  S^-  n-  r 

HO.    Il  dativo  si  indica  con  la  particella inh^  2J«^  pre-   ooX. ,  t <X^ 
posta  al  nome,  come  in  4>*-»j  ^6^mardy  all'  uomo,  da  j^x 
mard,  uomo.     Talvolta  esso  prende  la  desinenza  ra,  come  : 
K   ùyjo  mard  rà,  all'  uomo. 

111.  L'accusativo  prende  la  particella  rày  come: 
I*Jl}4>  k  sL^i^b  pàdishàh  rà  dtdam,  io  vidi  il  re.  Talvolta 
al  nome  si  prepone  la  particella  mar,  come  sLi  yo  mar 
shàh,  regem.  Se  vanno  in  accusativo  più  nomi  dipendenti 
dallo  stesso  verbo,  il  rà  si  mette  dopo  l'ultimo  nome, 
come:  ò^òy^s  \s  ^  y  j^y  Vy-^^l  dsp  u  khar  u  gàv  rà 
Tuòudandj  rubarono  un  cavallo  e  un  asino  e  un  bue. 
Se  il  nome  in  acc.  è  seguito  da  un  altro  in  genitivo,  il 
rà  si  mette  dopo  quest'  ultimo,  come:  L  »L&4>Lj  ^jljùxo 

*Ju4>  farzandàn  i  pàdishàh  rà  dìdam,   ho   visti   i  figli 
del  re. 

112.  L'ablativo  si  esprime  colla  preposizione  ;l  az 
o  \  zi-,  da,  come  p.  e.  y^  shahr,  città,  abl.   wj-à   vi   az 

shahry  >^v   zi-shahr,  dalla  città. 

;ci.    dell'  articolo. 

113.  La  lingua  persiana  non  ha  che  l'articolo 
indeterminato  t  che  si  pospone  ai  nomi,  come  òy/o  mard, 
uomo,  v54>wo  mard't,  un  uomo.  —  I  nomi  \^s  rùz,  giorno, 
v.^  shab,  notte,  con  l'articolo  indeterminato  hanno  un 
significato  avverbiale,  \^\%\  ricz-ì  un  giorno,  in  un  giorno, 
die  guadam;  ^^-à  shab-i,  una  notte,  in  una  notte,  quadam 
nocte. 

3* 
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XIL      DELL*   AGGETTIVO. 


114.  Gli  aggettivi  si  considerano  come  nomi  e  si 
uniscono  ai  sostantivi  che  essi  qualificano,  con  un  e,  come 
si  fa  dei  nomi  in  genitivo  (109),  come  p.  e.  (^yj  8tc&4>U 

pàdishàh  i  buzurg,   re   grande;   wJ<>   (j't^^  pahlavàn  i 

dilir,  eroe  coraggioso.  —  Gli  aggettivi  si  usano  al  plurale 
solo  quando  abbiano  significato  di  nomi,  come  p.  e: 
^L>bl4>  dànà-y-àn  (102),  i  sapienti,  gli  uomini  sapienti, 
dal  sing.  dànà,  —  Quando  invece  essi  fanno  veramente 
da  aggettivi  e  il  nome,  che  essi  qualificano,  è  in  plurale, 
restano    sempre    invariabili,    come    in     JuuoOj^    u'^'^^ 

guvànàn  i  (plur.  di  guvàn,  giovane)  khiradmand^  i  giovani 
prudenti. 

115.  n  comparativo  si  forma  col  suffisso  tar  (z. 
antp.  skr.  tara^  gr.  t^^o-\  come:  o^  khùb,  bello,  comp. 
j^y^  khtcb'tary  più  bello.    L'aggettivo  Ju  body  cattivo,  al 

comp.  per  assimilazione  delle  due  dentali,  fa  ^  buttar 
e  talvolta  anche  yb  batar  ( Vullers,  lex.  pers.  s.  v.)  invece 
del  regolare  JJ4X?  bad-tar.  —  Il  superlativo  termina  in 
tarin,  ^Jl?^  khub-tarin,  bellissimo. 

116.  Nelle  comparazioni  il  comparativo  prende 
dopo  di  sé  la  preposizione  ;l  az,  come:  Mo  vi  r^W 
buzurg'tar  az  Dàrày  più  grande  di  Dario.  Talvolta 
invece  di  v  I  a^  si-  pone  xT  kih,  che. 

117.  D  superlativo  relativo  prende  dopo  di  sé  o  la 
preposizione  ;t  a:^  o  la  vocale  i  del  genitivo  (109), 
come:  ^ò^  \\  ^yc^^y?  buzurg-tarìn  az  mardàn,  il  più 
grande  degli  uomini;  ^jU^Là  ^oJutó*  tuvàngar-tarìn  i 

shàhàn,  il  più  potente  dei  re. 
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XIII.     DEL   PRONOME   PERSONALE.  ^ 

11 8.  Pronomi  personali  sono  i  seguenti: 
^  maity  io.  ^jLjL^  Lp  ntà^  imàyànì  noi. 

y>  iu,  tu.  v:;^U^  Lé-&  shumày\shumàyàn\vo\. 

^^  j5^  I  ^1  «,  4y,  2'<?>',  egli,  ella.       ^^Uol  Ij-A^»,  eglino,  elleno. 
Di  questi  pronomi  le  forme  ^jbU  màyàn,  noi,  e  ^jL>U^ 
skumàyàn^  voi,  sono  usate  assai  raramente.  n   n      '^ 

119.  n  dativo  si  esprime  con  la  particella  bih^  bi^  f^  QoJ^.     b  ex. 
cioè:  ^j^  ó^man,  a  me;  ^   àt^u,   a  te.     I  pronomi  di 
3*  pers.  sing.  e  pi.  u  ed  isAàn  prendono  dopo  la  particella 
^^un  d,  cioè  ^iX?  à^-ù,  a  lui;  ^jL&^Ju  bi^-ìshàn,  a  loro.  ^ 

120.  L'ablativo  si  fa  con  az  o  zi-,  da,  come:  ^jjo  3I 
a^  ^a:;^,  ^\  zt-mafty  da  me;  Lo  vi  tì^-ar  w^,  Lol  zi-mày 
da  noi. 

121.  L'accusativo  prende  la  particella  rà,  cioè  L  .1 
«  rvz,  lui,  lei,  euniy  cani;  K  ^jLàol  ishàn-rà,  eoSy  eas;  U!à 
K  shunta  rà,  voi.  I  pronomi  man  e  /^  dinanzi  al  rà  si 
abbreviano  in  w«-,  tvr,  Iwo  ma-rày  me;  lo  /«-ra,  te.  Questo 
t7i  serve  anche  per  il  dativo. 

122.  Quando  questi  pronomi  sono  in  genitivo,  essi 
vanno  aggiunti  al  nome,  da  cui  dipendono,  con  la  vocale 
I,  come:   ^  ^^  sag  i  man^  il  cane  di  me,  il  mio  cane 

(vedi:  Pronomi  possessivi). 


XIV.     DEI   PRONOMI   POSSESSIVI. 

123.  I  pronomi  possessivi  si  esprimono  ponendo  in 
genitivo  il  pronome  personale  per  mezzo  della  vocale  i 
(109)  immediatamente  dietro  al  nome  reggente,  come: 
^  jju  padar  iman,  padre  di  me,  padre  mio;  U^  »«jl^ 

khànah  i  shumà,  casa  di  voi,   casa  vostra;   Lo   ^Ijóvji 

farzamlàn  ima,  i  figli  nostri;    ^jULjI  ^jIIIUj    bandagàn 

(plur.  di  bandahy   102)  i  tsAàn,  servi  di  loro,  loro  servi  ; 
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Lo  (5LjxS.*4>  dirakhthày  i  (109)  ma,  i  nostri  alberi.  Si 
possono  anche  aggiungere  al  nome  i  seguenti  suffissi: 

*"  am,  mio.  ^^d^  padar-am,  padre  mio. 

o''  ^A  tuo.  vs^%4>Lo  màdar-at,  madre  tua. 

ji"  ash,  suo.  ij'y^^y^  biràdar-asìiy  fratello  suo. 

^Lo^  zmàn,  nostro.  ^Lcyot^  khvàhar-imàn,  sorella  nostra, 
^jb^  itàn,  vostro.        ^jUxIm  sag-itàn,  cane  vostro. 
^jLi^  ishàn^  loro.         ^J<Jù^ gàv-ishàtty  bue  loro. 

Come  si  vede  dagli  esempi  addotti,  non  si  fa  alcuna 
distinzione  fra  il  genere  dei  nomi  ;  i  suffissi  suddetti  servono 
per  l'uno  e  per  l'altro  genere. 

1 24.  Per  i  nomi  al  plurale  valgono  sempre  gli  stessi 
suffissi:  v:>jk4>Lj  biràdaràn-at y  i  tuoi  fratelli;  yiJfjù\jj 
farzandàn-ashy  i  suoi  figli;  ^jLàJUÌl»i  sagàn-ishàny  i 
loro  cani. 

125.  Questi  pronomi-suffissi  si  trovano  anche  attaccati 
ai  verbi,  ma  con  significato  di  accusativo  o  di  dativo, 
non  di  possesso,  come  in   s;:j^^jj^ guftam-ùty   io  ti  dissi; 

^<;uum%j  pursid-ash,  gli  domandò;  *aX^  kushtty-am  (20), 

tu  mi  hai  ucciso;  j»Juu«^  pursid-am,  egli  mi  domandò. 
(Non  si  confonda  questo  pursìd-am,  3*  pers.  sing.  pass, 
col  suffisso  -atìiy  con  pursìdam  i*  pers.  sing.  pass.,  io 
domandai). 

NOTA.  —  Il  suffisso  -ash  talvolta  è  soggetto,  come:  ^J^j^  giri/i- 
ash,  egli  prese  ;  ^^'JC**^  bi-bast-ash^  egli  legò.  Quest'uso  è  un  arcaismo 
nel  persiano,  essendo  frequente  e  di  regola  nel  pehlevico:  gùft-as, 
egli  disse  {Vend.  L  i). 

126.  Se  il  nome  termina  in  i  o  in  Uy  tra  queste 
vocali  e  il  pronome  suffisso  si  pone  una^  (18,  21),  come: 
L/4,  piede,  f^S^, pà-y-am,  piede  mio;  ^k  zànù,  ginocchio, 
^jio^k  zàmì'y-ashy  ginocchio  suo.  Se  il  nome  termina 
in  f,  questo  i  dinanzi  al  suffisso  si  scioglie  in  iy  (20), 
come  in  ^LTJùv  zindagàni,  vita,  viixajIIJù;  zindagàniy-at, 
la    tua    vita,      oe    il    nome   termina   in   ah,   al   pronome 
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suffisso  si  prepone  una  I  come  auob  nàmah,  libro,  jilaucb 
nàmah-ash^  il  suo  libro. 

XV.      PRONOMI   RIFLESSI. 

127.  Pronomi  riflessi  sono:  4>^  khvad  e  iiij*S. 
khvìsh,  se  stesso,  che  si  usano  in  tutte  le  persone,  casi 
e  numeri;  ^^y^  khvad-am,  io  stesso,  \:^òy^  khvad-at,  tu 
stesso,   ^òy^  khvad-ashy    egli   stesso,   ecc.  —   Unito  al 

verbo,  si  usa  senza  pronome  suffisso;   *Juol    òy^  khvad 

àmadant,  io  stesso  venni;  (^Joot  òys^  khvad  àmadi,  tu 
stesso  sei  venuto,  ecc.  —  Posti  questi  due  pronomi  dopo 

i  nomi,  indicano  proprietà,  come  òJ^  xJo  padar  i  khvad y 

^    * 

il  proprio  padre;  \J»^y^  \C>\j^  màdar  i  khvtsh,  o  òy^  ^<>Lo 

màdar  i  khvad,  la  propria  madre.  Il  pronome  òys>^  khvad 
esprime  anche  un  azione  che  ritoma  su  chi  la  fa,  come: 
ù\   1%   òys>^  khvad  rà  zad,  battè  se  stesso. 

128.  In  alcuni  libri  di  tarda  età  trovasi  anche  il 
plurale  ljt(>^  khvad-hà,  come:  |%j)Lm  \j^y^  |;  ^^ys^ 
khvad'hà  rà  barahman  sàzìm,  facciamoci  Brahmani  {Libro 
del  Pappagallo,  fav.  III.);  Jùjuuw^  U&i>^  y^  ^.(>y^  nazdik 

i  shahr  i  khvad-hà  rasìdand,  giunsero  vicino  alla  loro 
città  {Id.  fav.  ni). 

129.  n  pronome  (jio.^  khvìsh  (e  con  esso  il  com- 
posto ^Ajj^  khvtshtan\  tan,  corpo,  persona)  servono  a 

indicar,  più  generalmente,  proprietà  :  j-L>^  ^)r^  farzand 
i  khvìshy  il  proprio  figlio. 

XVI.      PRONOMI    DIMOSTRATIVI. 

1 30.  Pronomi  dimostrativi  sono  :  ^  \  àn,  quello,  quella,  ' 
quelli,  quelle,  ecc.:  4>^  ^  àn  mard,  queir  uomo;  ^jv  ^ 
àn   zaUy    quella   donna;    s*^àyA   ^jl    àn   mardàn,    quegli 
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uomini;  ^bv  ^1  àn  zanàtiy  quelle  donne,  —  e  ^1  in, 
questo,  questa,  questi,  queste,  ecc.;  òja  ^\  tn  mardy 
quest*  uomo,  ecc.,  come  per  ^jt  àn. 

131.  Si  trovano  questi    pronomi    anche   al   plurale, 

purché  non  siano  seguiti  da  nomi,  cioè:  ^bl  ànàn^  L^il 
ànhà\  ^Ll)I  ìnàn,  l^Jbl  ìnhà. 

132.  Questi  pronomi  àn  ed  in,   in  dativo  e  prece- 
j^oj^duti  dalla  particella  ^ft^(iio),   assumono  una  dy  come  in 

jjlju  òétd'àny  a  quello,  e  ^ìXj  6i(d-iny  a  questo. 

133.  n  pronome  ^\  in,  dopo  le  preposizioni,  perde 
la  I  iniziale,  come  in  ^v^  òar-iny  sopra  questo;  ^\^ 
dar-tny  in  questo. 

XVII.    PRONOMI   RELATIVI   E   INTERROGATIVI. 

134.  I  pronomi  relativi  sono:  &S^  kihy  che,  il  quale, 
la  quale,  i  quali,  le  quali,  ecc.  per  le  persone  e  per  le  cose, 
^  ìf^  czhy  che,  per  le  cose.     Esempio:  t*  ^jLj^   ^  'tX^. 

Ju%il  khudà  kih  gihàn  rà  àfarìdy  Iddio  che  creò  il 
mondo.  Nei  casi  obliqui  il  kih  prende  dopo  di  se  anche 
il  pronome  personale  nel  caso  voluto  dal  costrutto,  come: 
*4Xjt>  K.l  ìs^  ùyjo  mard  kih  u-rà  Mdaniy  l'uomo  che  (che 
lui)   ho  veduto.  —  -Questa   coatruzionc   sembra  ^Fesa  vst 

135.  Pronomi  interrogativi  sono  :  ìs^  kihy  ^  kìy  ^IJlT 
kudàfKy  chi  ì  per  le  persone,  e  &^  cih,  che  ?  per  le  cose.  — 
Il  pronome  cih  unito  alla  particella  rà  perde  la  h  finale 

e  significa /^^A^f  come:  ^  JA  (5«>j-?  ^  ^)  W  ci-rà 
raftì  u  burdì  àràm  i  man?  perchè  ti  sei  partito,  e  hai 
portato  via  il  mio  riposo?  (Firdusi).  —  Col  verbo  y^sJ^éS^ 
hastany  essere  (78),  alla  3*  pers.  sing.  si  suol  congiungere 
questo  pronome  nel  modo  seguente:  va»^y>^utffc.  cìsty  che 
cosa  hi  —  Così  anche  con  &Sl  ou*ui^  ktsty  chi  è.'*; 
òùXmj^  kistandy  chi  sono? 
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XVin.    NUMERALI. 


136.   I  numeri  cardinali  sono: 
^ù^  yak,  I  ìiò'JiVi  pàmdahy  15 


^4>  dùy  2 

jui  sihy  3 
\^y  jL^  cahàr,  càr^  4 

^  /^«/  5 

vsAÌ;&  ha/ty  7 
v::aA^  hashty  8 

8(>    £/^^,     IO 

8(>\Lj  yàzdahy  1 1 
54>\L(>  duvàzdahy  12 
sOyuM  sìzdahy  13 
54>^C^  cahàrdahy  14 


500L&  shànzdahy  16 

sJlàp  hafdahy   ij 
nòùst  hazhdahy  18 
8(>v^  nuzdahy  19 

oumju  ^{^A  20 

JL»  Ju(^  ^Vàz7,  ^7,  40 
slAJb  pangàhy  50 
Juo  f^^,   100 
oumo.ì>  duvtsty  2CX) 
%|yft  hazàry  locx) 
^lyft  5i>  ^^i^A  hazàvy  loooo 
jlyp  Juo  qad  hazàVy  icx)000 


137.   Con  questi  numerali  i  nomi  ed  i  verbi  si  usano 
al  singolare,  come  in  Juol  òS  ^ò  dah  gurd  àmady  dieci 


eroi  vennero. 


1 38.  Gli  ordinali  si  formano  dai  cardinali  aggiungendo 
a  questi  la  desinenza  -unty  cioè: 


nukhusty  ì 
l»j(>  duvuniy  2^ 
é^ym  sizncmy  3^ 
I»%l4^  cahàrumy  4^ 
^^spj^^  pangunty  5^ 
|iMàb&  shashunty  6^ 
I^Às»  haftunty  y^. 
hashtum,  8^ 


1%^  nuhumy     g\ 

é^ù  dahuniy  lo^ 

|vi»4>\b  yàzdahunty  11°. 

Ajto»\t^(>  duvàzdahunty  12^ 

|Vì^Owum  stzdahuMy  13^ 

iv^o^Ljfib.  cahàrdahunty  14^ 

iwuyju  òislumy  20"". 
aJ&LsxjL)  pangàhuMy  50^ 
l»Ju0  qadumy  \QCf. 
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XIX.     PARTICELLE. 

139.  Intorno  alle  particelle,  nelle  quali  comprendiamo 
gli  avverbi,  le  preposizioni,  le  congiunzioni  e  le  interie- 
zioni, piuttosto  che  dame  qui  una  lista,  diremo  che  sarà 
meglio  consultar  per  esse  il  vocabolario.  Noteremo 
soltanto,  riguardo  alle  preposizioni,  che  esse,  in  generale, 
si  costruiscono  col  genitivo,  come:  ^1  yàju  pish  i  u, 
dinanzi  a  lui;  y^^f^S  yù  \\  a^  bar  i  asp,  dal  di  sopra  del 
cavallo. 


m.     FORMAZIONE  E   COMPOSIZIONE   DELLE 

PAROLE. 


I.     FORMAZIONE. 


140.   La  lingua  persiana  ha  i  seguenti  suffissi: 

a)  Indicano  gli  astratti  i  suffissi: 

ì     ^^^)*>  dùstty  amicizia,  dùst^  amico. 

à        Kj^S  garmà,  calore,  garm,  caldo. 

nà     LlÌuLj  tangnày  angustia,  tang,  angusto. 

ish   jàJl(>  dànish,  sapienza,  dàn  in  dànistafty  inf.,  sapere. 

b)  Indicano  luogo  i  seguenti  suffissi: 

stàn  ^^^JLuésS gtcristàn,  cimitero,  gur,    sepolcro    (con 

i  epentetica  per  l'incontro  delle  con- 
sonanti; cfr.  invece  ^jUm*^  6ùstàn, 
giardino,  òù,  per  bv^y,  odore). 

dàn    ^tJiJLs  kalamdàn,  calamaio,  kalam,  (arabo)  calamo. 

zar         S\A5  gulzàr,  roseto,  gul,  rosa. 

shan     ^jjùJS^  gulshatty  roseto,  gul,  rosa, 

sàr      X^éS^S  kiihsàr,  luogo  montuoso,  ktih,  monte. 

kadah  sJJCaj  butkadah,  tempio  d'idoli,  buty  idolo. 
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làkh    ^^UuUm  sanglàkh,  petraia,  sang,  pietra. 

gàh        «LXloy?  bazmgàhy  cenacolo,  baznt,  cena,  banchetto. 

gà       LajLs.  khvàbgà,  luogo  da  dormire,  khvàb,  sonno. 

e)  Indicano  qualità,  ufficio  i  seguenti  suffissi: 

bar        j.A»à.Aj  payghambary  nunzio,   profeta,  paygham^ 

*-'^*  notizia,  novella. 

», 

gàr  jUuucjL^  khidmatgàr,     servo,     khidmat    (arabo) 

servigio. 

gar         SjS\  àhangar,  fabbro,  àhan,  ferro. 

bàn       ^^IxèL?  baghbàn,  giardiniere,  bàgh^  giardino. 

dar       ^tjueb  nàmdàry  famoso,  nàm,  nome. 

d)  Sono  suffissi  di   provenienza,    qualità,    somiglianza  i 
segmenti  : 

t  cs^;'^.  parsi.  Persiano,  pars,  Persia. 

ànah  2ùIjdL&(>L>  pàdishahanah,  reale,  pàdishàh,  re. 
in  ^jj^4juw  sìmin,  argenteo,  sìm,  argento. 

tnah  aUL^v  zartnah,  aureo,  zar,  oro. 

•T^^        ìj^^)*^  dardgìn,  addolorato,  dard,  dolore. 
àgin  ,jjj1Low&  sharmàgin,   vergognoso,   shann,  ver- 
gogna. 

vàr        %t^Juyel  umìdvàr,    pieno    di    speranza,    umìd, 

speranza. 

«'tì^r         *^^àJl4>  dànishvar^  sapiente,  dànish,  sapienza. 
bar       jLXàuo  mushkbàr,  simile  al  muschio,    mushk, 

muschio. 

mand    jUueUi&  hunannandy  virtuoso,  hunar,  virtù. 
;2iié     dLuJ^^  khashmnàk,  iroso,  kha^hm,  ira. 
J^r        *Lwuowi  sharmsàr,  verecondo,   sharm,   pudore 

(cfr.  b). 

yS;;^        «U^'l  àtashfàm,  del  color  del  fuoco,  àtash,  fuoco. 

^»         ^  Jol  àbgun,  del  color  dell'  acqua,  ^^,  acqua. 
^^  LJLo  pìlsà,  simile  ad  elefante,  ^1/,  elefante. 
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àsà       Knr^;r  ^anbar-àsà,    di    color    d'ambra,    ^anbar 

(arabo),  ambra. 
san      ^jLm*j<>  dìvsàn,  diabolico,  tìSt/,  demone. 
fash     ^Jéss\ju  shàhfash,  simile  a  un  re,  shàh,  re. 
vash      iJéyStLio  màhvdsh,  simile  alla  luna,  mah,  luna. 
dis     ^j^ùyys^  khvardis,  simile  al  sole,  khvar,  sole. 
tr  y^ò  dilir,  coraggioso,  dil,  cuore. 

141.   Si  noti  che  alcuni  di.  questi  suffissi  sono  veri 
nomi,  come  ^ gàh,  luogo,  in  «LCoy?  bazm^gàh,  cenacolo; 

^^  gufty  colore,  in  ^^1  àb-gufiy  del  color  dell'acqua.  — 
Altri  sono  radici  di  verbi  (temi  di  presente),  come  in 
Jjuob  nàm-dàry  famoso,  da  nànty  nome,  e  dar  tema  di 
pres.  di  dàsht  (66),  avere,  dàram,  io  ho,  dàshtam,  io 
ebbi.  —  Altri  invece  si  trovano  tali  e  quali  anche  nel 
zendo  e  nell'  antico  persiano  dei  Cuneiformi,  come  in  ed 
ìnah  in  ,jjl*jui*  stm-ìtty  argenteo,  e  «Jbj\  zar-ìnah,  aureo  ; 
cfr.  i  suffissi  aena  z.  in  zaranaèna^  aureo,  e  antp.  aina 
in  àthanguinUj  petroso.  —  Di  altri  invece  non  si  vede 
finora  alcuna  plausibile  spiegazione. 


II.      COMPOSIZIONE. 


142.  Si  formano  nomi  composti  da  temi  di  passato 
di  verbi  uniti  a  temi  di  presente  o  immediatamente  o 
per  l'interposizione  di  un  ^,  come  ^jts^  g^ft'i^  ^ 
^yM:/jìÌ'  guft'ù-gUy  ciò  che  si  dice,  bisbiglio,  racconto, 
notizia  (cfr.  guyam^  io  dico,  guftam^  io  dissi).  Questa  ù 
inserta  che  graficamente  qui  si  nota  come  lunga,  nel  verso 
è  sempre  breve,   non  essendo  altro  che  la  congiunzione 

^*  u  («),  e. 

143.  Un  nome  qualunque,  seguito  da  una  radice 
verbale  (tema  di  presente),  forma  un  aggettivo  denotante 
una  data  qualità:  yà^iflu^b  tàgbakhsh,  donator  di  corone 
{bakksh  tema  di  pres.  donare;  tàg,  corona). 
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144*  Una  radice  verbale  (tema  di  presente)  ripetuta 
due  volte  indica  moltiplicità,  ripetizione  di  azione,  come: 
yJtyjJts  riz-rtz,  a  pezzetti,  minutatim  {riz  tema  di  pres. 
spargere,  versare,  rompere  in  pezzi). 

145.  Aggettivi  composti  si  formano  con  un  aggettivo 
ed  un  nome,  come  in  jU^bLam^  siyàh'cashm,  che  ha  gli 
occhi  neri,   {siyàhy  nero,  cashm,   occhio)  ;  ^  JLT  gul-rukh, 

che  ha  guancie  color  di  rosa  (^gul,  rosa,  rukhy  guancia). 

146.  Si  formano  anche  aggettivi  composti  con  due 
sostantivi,  come  ò^ftr^  shìr-dil,  che  ha  cuor  di  leone, 
ùvjjjokémv  {shiTy  leone,  dil,  cuore). 

147.  Un  nome  può  risultare  anche  da  una  particella 
e  da  un  altro  nome,  come:  sUuàuu  pìshgàh,  prefetto,  da 
jà^^  pìsh,  prep.  avanti,  e  1^  gàh,  luogo. 

1 48.  Un  sostantivo  ripetuto,  frapponendo  una  a,  signi- 
fica varietà,  pienezza,  come:  s^LJ  lab-à4aby  fino  all'  orlo, 
fino  al  labbro,  da  ^^  lab,  labbro,  orlo  ;  ^S\^S  gufi-à- 
gun,  variamente  colorato,  da  ^S  gun,  colore. 
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ANTOLOGIA 


IL  SHAHNAMEH 


LIBRO   DEI   RE   DI   FIRDUSI 


-m— 


INTROD  U  ZI  ONE. 

Già  nel  principio  deUa  Grammatica  Persiana  abbiamo 
visto  come  i  tre  più  importanti  monumenti  della  civiltà 
iranica  siano  XAvesta,  le  Iscrizioni  Cuneiformi  e  il  Libro 
dei  Re.  Di  questi  monumenti  però  quello  che*  meglio  ci 
fa  conoscere  l'ingegno  e  il  cuore  del  popolo  persiano,  si 
è  il  Libro  dei  Rey  senza  alcun  dubbio;  poiché  le  iscrizioni 
degli  Achemenidi  altro  non  sono  che  opera  di  re  che 
volevano  eternar  la  memoria  del  loro  nome  e  delle  loro 
imprese,  e  XAvesta  non  è  che  in  gran  parte  lavoro  di 
filosofi  e  di  sacerdoti,  mentre  il  Libro  dei  Re,  raccon- 
tando con  primitiva  ingenuità  le  imprese  degli  eroi  e 
dei  re  dell'  età  mitica  e  favolosa,  ci  fa  intendere  quale 
stima  quel  popolo  facesse  di  sé,  quale  idea  egli  avesse 
del  proprio  passato  e  dell'  avvenire  che  l'attendeva,  a 
quali  fini  si  credesse  destinato,  quali  affetti  più  potente- 
mente lo  agitassero  e  quali  inclinazioni  fossero  innate 
neir  animo  suo.  La  leggenda  epica  infatti  del  Libro  dei 
Re  h  ^  invenzione  popolare,  e,  conservata  per  tradizione, 

4 


50 

fu  poi  raccolta  e  vestita  di  forma  poetica  da  Firdusi/ 
In  essa  pertanto,  più  che  negli  altri  due  monumenti, 
abbiamo  una  fedele  immagine  dell'  animo  e  del  cuore 
del  popolo  persiano. 

L'idea  fondamentale  dell'  antica  religione  iranica, 
quale  si  desume  dsH'Aves^a  e  da  altri  libri  posteriori, 
come  il  Bundehesh  e  il  Mìnòkhired,  è  un  etemo  con- 
trasto fra  due  esseri  essenzialmente  opposti  tra  loro,  tra 
Ahura  Mazdào  cioè  ed  Anra  Mainyu,  il  primo  dei  quali 
è  il  genio  del  bene,  il  secondo  è  il  genio  del  male; 
questi  due  spiriti  p  geni  nella  lingua  persiana  più  recente 
portano  i  nomi,   di  poco  da  quelli  differenti,  di  Ormuzd 

e  di  Ahrìman  o  Ahrìmane,  <>yx^l  e  ^^^Jf^.    Cotesta  idea 
pertanto   diede  appunto   origine  alla  così  detta  dottrina 
del  dualismo-,   e  mentre,   secondo  XAvesta  e  i  sacerdoti, 
cotesta  lotta  è  di  natura  tutta  morale,  nel  Libro  dei  Re 
invece  e  presso  il  popolo  trova  il  suo  riscontro  in  quella 
tremenda  guerra  che  arde  tra  gli  Irani  e  i  popoli  barbari 
che  abitano   al  settentrione  dell'  Iran,   conosciuti  sotto  il 
nome  di  Turani.     Questa  gran  guerra  poi  che,  secondo 
la  leggenda  epica,   cominciò   fino   dai  tempi   mitici,    dal 
tempo  cioè  del  re  Frédùn,   anima  di  sé  tutto  quanto  il 
racconto  del  Libro  dei  Re,  e  altro  non  è  che  una  im- 
magine terrena  della  gran  lotta  tra  il  bene  ed  il  male, 
tra  Ormuzd  cioè  ed  Ahrìmane.    Dalla  parte  quindi  degli 
Irani  sta  Ormuzd  con  tutta  la  sua  schiera  celeste,  e  dalla 
parte  degli  abborriti  Turani  sta  Ahrìmane  co'  suoi  Devi, 
i  demoni  cioè  figli  delle  tenebre,  con  tutte  le  arti  maligne, 
quali  la  magia,  il  tradimento,  la  frode  e  la  menzogna. 

n  Libro  dei  Re  comincia  col  primo  re  e  primo 
uomo  che  è  Gayùmers.  A  lui  succede  il  re  Hósheng 
che  è  il  primo  della  dinastia  dei  Péshdàd;  e  sotto  il  suo 


I  Vedi  tutta  questa  parte   svolta    più  ampiamente    nel  mio  Discorso  sul' 
P Epopea  Persiana  (pag.  i8 — 80)  nei  miei  Racamii  Epià  di  JFirdusi, 
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regno  incominciano  a  trovarsi  le  prime  arti.  Al  tempo 
suo,  come  pure  al  tempo  dei  re  Tahmùras  e  Gemshid, 
tutta  la  terra  stava  sotto  lo  scettro  di  un  solo.  Gemshid, 
perchè,  dopo  aver  inventate  molte  arti,  si  levò  a  superbia 
e  si  volle  fare  adorare,  fu  punito  da  Dio  col  suscitargli 
contro  l'arabo  Dahàk,  crudelissimo  tiranno  che  aveva 
sugli  omeri  due  neri  serpenti,  natigli  quivi  da  due  baci 
che  Ahrimane  gli  aveva  impressi  sulle  spalle.  A  Dahàk 
che  usurpò  il  trono  di  Gemshid  e  regnò  per  mille  anni, 
succedette  Frèdùn  che  incatenò  il  tiranno  in  una  caverna 
del  monte  Demàvend.  Ma  quando,  dopo  queste  imprese, 
Frédùn  volle  dividere  la  terra  fra  i  suoi  tre  figli  e  fame 
tre  regni,  nacque  discordia  tra  i  novelli  regnanti;  il  minor 
figlio  Erag  fu  ucciso  dagli  empi  fratelli  Tur  è  Salm;  si 
accese  quindi  un'  aspra  guerra  tra  gli  Iràni  che  erano 
toccati  in  sorte  ad  Erag,  e  tra  i  Turani  che  avevano 
per  loro  signore  Tur,  l'uccisore  principale  dell'  innocente 
suo  fratello.  D'allora  in  poi  i  re  dell'  Iran  trovarono  un 
potente  aiuto  nei  principi  del  Segestàn,  il  più  valoroso 
dei  quali,  che  è  Rustem  figlio  di  Zàl,  con  le  sue  mirabili 
imprese  fornisce  materia  di  racconto  alla  maggior  parte 
dei  canti  epici.  Le  discordie  poi  tra  Irani  e  Turani  che 
si  erano  acquetate  al  tempo  del  re  Minòcihr,  quando  fu 
da  lui  vendicata  la  morte  di  Erag,  ritornarono  a  scoppiare 
sotto  il  re  Nevder  ed  il  re  Kobàd,  che  fu  il  primo  della 
dinastia  dei  Kay  sottentrata  a  quella  dei  Peshdàd\  e 
hanno  tregua  solo  quando  il  re  Khusrev,  dopo  una  terri- 
bile e  disastrosa  guerra  descritta  con  singolare  ampiezza 
nel  Libro  dei  Re,  giunge  a  vendicare  con  la  morte  di 
Afràsyàb  re  dei  Turani  il  proprio  padre  Siyàvish  che 
quegli  aveva  ucciso  a  tradimento.  Ma  poi,  succeduto  a 
Khusrev  il  re  Lohràsp  e  poscia  il  re  Gushtàsp,  ricomincia 
tra  Irani  e  Turani  la  guerra,  ridestata  però  non  già  da 
sparso  sangue,  ma  da  differenza  di'  religione,  perchè  il 
re   dei  Turani,  Argàsp  nipote  e  successore  di  Afràsyàb, 
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non  vuole  accettare  la  nuova  legge  che  il  profeta  Zerdusht, 
il  Zoroastro  degli  Antichi,  aveva  rivelato  al  re  Gushtàsp." 
Così,  lasciando  alcune  guerre  particolari,  come  quella 
sotto  il  re  Kàvus  per  conquistare  il  Màzenderàn,  tutto 
quanto  il  racconto  del  Libro  dei  Re  si  aggira  per  la 
maggior  parte  intomo  alla  terribile  lotta  tra  Irani  e  Turani 
che  si  va  perpetuando  di  generazione  in  generazione,  e  che, 
secondo  il  popolo  persiano,  non  è  ancora  finita  ai  giorni 
nostri.  I  re  poi,  di  cui  si  cantano  le  imprese  nel  Libro 
dei  Re,  sono:  Gayùmers,  primo  re  e  primo  uomo;  a 
lui  succede  Hósheng  primo  dei  Peshdàd,  e  vengono 
poscia  Tahmùras,  Gemshìd,  Dahàk  l'arabo,  che  è  un 
usurpatore,  Frédùn,  Minócihr,  Nevder,  Zav,  Ghershàsp. 
Sottentra  allora  la  famiglia  dei  Kay  con  Kobàd,  Kàvus, 
Khusrev,  Lohràsp  e  Gushtàsp.  Questi  re  trovansi  pure 
ricordati  nell'  Avesta  coi  corrispondenti  nomi:  Gaya- 
meretan ,  Haoshyanha ,  Takhma-urupa ,  Yimó-khshaéta , 
Thraétaona,  Manuscithra,  Naotara(?),  UzaVa,.  KereQàgpa(?), 
Kavàta,  Ugan,  Hugravahh,  Auravat-agpa,  Vìstàgpa.  Il  re 
Dahàk  del  Libro  dei  Re  nell'  Avesta  invece  è  ricordato 
come  un  serpente  creato  da  Ahrìmane,  col  nome  di  azhi- 
dahàka,  abbattuto  da  Thraétaona,  nel  quale  il  Bumouf 
per  il  primo  ravvisò  il  re  Frédùn  della  leggenda  popolare.^ 
Col  regno  di  Gushtàsp  termina  la  leggenda  epica,  ed .  il 
Libro  dei  Re  passa  alla  storia  di  Alessandro  Magno, 
alla  storia  degli  Arsacidi  ed  a  quells^  dei  Sassanidi,  coi 
quali  si  giunge  fino  al  650  dell'  Era  volgare  col  re 
Yezdegerd  terzo  che  perdette  il  regno  e  la  vita  al  tempo 
che  gli  Arabi  invasero  la  Persia.^ 


X  Intorno  a  questa  seconda  parte  dell*  Epopea  persiana  ispirata  da  idee 
al  tutto  diverse  dalla  prima,  v.  Spj[£G£L,  Eràn.  Alterth,  I,  659  e  segg. 

3  Spiegel,   Gramm.  der  Parsi 'Sprache^    p.    195.    —  MÙLLER,   LtUure  sulla 
ScUnta  dd  Linguaggio^  2^  Serie,  lettura  11^. 

3  Un  ampio  sunto  del  Libro  dà  Re  si  trova  in:  Spiegel,  Eràn.  Alterth,  I, 
p.  508 — 724,  —  Vedi  anche  i  miei  Racconti  Epici  di  Eirdusi,  p.  94 — 119. 
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Benché  Firdusi  vivesse  nel  decimo  secolo  dell'  Era 
volgare  e  la  leggenda  epica  che  egli  "vestì  di  forma 
poetica,  sia  molto  più  antica,  egli  tuttavia  si  mantenne 
sempre  fedele  alla  tradizione  e  non  alterò  per  nulla  il 
racconto.  UAvesta  veramente  e  il  Bundehesh  non  narrano 
ciò  che  narra  invece  il*  Libro  dei  Re,  essendo  essi  libri 
di  natura  religiosa  soltanto,  ma  dai  non  dubbi  cenni  che 
essi  fanno  e  agli  antichi  eroi  e  agli  antichi  re  della 
leggenda  epica,  si  può  con  sicurezza  affermare  che  il 
racconto  epico  quale  ce  lo  ha  conservato  Firdusi,  è  quello 
stesso  che  si  trova  in  quei  libri  più  antichi.  Per  persua- 
dersi di  ciò  basterebbe  aprire  XAvesta  o  il  Bundehesh 
e  confrontarli  col  Libro  dei  Re."^  Eppure  XAvesta 
almeno  precedette  di  non  pochi  secoli  Firdusi;  la 
qual  cosa  ci  dimostra  che  la  leggenda  si  conservò  tale 
e  quale  per  lungo  tratto  di  tempo  e  giunse  ancora  fresca 
e  genuina  al  tempo  nel  quale  egli  potè  darle  una 
splendida  forma  poetica.  Firdusi  pbi  dice  bene  spesso 
come  alcuni  suoi  racconti  siano  venuti  a  sua  conoscenza 
solo  per  la  tradizione  orale,  come  quando  attesta 
apertamente  eh'  egli  non  avrebbe  saputo  raccontare 
la  morte  di  Rustem  se  non  l'avesse  udita  da  un  agri- 
coltore che  si  chiamava  Azàd-serv  e  sapeva  a  memoria 
le  storie  degli  antichi  re  (pag.  1229  dell'  Ediz.  di 
Calcutta). 

Abù  '1-Kàsim  Firdusi,  figlio  di  Fakhr  ed-Dìn  Ahmed, 
nato  nel  940  dell'  Era  nostra  a  Tùs  nel  Khorassan,  si 
occupò  fin  da.  giovinetto  delle  antiche  leggende  epiche 
del  suo  paese,  e  già  ne  aveva  verseggiata  una  buona 
parte,  allorquando  si  recò  a  Ghasna,  alla  città  dalle  dodi- 
cimila moschee,  alla  corte  del  Sultano  Mahmùd.  Quivi 
egli  visse  per  molti  anni   componendo   il  auoUjtLà  Shàh- 


X  Un  confronto  molto  minuto  della  leggenda  epica  del  Libro  dH  Ri  con 
ciò  che  di  essa  ci  ha  conservato  VAvesta^  trovasi  negli  Arische  Studien  dello 
Spxegbl  all*art.  V.  che  porta  il  titolo  di  Avesta  und  Shàhnàmeh^  pag.  no — 128. 


54 

nàmeh  o  Libro  dei  Re,  che  potè  finire  nell'  anno  settan- 
tesimo primo  dell'età  sua,  in  sessantamila  distici.  Calunniato 
poi  dagli  invidiosi  cortigiani  presso  il  principe,  venne 
nella  sua  disgrazia,  e  partitosi  dalla  corte,  ritornò  alla 
sua  città  natale.  Là  egli  morì  nel  1020  dell'  Era 
volgare,  nell'  età  di  ottant'  anni,  e  morì  appunto  nel 
giorno  in  cui  il  Sultano  Mahmùd,  pentito  della  sua 
ingiustizia,  gli  mandava  magnifici  doni  e  lo  invitava  di 
nuovo  alla  corte.  La  sua  tomba  che  fu  modesta  assai, 
vedevasi  ancora  alcune  decine  d'anni  fa  non  lontano  da 
Tùs;  ma  ora  in  quel  luogo  il  viaggiatore  Khanikoff 
ha  trovato  invece  un  campo  seminato  di  frumento, 
senza  alcun  resto  della  tomba  del  più  grande  poeta 
persiano. 

La  lingua  di  Firdusi  è  il  puro  persiano,  non  pieno 
di  parole  arabe,  mentre  tutti  gli  altri  poeti  e  prosatori 
persiani  son  tanto  pieni  nelle  loro  opere  di  parole  arabe, 
che  quasi  potrebbe*  dirsi  che  nel  leggerli  si  viene  man 
mano  imparando  la  lingua  araba  e  si  ricorda  soltanto  la 
grammatica  persiana.  Questo  vezzo  mal  inteso  di  usar 
parole  arabe  non  sembra  che .  fosse  proprio  soltanto  degli 
scrittori  posteriori  a  Firdusi,  poiché  troviamo  che  nel 
canzoniere  del  poeta  Minócihri  che  fu  contemporaneo  di 
Firdusi  e  visse  con  lui  alla  corte  di  Mahmùd,  le  parole 
arabe  abbondano  straordinariamente.  Ma  Minócihri  era 
poeta  lirico,  mentre  per  l'antica  epopea  che  è  tutta  di 
color  nazionale,  dovevasi  usare  la  pura  lingua  persiana; 
e  si  dice  che  questa  fosse  una  indispensabile  condizione 
per  chi  volesse  compor  canti  epici.  Si  racconta  pertanto 
che,  leggendo  un  giorno  Firdusi  alla  presenza  di  Mahmùd 
il  suo  immortale  lavoro,  giunto  a  quel  punto  nel  quale 
si  narra  come  Rustem  ponesse  la  freccia  sull'  arco,  recitasse 
quel  verso  che  comincia  con  queste  parole:  o^  viJULi 
,jaééA\  falak  guft\  ahsan!  ,il  cielo  disse:  bene!*  lodando 
latto   dell'   eroe.     D  Sultano   allora  l'interruppe   dicendo: 
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Come?  tu  hai  parlato  arabo  in  ahsan.  —  Ma  il  Poeta 
rispose:  Non  io,  bensì  il  cielo." 

n  metro  del  Liòro  dei  Re,  come  pure  di  tutti  gli 
altri  canti  di  natura  epica,  è  il  y^Uu^  mutakàriò,  cioè: 
^-i— 1^-1— |w-i— |v^Z|,  come  in: 

^Ul^Io  ^^  ^U5fti>  ;Lzfl5t  zi'guftàr  \  i  dihkàn  \  yakt 
dà-  I  'sitàn\  con  gli  accenti  sulla  seconda  sillaba  di 
ciascun  piede. 

Quanto  alla  quantità  delle  sillabe,  basterà  riferire 
qui  ciò  che  ne  scrive  lo  Schultze  nel  suo  eccellente 
Manuale  della  lingua  persiana.  ' 

Sono  naturalmente  brevi,  egli  dice,  tutte  quelle  sillabe 
che  contengono  vocali  brevi  (a,  i,  u),  lunghe  invece  quelle, 
che  hanno  vocali  lunghe  {a,  f,  u).  Una  vocale  però,  breve 
per  natura,  viene  considerata  come  lunga  allorquando 
sia  seguita  da  più  di  una  consonante,  come  u»S  ^  har 
kas  (— ^),  ma  invece  ^ly»  haràn  (^— );  ^  \\  az  man  (— ^), 

ma  invece  ^A  az  u  (^— );  jvaJUI  <ifj>J^  haft  iklim  ( ); 

^Ijuyo  maydàn  ( ),  ma  invece  ^1   ^  may  àr  (^— ); 

v::J^<S  davlat  (— ^);  ^«JUaL   bifishinì  ( )   adoperato 

in  poesia  per  bi-nishlni  {^^ )  ;  oJUAj  bi-sKtàft  ( ) 

adoperato  in  poesia  per  bi-shitàft  (^v^— ). 

Vocali  brevi  finali  (a,  »),  come  in  sjub  bandahy  in 
cui  la  h  non  ha  valore  e  la  ^  precedente  è  breve,  e  le 
particelle  i  e  Uy  si  allungano  talvolta  in  poesia,  come: 
5  JUb  bandah  (—  '^\  yj  tu  (^),  ^^  «^aòl^  khànah  i  vay 
(— ^^^);  jOLo^  si^i  padar  u  màdar  (v^v^^  — ^). 

Le  sillabe  che  escono  in  i  ed  ^,  quando  siano  seguite 
da  una  sillaba  che  cominci  per  vocale,  possono  esser 
riguardate  come  brevi,  purché  esse  sieno  risolte  in  iy  ed 
uv,  come  in  quel  verso  di  Firdusi: 


X  ZàUchr^  dir  Deutsch,  Morgml  Gaétlsehafty  B.  XXX,  p.  773. 
a  M.  SCHULTZB,  Handàueh  der  Permchm  Sprachiy  p.  42  e  segg. 
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^  *M  (5<>v^  ^  jc^i*  1*^  etra  raftì  u  burdi  àràm  i 
many  il  qual  verso  che  è  un  Mutakàrib  |  v^-i—  |  v^jI—  | 
^-^—  I  '^•^  |,  va  letto  così: 

eira  raftiy  u  burdiy  àràm  i  man. 

n  gruppo  ^  khv  al  principio  delle  parole  vale  come 
una  consonante  semplice,  come  in  v't^;  zi-khvàb  (^— ). 

Per  leggere  con  precisione  una  poesia,  bisogna  notare 
anche  quanto  segue.  Alla  fine  delle  parole  si  deve  fre- 
quentemente, per  compiere  il  verso,  aggiungere  una 
breve  vocale  ausiliare  (e")  che  non  ha  alcun  significato 
grammaticale,  come  in  quel  verso  di  Firdusi: 

sLxj  ,5*^^  ^'t^  ^  ^  \j^^  cunàn  bud  kth  Mihràb 
i  ruzì  pagàh;  la  vocale  i  dopo  Mihràb  non  ha  alcun 
valore  grammaticale,  ma  serve  per  compiere  il  verso.  — 
La  stessa  cosa  avviene  dopo  le  vocali  lunghe  anche  nel 
corpo  delle  parole,  come  in  quel  verso  di  Firdusi: 

^aìL)  ^jI*^  ^jUft*-^  Juo  magar  hamrahàn  i  guvàn 
yàfitì,  invece  di  yàftì.  —  Talvolta  ancora  alcune  vocali 
brevi  vanno  soppresse,  appunto  perchè  soverchie  nel 
verso,  come  in  quello  di  Firdusi: 

y^^s  òyJSuù,^  •  vax^juUdw  (Xj^yy^  khuriishìd i Sindukkt 
u  bi'sh*khud  i  ruy;  nel  quale  si  legge  bi-sKkhud  per 
bi'shukhùd,  e  si  trovano  due  i  brevi  dopo  khuriishìd  e 
bi-sKkhiidy  per  compiere  il  verso. 

Nota.  —  Qui  si  potrebbe  dir  qualche  cosa  suir  accento;  ma 
poiché  la  nostra  Antologia^  per  le  ragioni  esposte  nella  Prefazione^ 
si  compone  soltanto  di  canti  del  Libro  dei  Re,  così  questa  parte 
diviene  qui  di  minore  importanza.  Noteremo  soltanto  che  l'accento 
non  dipende  dal  valore  ritmico  delle  parole,  e  che  di  regola  esso 
cade  sull'ultima  sillaba.  Fanno  però  eccezione  a  questa  regola  tutti 
o  quasi  tutti  i  suffissi  grammaticali,  sui  quali  non  cade  mai  Taccento, 
come  in  ^^jo  paddr-am,  mio  padre,  O;^^  màddr-at,  tua  madre, 
^y^pusdr-ìy  un  figlio;  nei  quali  esempi  Taccento  cade  sull*  ultima 
sillaba  dei  nomi  ^jo,  y>\^^  y^.  Diremo  anzi  che  questi  suffissi, 
come  abbiamo  udito   da  dotta  persona   che  stette  lungo  tempo  in 
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Persia^  si  pronunciano  come  staccati^  onde  ^>  dii-am,  il  mio  cuore^ 
si  pronuncia  come  dil  atn,  quasi  fossero  due  parole.  Talvolta  anche^ 
specialmente  nei  verbi,  la  vocale  dei  suffissi  non  si  sente  nemmeno, 
e  ^^^^jo.)  didam-ash,  per  es.,  io  lo  vidi,  si  pronuncia  come  dìdam-sk^ 
ciò  che  si  trova  anche  nel  Libro  dei  Re  qualche  volta,  per  ragione 
del  metro.  Le  particelle  preposte  (^i-,  ma-,  na-,  mi-)  hanno  sempre 
accento  loro  proprio,  come  parola  staccata.  —  Ma  per  questa  parte 
si  vegga  la  Grammatica  persiana  pubblicata  dal  Prof.  G.  De  Vincentiis 
(p.  29 — 30),  oltre. alle  grammatiche  del  Vullers,  del  Chodzko,  del 
Wahrmund  e  del  Barb. 


1.     IL    RE   HOSHENG. 

A  Gayùmers  che  fu,  secondo  il  Libro  dei  Re,  il 
primo  re  e  il  primo  uomo,  successe  il  re  Hósheng, 
conosciuto  neir  Avesta  col  nome  di  Haoshyanha.  Tanto 
nell'  Avesta  quanto  nel  Mìnókhiredy  egli  è  celebrato 
per  aver  sterminati  i  Devi,  i  demoni  cioè  creati  da 
Ahrìmane.  Egli  infatti,  nell'  Avesta  e  precisamente  nel- 
l'inno alla  Dea  delle  acque  Ardvì-gùra-Anàhita  {yasht, 
V,  21 — 23),  è  introdotto  a  pregar  la  Dea  perchè  gli  conceda 
vittoria  sui  demoni  e  sugli  altri  spiriti  maligni.  «  Haoshyanha 
paradhàta  (v.  sotto)  onorò  lei  (la  Dea)  ai  piedi  dell'  Hara 
(il  sacro  monte  Alburz)  con  cento  cavalli  maschi,  con 
mille  vacche  e  diecimila  capi  di  bestiame  piccolo.  Ed  egli 
a  lei  domandò  questa  grazia:  Concedimi,  o  buona,  o 
utilissima  Ardvì-gùra-Anàhita,  che  io  sia  sovrano  signore 
di  tutti  i  paesi,  dei  Devi  e  degli  uomini,  dei  maghi  e 
delle  Pairika  (esseri  maligni  femminili.  Perì,  v.  il  Vocaò), 
dei  nemici,  dei  ciechi  e  dei  sordi;  che  io  uccida  due 
terzi  dei  Devi  del  Màzana  e  del  Varena,  maligni.  Tale 
grazia  gli  fu  concessa  dalla  Dea.»  D  Mìnókhired  (in 
Spiegel,  Gramm.  der  Pàrsispr.  p.  135)  dice  di  lui:  «E 
da  Hósheng  venne  questa  utilità,  che  egli  di  tre  parti 
dei  Devi  del  Màzenderàn,  che  nel  mondo  spargevano  la 
morte,  due  terzi  ha  uccisi»    (cfr.   di  sopra  Y Avesta).     Il 
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Bundehesh  non  dice  nulla  di  particolare  per  il  re  Hósheng; 
e  il  solo  Firdusi  racconta  come  egli  abbia  scoperto  il 
fuoco.  Gli  altri  scrittori  che  parlano  di  questo  antico 
re  mitico  e  leggendario,  come  Hamzah  di  Ispàhàn, 
l'Autore  del  Mugmil  ut-tevàrtkh,  poco  o  nulla  aggiungono 
di  nuovo. 

Firdusi,  invece,  delle  battaglie  di  Hósheng  coi  Devi 
non  ricorda  che  quella  col  Devo  Nero  che  gli  aveva 
ucciso  il  padre  suo  Siyàmek.  Gayùmers  aveva  nutrito 
e  allevato  il  giovane  Hósheng  appunto  per  vendicar  quel 
delitto  commesso  dal  Devo,  e  la  descrizione  della 
battaglia  è  data  qui  nel  brano  che  segue.  Si  enumerano 
poi  dello  stesso  re  molte  scoperte,  tra  le  quali  la  più 
importante  si  è  quella  del  fuoco. 

Hósheng,  figlio  di  Siyàmek  (sec.  il  Bundehesh,  p.  JT^ 
figlio  di  Fravàk),  fu  il  primo  della  dinastia  dei  Pèshdàd, 
in  zendo  paradhata,  il  qual  nome  nella  versione  sanscrita 
del  Mtnókhired  è  reso  per  purvacàrakrit.  Il  Justi  lo 
traduce  per  colui  che  per  il  primo  ha  esercitata  la  legge 
del  governare;  der  ziierst  das  Gesetz  des  Regierens 
ausubte. 
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(^j(>  ^to\  ^i>lt>   ft3  xjLtfV 
;-J*  ^  (^  U*-*^   J^ly>^  vi>-^^.  i^     ^35 

'*  Note  grammaticali.  —  Verso  13  e  14,  sulla  costruzione  del 
verbo  ausiliare  khvàstan^  v.  la  Gramm.  —  v.  19^  b-àsmàn  per  bi- 
àsmàn.  —  v.  58,  k-az-àn  per  kih  az  àn.  —  v.  60,  g-ù  per  zi-ù^ 
az-ù.  —  V.  65,  si  noti  qui  per  sempre  che  Firdusi  ripete  spesso  le 
preposizioni  due  volte,  come  qui  bar-àn  bar,  per  bar-àn,  —  v.  69, 
k'ìn  per  kih  in.  —  v.  72,  shàn  per  ishàn,  suffisso  pronominale,  v. 
la  Gramm.  —  v.  77,  a»-«  per  az  ù.  —  v.  78,  k-az-ù  per  kih  az  ù.  — 
y.  86,  giri/f'Oshy  qui  il  suffisso  ash  fa  da  soggetto,  jfirese  é^/i, 
Gramm.  125,  nota.  —  v,'  loi ,  furiì^hì-st  ^tx  furughì  osi,  è  una  luce.  — 
V.  108,  bàd  ottativo  di  bùdan^  v.  la  Gramm.  —  v.  117,  z-ishàn  per 
zi'ishàn.  —  v.  120,  zhaz  per  u  az,  —  v.  122,  samùrast  per  samùr  ast; 
k-ash  per  kih  ash,  al  quale. 

II.     IL   RE   DAHAK. 

Questo  re  leggendario  che  nella  tradizione  epica 
figura  come  un  usurpatore  del  trono  iranico,  nell'  Avesta 
invece  e  negli  altri  libri  religiosi  è  rappresentato  come 
un  terribile  serpente  sotto  il  nome  di  azhi  dahàka,  «ser- 
pente esiziale».  In  essi  non  si  trova  alcun  cenno  come 
di  un  principe,  ma  soltanto  come  di  un'  orribile  creatura 
di  Ahrìmane,  stata  poi  vinta  da  Thraétaona,  così  descritta: 
«Egli  (Thraétaona)  uccise  il  serpente  Dahàka,  di  tre 
bocche,  di  tre  teste,  di  sei  occhi,  di  mille  potenze,  pre- 
potente, diabolica  drug  (spirito  demoniaco  femminino), 
nocivo  agli  esseri  viventi,  cui,  quale  la  più  potente  drug, 
creò  Ahra  Mainyu  (Ahrìmane)  contro  il  mondo  corporeo, 
per  la  morte  di  quelli  che  vivono  con  santità  {yogna  IX)». 
Secondo  il  Bundehesh  invece  il  serpente  Dahàka  discendeva 
per  madre  da  Ahrìmane.  Esso  devastò  il  mondo  per 
1000    anni,    finché    poi    Thraétaona,    secondo   un'    altra 
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tradizione,  lo  incatenò  nel  monte  Demàvend.  Alla  fine  del 
mondo  Teroe  ^àma  KereQàgpa  (v.  più  innanzi)  gli  toglierà 
la  vita  e  purificherà  così  la  terra  ^Windischmann, 
Zoroastrische  Studien,  p.  19:  Justi,  Handbuch  der 
Zendsprachè). 

Nel  Libro  dei  Re  invece,  Firdusi  ci  descrive  Dahàk 
come  un  arabo,  figlio  di  Mirdàs  (si  noti  che  anche  VAvesia 
riconosce  come  sede  del  serpente  Dahàka  la  città  di 
Bawriy  cioè  Babilonia,  che  è  paese  semitico,  jk^jA/,  5,  29), 
e  reo  di  orribili  delitti  fino  dalla  giovinezza.  Dei  tratti 
deir  antica  leggenda  Firdusi  non  conserva  che  quello  dei 
due  serpenti.  Iblis  (Ahrimane),  trasformatosi  in  vago 
giovinetto,  aveva  chiesto  un  giorno  al  re  Dahàk  di 
potergli  baciar  le  spalle;  dato  quel  bacio,  uscirono  da 
quelle  spalle  due  orribili  serpi  che  egli  dovette  nutrir  poi 
di  cervella  umane.  Come  poi  XAvesta  ci  dice  che  il 
serpente  Dahàka  era  stato  creato  da  Ahrimane  per  la 
morte  dei  viventi,  che  sono  creature  di  Ormuzd,  così 
Firdusi  ci  fa  sapere  che  Ahrimane,  nelF  additar  cervella 
umane  come  cibo  proprio  ai  due  serpi  di  Dahàk,  ordiva 
la  morte  degli  uomini.  Anche  Firdusi  racconta  come 
Frédùn  (il  Thraétaona  dell'  Avesta),  atterrato  il  tiranno 
che  gli  aveva  usurpato  il  trono,  lo  abbia  poi  incatenato 
nel  Demàvend,  in  una  di  quelle  caverne. 

Il  nome  zendo  dahàka  deriva  dalla  rad.  dah,  distrug- 
gere,  ma  questo   nome,   sotto  la  forma  di  db»«>  dahàk, 

fu  poi  erroneamente  interpretato  per  di  »4>  dah  àk,  dieci 
vizi,  o  colpe.     Gli  scrittori  Mussulmani,  compreso  Firdusi, 

lo  scrivono  JLiuó  dhahhàk,  facendone,  sempre  erronea- 
mente, un  nome  arabo  (d'uomo  che  ride»,  dal  verbo  ar. 
yiJLissuió  dhahika,  ridere.  La  pronuncia  poi  Zohàk,  Zohaq, 
è  assolutamente  falsa. 

Non  v'ha  alcun  dubbio  che  la  lotta  tra  Frédùn  e 
Dahàk,  Thraétaona  e  Azhi-dahàka,  altro  non  sia  che  una 
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reminiscenza  dell'  antico  mito  indo-europeo  della  lotta 
tra  il  sole  luminoso  e  il  serpente  aereo,  la  nuvola  cioè 
nera  e  gravida  di  pioggia;  cosicché  Frédùn  e  Dahàk 
corrispondono  airindra  e  al  Vritra  degli  Indiani,  all'  ApoUon 
e  al  Python,  all'Herakles  e  al  cane  Orthros  (dpd'po^,  J^opO-pog, 
cfr.  Vritra  ind.)  dei  Greci,  al  Sigurdhr  e  al  dragone 
Fafiiir  dell'Edda  e  dei  Nibelungen  presso  i  popoli  Ger- 
manici. Questo  mito  di  Frédùn  e  di  Dahàk  é  stato 
ampiamente  trattato  in  tutte  le  sue  parti  dal  Darmesteter 
{prmazd  et  Ahriman)  e  dal  Bréal  {Hercule  et  Cacus);  il 
Darmesteter  anzi  (p.  107)  osserverebbe  che  Dahàk,  vinto 
e  incatenato,  non  muore,  perchè  egli  non  è  che  il  serpente, 
il  demone  dell'  uragano,  e  l'uragano,  benché  tante  volte 
disperso  dal  sole,  si  rinnovella  tuttavia  di  tanto  in  tanto 
nel  cielo. 
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^L^    4>)L,    8pU    ^    b  ^  '   "       .    . 


Note  grammaticali.  —  V.  52,  pand-at,  il  pron.  a/ dipende  dal 
verbo  bàyad,  —  v,  61,  leggi  ài-iòlis.  —  v.  65,  il  verso  va  letto  cosi: 

bi-mànad  bi-gardan-t  i  (y >^,  per  òi-gardan-ai  ^  la  vocale  1   non 

ha  qui  alcun  valore  grammJ^).  —  v.  100.  per  shintdah  hastam^  io 
ho  udito.  —  V.  130,  dz  per  cih  az.  —  v.  135,  il  pron.  osa  va 
riferito  a  Dahàk  sottint.  —  v.  1/^^^  fardà-t  ^tx  fardà-at-,  ai  dipende 
da  sàzam.  —  v.  1 69,  hàgat-ctst-am^  un  bisogno  è  a  me,  ho  bisogno.  — 
v.  182,  il  verso  va  letto  cosi:  ghatru  gasht  u  az  har  sùy  i  {y —) 
càrah  gitst 


III.     SCONFITTA   DI   DAHAK. 


Occupato  il  trono  dell'  Iran  e  ucciso  il  re  Gemshìd, 
il  novello  principe  vede  una  notte  in  sogno  una  orribile 
visione  che  gli  svela  il  futuro.  Dahàk  sogna  di  un 
principe  che  un  giorno  gli  toglierà  il  regno  e  lo  incatenerà 
nel  monte  Demàvend.  Egli  allora,  irrequieto  e  sospettoso, 
va  in  cerca  del  predetto  eroe  per  ucciderlo.  Questi  era 
Frédùn  figlio  di  Abtin,  il  Thraétaona  dell*  Avesta,  che  la 
madre  sua  Frànek  aveva  nascosto  nelle  valli  dell'  Alburz. 
Un  giorno,  il  fabbro  Kàveh,  al  quale  il  tiranno  aveva 
uccisi  i  figli,  giunge  improvvisamente  con  una  schiera  di 
eroi  a  quelle  valli  solitarie  in  cerca  del  legittimo  signore 
dell'  Iran,  gli  rappresenta  i  mali  e  le  sciagure  del  suo 
popolo  e  lo  invita  alla  riscossa.  Frédùn,  al  quale  già  la 
madre  aveva  raccontato  come  Dahàk  gli  avesse  ucciso 
il  genitore  per  farne  pascolo  con  le  cervella  ai  suoi  ser- 
penti (v.  il  brano  antecedente),  si  fabbrica  una  clava  che 
aveva  sulla  sommità  il  capo  di  una  giovenca  effigiato  in 
acciaio,  in  memoria  della  vacca  Birmàyeh  che  l'aveva 
allattato   da  fanciullo,   e  muove  contro  Dahàk.     Giunge 
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alla  reggia,  ne  disperde  gli  incanti  e  libera  le  sorelle  del 
re  Gemshid  che  il  tiranno  aveva  fatte  sue  spose.  Dahàk 
allora  era  lontano  assai;  ma  un  suo  fido  consigliero, 
Kundrav  (il  Gandareva  dell'  Avesta),  lo  rintraccia,  lo  informa 
di  ogni  cosa,  gli  dice  che  tutto  è  perduto  e  che  le  spose 
sue  fanno  lega  col  novello  signore,  Frédùn,  e  congiurano 
ai  suoi  danni.  A  questa  notizia  egli  si  riscuote  e  prende 
le  armi.  —  A  questo  punto  incomincia  il  racconto  del 
brano  che  si  legge  qui  sotto. 
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Note  grammaticali.  — •  v.  67,  nàsùd,  per  na-àsùd,  —  v.  72, 
bi-y-afgand^  senza  la  \  iniziale^  Gramm.  41^  dal  tema  di  pres.  afgan, 
tps.  afgana.  —  v.  76,  v-az-in,  per  2/  ««-/«.  —  v.  126,  k-àrad,  per 
^M  (ìr<7^.  —  V.  135,  bifzùdy  per  bi-afzùd,  —  v.  141,  il  pron.  -ask, 
dipende  da  guztd. 

IV.      NOZZE   DEI   TRE   FIGLI   DEL   RE   FREDUN. 

Frédùn,  vinto  e  incatenato  Dahàk  e  riordinato  il 
regno,  stabilisce  di  celebrar  le  nozze  dei  suoi  tre  figli, 
natigli,  due  da  Shehrnàz  e  l'altro  da  Ernevàz,  dalle  sorelle 
cioè  di  Gemshìd  che  egli  aveva  sposate.  Il  savio  ed 
amorevole  padre,  il  quale  non  aveva  ancora  imposto  il 
nome  ai  figli  suoi  riserbandosi  a  trovarne  loro  uno  solo 
allorquando  avesse  ben  conosciuta  l'indole  di  ciascheduno, 
desidererebbe  tre  sorelle  di  nobile  e  regia  stirpe  per 
fame  le  compagne  dei  figli  suoi.  Gendel,  un  suo  fedele 
e  prudente  servo,  si  pone  in  cerca  di  un  re  che  vada 
lieto  di  tre  figlie  quali  sono  desiderate  da  Frédùn,  e 
udendo  finalmente  che  il  potente  e  glorioso  Serv  re  del 
Yemen  trovasi  appunto  in  tali  condizioni,  egli  si  reca  a 
quella  corte  e  quivi  fa  la  sua  proposta.  D  re  del  Yemen 
non  vorrebbe  veramente  accondiscendere  al  desiderio  di 
Frédùn,  ma  Frédùn  è  signore  troppo  potente  perchè  egli 
possa  rifiutarsi  di  far  la  sua  volontà,  e  la  pena  inflitta  a 
Dahàk  parla  troppo  chiaro.  Domandato  quindi  qualche 
tempo  per  riflettere,  il  re  del  Yemen  si  consiglia  co'  suoi 
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principi,  i  quali  gli  fanno  profferte  di  aiuto,  caso  che 
l'occasione  lo  richiegga,  e  lo  consigliano  intanto  ad  accettar 
la  proposta  di  Frédùn,  ma  bensì  con  molte  e  gravi  condi- 
zioni, per  le  quali  si  possa  impedir  quel  connubio  o 
almeno  mandar  in  lungo  le  cose.  —  A  questo  punto  in- 
comincia il  brano  che  segue. 
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"^       ù     O      ^vAJ      .vi^     ^ 


òy\   auUjL)   5L&  c;^umj|Jo     135 

;^.  rr;  u;y-  ;'  7^  vj'^Lì.; 

1»^  ^  ^'^  '^  ^)^^  ^^  KSy** 

sLà  «vm  ..iL);b  v^    145 


IT*!! 


^r*  u^;"  r** 
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^5^l  old  o  iu<  y6  ^y•  óóò^yàa^    is» 


>•        o  • 


^jl««>    (>U«     Lomm     «>\«I    O 

é)i  ^y*^  "V*^  x^tx&  y,u* 

«1^  ìijJSS  j^  ^   Lx^mo   sO^^mJ     175 
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y    »L^^5,^.M^    J^    JUu.uàó      i8o 
v.;;a.àXì    ^yufi    (mLcLI    ^a.    iX^yO    sf 

^L^  sii  |tJSu>  y  Jlà  soLe  xS' 
À^  sUò  ly&Lo  (>^  \ju\  sS^  200 
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/  y  \J^^  ^^^  ^;/  >^ 

^^stp   J^^pl^XAJ   (j'-'';^ 

Note  grammaticali.  —  v.  4,  ^1^4  ù^  va  letto  come  /-«  per  il 
verso.  —  V.  1 6,  bisogna  scandere  questo  verso  così  :  na'shàyad  zadan 

guz  bi-farmàn-sh  %  (^ ^,  per  bi-farmàn-ash)  gàm  ;  si  i;ioti  il  verbo 

shàyad  con  l'infinito.  —  v.  27,  sààn  dipende  da  dily  il  loro  cuore.  — 
V.    30,    bisogna    scandere    questo    verso    così:    firistatn    sabuk-shàn 

(^ ,  per  sabuk'ishàn)  bar  i  shàh  %  bàz\   bàz   è  qui  postposizione 

di  firistatn.  —  v.  59,  bisogna  scandere  questo  verso  così:  zubàn 
rasiti  rà  biy-àràsitah,  —  v.  70,  bikàr  àvarad  (— ^^,  presente  di 
àvardan,  àvartdan\  leggendo  àvard,  sarebbe  passato^  e  il  verso 
sarebbe  sbagliato)  mard  i  dànà  fusùn.  —  v.  84,  k-at^  per  kih-at^  che 
a  te.  —  V.  85,  k-az'in,  per  kih  az  in,  —  v.  ^^,  il  pron.  suff.  tàn 
(per  itàn)  dipende  da  bàyad;  così  al  v.  128.  —  v.    105,   si   scanda: 

èli    az    àmadan-shàn    (— "^ )   shud  àgàk  i  sarv.  —  v.   lOT,  pish 

regge  il  pron.  sAàn,  —  v.  119,  shàn  dipende  da  àvarid.  —  v.  120, 
shàn  dipende  da  kard,  —  v.  136,  bisogna  scandere:  k-az  àmikhitan 
rang  i  n-àmad-sh  i  (— —  "^^  per  n-àmad-ash)  sud.  —  v.  138,  dàd 
per  rinfin.  dàdan.  —  v.  151,  si  divida:  bi-dàn-gah^  in  quel  tempo; 
gah  per  gàh.  —  v.  163,  bisogna  scandere:  cunàn  shud  kih  bi-fsurd  i 

( ^  per  bi'fisurd)  hàmùn  u  ràgh.  —  v.  175,  kardan  per  kard,  — 

V.  181,   sottint.  kihy   che.  —  v.   197,   bisogna  scandere:  bih-akhtar 

kasi  dàn  kih  dukhtar-sh  i  ( ^,  per  dukhtar-ash)  nist;  così  si  legga 

akhtar-sh  i  ( ^,  per  akhtar-ash)  nel  verso  seguente. 

V.     MORTE   DEL   RE   FRÉDÙN. 

Il  re  Frédùn,  celebrate  le  nozze  dei  suoi  tre  figli,  ai 
quali,  dopo  aver  fatta  prova  del  valor  di  ciascuno,  egli 
aveva  imposti  i  nomi  di  Salm,  di  Tur  e  di  Erag  (|Jb*;,  ^^', 
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-.jjI;   si  vegga  il  brano  antec),  si  determinò  in  fine  a 

dividere  il  regno  fra  loro.  Ma  perchè  al  minore  di  tutti, 
ad  Erag,  era  toccato  Y  Iran,  la  parte  cioè  più  bella  del- 
l'eredità patema,  i  due  figli  maggiori  ne  mossero  lagnanza 
al  padre,  il  quale  rispose  protestando  di  aver  fatta  giustizia. 
Erag  allora,  per  acquetare  i  fratelli,  si  recò  da  loro  con 
l'assenso  del  padre.  Fu  egli  accolto  dapprima  con  molto 
onore,  ma  poi  ucciso  da  Tur  in  un  alterco  suscitato 
appositamente.  La  testa  dell'  infelice  giovinetto  fu 
mandata  a  Frédùn  che,  nel  suo  immenso  dolore,  giurò 
dì  punire  i  due  malvagi. 

Intanto  da  una  sposa  di  Erag  nasceva  una  vaga 
fanciulla  .di  nome  Màh-àferìd,  e  da  questa  più  tardi, 
sposata  a  Pesheng  principe  animoso  e  gagliardo,  nasceva 
Minòcihr,  il  Manuscithra  dell'  Avesta.  Il  vecchio  Frédùn 
allevò  il  giovinetto  con  ogni  cura,  e  quando  lo  vide  atto 
a  trattar  l'armi,  lo  mandò  con  una  infinita  schiera  di 
armati  contro  Tur  e  Salm. 

Da  queste  discordie  tra  i  figli  del  re  Frédùn  e  da 
questa  prima  guerra  di  Minòcihr  contro  Tur  e  Salm 
prende  origine  la  lunga  guerra  tra  Irani  e  Turani  (così 
detti  da  Tur  loro  primo  signore),  che  occupa  la  maggior 
parte  del  Libro  dei  Re^  e  del  significato  della  quale 
abbiamo  già  fatto  qualche  cenno  nell'  Introduzione,  in 
principio  di  quest'  Antologia. 

Minòcihr  giunge  ad  ottener  finalmente  compiuta 
vittoria.  Dopo  avere  ucciso  Tur  e  dopo  di  lui  Salm, 
ne  manda  le  teste  con  una  lettera  trionfale  al  vecchio 
Frédùn,  annunziandogli  così  che  la  morte  di  Erag  è 
vendicata.  Allora  il  vecchio  re  che  era  vissuto,  si  può 
dire,  con  quest'  unico  desiderio,  non  ha  più  nulla  da 
fare  in  terra  e  si  prepara  quindi  a  morire.  Gli  ultimi 
giorni  del  viver  suo  furono  tristi,  perchè  la  memoria 
dei  tre  figli  così  miseramente  perduti  incessantemente  lo 
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tormentava.  Onde,  designato  per  suo  successore  il 
giovane  Minócihr,  dopo  cinquecento  anni  di  regno,  morì 
compianto  e  onorato  da  tutti,  lasciando  bella  e  gloriosa 
memoria  di  sé. 


^  );(;  <^  ^^^*  j  ouà^  o  x5^ 
^  U^^.  ;^  *^^^  c^^  ^5;'>? 


>^     89    -< 

•^^  **;)  c^  3*^  ^  ^^7^  LT*^  ^'> 

^'l^oL    ^^    ,/  J  a^     45 

NoTB  GRAMMATICALI.  —  V.  8^  bisogna  scandere  così  questo 
verso:  cunin  guftiy  àn  (— ^— )  nàmi-var  (— ^— )  sha/iriyàr.  — 
V.  24^  ash  si  riferisce  al  soggetto  stesso  che  è  tninùcihr  del  verso 
antec.^  e  fa  qui  da  soggetto  {Gramm.  125^  nota).  —  v.  29^  bisogna 

scandere:  hi-padrùd  i  kardan-sh  i  ( ^,  invece  di  kardan-ash  —  ^  ^) 

raftand  i  pish.  —  v.  44,  si  divida  dil-at-rà.  —  v.  45,  khunuk  (^  — ) 
per  eccezione^  mentre  l'ultima  sillaba  dovrebbe  esser  breve 
(khunuk  '^^)i  seguendo  la  vocale  di  àn. 
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VI.     AMORI   DI   ZAL   E   DI   RÙDABEH. 

Al  tempo  del  re  Minócihr  entra  a  far  parte  della 
leggenda  epica  anche  la  famiglia  del  Segestàn,  i  cui 
membri  erano  come  gran  vassalli  del  re  dell'  Iran,  e  però 
si  chiamavano  ^^I^JL^j^Lj^  gihàn  pahlavàn,  eroi  del 
regno,  e  come  tali  potevano  essi  portar  corona  reale  e 
avevano  il  privilegio  di  dare  udienza  sedendo  in  trono. 
Questa  famiglia  discendeva  da  Gemshid  che  aveva  sposata 
la  figlia  di  un  re  di  quei  luoghi  allorquando,  fuggendo 
da  Dahàk,  giunse  ramingo  in  quelle  parti.  Anticamente 
il  paese  chiamavasi  bàkhdhi  nell'  Avesta  e  bakhtri  nelle 
Iscrizioni  del  re  Dario,  dal  quale  ultimo  nome  i  Greci  poi 
fecero  quello  di  Bàjcrpoc;  perchè  esso  poi  fosse  chiamato 
Segestàn,  ciò  si  spiega  per  certe  invasioni,  in  tempi  storici, 
di  barbari  del  Settentrione  che  mutarono  il  nome  del 
bel  paese  tanto  benemerito  dei  re  dell'  Iran  (v.  i  miei 
Racconti  Epici  di  Firdusiy  p.  59  e  segg.). 

I  principi  che  appartengono  a  questa  famiglia,  sono, 
in  ordine  cronologico,  i  seguenti:  Tur  (figlio  di  Gemshid 
e  di  Perì-cihreh,  v.  sopra;  non  si  confonda  questo  Tur 
con  l'altro  figlio  di  Frédùn;  v.  i  brani  antec.^),  Shédasp, 
,  *,  Turek,  Shem,  Asrit,  Ghershàsp,  Nerìmàn  o  Nìrem, 
/  Sàm,  Zàl  o  Destàn,  Rustem.  Quest'  ultimo  fu  il  più 
glorioso  di  tutti,  come  vedremo  appresso.  I  re  dell'  Iran 
trovarono  in  questa  famiglia  di  eroi  il  più  valido  sostegno 
alla  loro  potenza,  né  si  presentò  mai  qualche  difficile 
impresa  la  quale,  affidata  a  uno  di  loro,  non  ottenesse 
esito  splendido  e  felice. 

Dei  primi  eroi  contiene  ben  poche  cose,  anzi  quasi 
nulla,  il  Libro  dei  Re.  Di  Ghershàsp  si  ricorda  sola- 
fnente  una  battaglia  con  Shìrùy;  di  Nìrem  si  sa  sol- 
tanto da  un  racconto  di  Sàm  che  egli  morì  nell'  assedio 
della  rocca  del  Sipend,  e  de'  suoi  antenati  non  si  hanno 
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che  sparse  e  incerte  notizie.  Di  Sàm  sì  raccontano  molte 
e  prodigiose  battaglie  (v.  il  brano  che  tien  dietro  a  questo 
e  il  Vocab.  alla  voce  Sàm)  ;  ma  il  Liòro  dei  Re  si  ferma 
più  specialmente  intomo  alla  storia  intima  della  sua  casa. 
Sàm,  dopo  aver  lungamente  sospirato  e  chiesto  al  cielo 
un  figlio,  ne  ebbe  uno  da  una  delle  sue  mogli.  L'infante 
era  bello  e  vigoroso,  ma  aveva  i  capelli  bianchi.  Il  padre 
allora  che  credette  scorgere  in  ciò  l'opera  di  Ahrìmane, 
lo  fece  esporre  dai  servi  sul  monte  Alburz,  laddove  egli 
sarebbe  perito  se  l'uccello  Sìmurgh  (v.  il  Vocaó.)  per 
comando  di  Dio  non  l'avesse  curato  e  nutrito*  Ma,  dopo 
alcuni  anni,  il  padre  ammonito  da  una  terribile  visione,  si 
pose  in  cerca  del  figlio  suo  che  gli  fu  reso  sano  e  salvo 
dal  Simurgh. 

D  giovinetto,  chiamato  Zàl  o  Zàl-zer,  cioè  vecchio^ 
dal  padre  per  i  suoi  capelli,  e  Destàn,  cioè  frode,  dal 
Sìmurgh  per  la  mala  fede  usatagli  da  Sàm,  cresce  con 
gli  anni  in  ogni  virtù  nella  casa  patema.  D  re  Minócihr 
lo  vuol  vedere  e  lo  raccomanda  al  padre.  Ma  un  giorno 
eh'  egli,  andando  a  diporto  per  i  patemi  dominii,  giunge 
sui  confini  del  Kabul,  s'invaghisce,  al  solo  sentirne  par- 
lare, della  bella  Rùdàbeh  figlia  di  Mihràb  re  di  quel  paese; 
e  di  qui  appunto  ha  principio  il  brano  che  segue.  L'amore 
però  dei  due  giovani  è  fortemente  contrastato  da  Sàm 
prima,  poscia  da  Minócihr,  perchè  Mihràb,  padre  della 
fanciulla,  era  idolatra  e  discendeva  dall'  empio  Dahàk, 
che,  come  abbiamo  visto,  era  creatura  di  Ahrìmane  (v.  i 
brani  antec.*^).  Non  era  quindi  lecito  a  un  eroe  d'Irania 
far  lega  con  uno  che  discendeva  dal  genio  del  male. 

Per  maggiori  notizie  intomo  agli  eroi  del  Segestàn, 
v.  Spiegel,  Eràn,  Alterthumskunde  I,  555 — 573. 
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••  ••  •• 

^L^   J'^  à^^)   J^K^  Jotvjp 

i^b  v'74^  ^7^  «^'^W^ 
^-^'^"  ^f  ^  >^  ^^  CT^ 

^^        X     /   y^,^-^        Olv'  ^*^'-<,    Z'  <^''     ' 

«Li»    ^Ul«.I>  y^   \\    Ó^    w1    ^ 

,»L>  ',»liljj  tX*LAj  JjbJ 

»';  (57-**  (J^^^T^  ^  '^)!>^ 
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IP-     93     ^ 
454*  ;t^'  '^  is4*  ^)  *^ 

^U  ^l4>^  uSjUj  b-  ^^    ss 

tXUjb  .>iuùU   ^j,^   sX&ì' JiyM. 


^     94    ^ 

H  ^^>  !^'  <^  *-  /^  '' 

JOa^I^  U^X^Ù;^.  vS,?W.^ 
»'>*^  ^^y^  ^  \J^  '/  4>uu*,^ 
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;\jf  ^J^  y^  \ù^i)  '*^;^  Y^ 

1^^  ^JSA^  ^  (VJ^L-JT  ^  Lo  kT 
^ù   dbb   Jòl^   IpJI)  J4X» 

ouu^  <!jt4:><>    *)^-Ì^    ^h    *J*^ 

osAT  '^br^  ij-^^  *^  ))<^  >>r^     "° 
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^^  ««x>  »4x*n  (JiyiJ*> 
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(J^^  r?   vj^^  tr~)   t^*^  r*" 
jy  ^4Xj|  ju&i>  ^^  JjUa. 
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I     I         ^ 

^UUiliX^  ^K'  ^Ju    JuàLo     610 

yjjt«j  »L&  ^  |.Lu  Ji>  ^  T*^ 
•>^  irju  ^jjUj  y»  ^j,U  ^  ^ 
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d/  ùy^,  LT/?  i  )^  ^y^  chi- 
<^\  o  yii  ye  Jóùj^  iix  yMt    635 

VAÀ9   JU)T  oumjLo   dbbó 

Note  grammaticali.  —  v.  i,  il  soggetto  è  Za/,  v.  la  traduzione 
di  questo  brano  in  fine  all'  Antologia.  —  v.  22,  -asA  ha  qui  il  significato 
quasi  di:  am/ro  di  iui,  —  v.  34,  il  primo  miài  è  il  nome  mih,  principe, 
con  Tart  indet.;  il  secondo  è  Tastratto,  grandezza.  —  v.  43,  il  pron. 
-ash  di  hamànà'shy  per  hamànà-ash^  dipende  da  àmad.  —  v.  iii^ 
az'àn-k'ùj  per  questo  che  egli;  ^-ù,  per  i//ft  ù.  —  v.  124,  si  scanda: 

nu^ar  Hrah  gardad-sh  i  ( ^,  per  gardad-ask  —  ^^  ^)  z-tn  àbirùy 

(— ^— ,  per  àb-rùy ).  —  v.  150,  si  scanda:  cigùnah-st  (y , 

per  iigùnah  ast  v>  — ^— )  /  iihr  u  cigùnah-st  i  yàl,  —  v.  153,  il 
nome  giti  ha  qui,  sec.  Fuso  di  Firdusi,  due  preposizioni.  —  v.  159 
e  160  buvad  (^  — ),  non  bùd  (— ).  —  v.  181,  u-rà  dat.  di  ù,  egli, 
ella.  —  V.  185  e  186,  man-ìd^^  ìd  2*  pers.  pi.  di  am,  io  sono.  — 
V.  218  v-ar-àn  per  u  ar  (per  agar)  dn.  —  v.  220,  buvad,  pres.  in 
tutti  e  due  i  casi.  —  v.  224,  si  scanda:  zi-carkh  i  cahàrum  khùr 
àyad't  i  (per  àyad-at)  shùy.  —  v.  232,  na-y-arzìd,  —  v.  237,  -ash 
dipende  da  khvànand.  —  v.  240,  ma-y-àrìd,  da  àvardan,  —  v.  263,  buvi 
/^— )  da  bùdan,  2*  pers.  sing.  pres.  —  v.  273,  mah,  per  mah.  — 
V.  282,  ki-y-and,  per  kih  and,  chi  sono?  —  v.  290,  n-àramid^  per 
nah  àramìd,  —  v.   301,   -ash   dipende  da  àvard.  —  v.  318,    -ash 

dipende  da  khvànand.  —  v.  329,  si  scanda:   dà  gàdù-sh   ( ,  per 

gàduash)  i pur  khvàb  u  pur  (— )  àbi-rùy  (— ^— ).  —  v.  337  e  338, 
buvad,  da  budan.  —  v.  353,  -tàn  dipende  da  bay  ad.  —  v.  404,  bar 
è  postposizione  di  sarv  i  saht.  —  v.  466,  si  scanda:  bi-ummid  i  àn  *tà 

bi-binad'sh  i  (^ ^,  per  bi-  bìnad-ash  ^  — >-^^)  Hhr.  —  v.  467,  -ash, 

dipende  da  pìsh.  —  v.  476,  ast  sottinteso.  —  v.  494,  shud-asti,  per 
shudah-hastt.  —  v.  511,  àn-ii't,  per  àn  ah  at,  —  v.  601,  si  scanda: 
zi'didan-sh  i  (^ ^)  rùdàbah  mi  n-àramid. 
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VII.    sAm  racconta  al  re  minócihr  come  egli  abbia 

UCCISO    UN   DRAGONE   SUL   FIUME   KESHEF. 

Il  racconto  che  qui  fa  Sàm  (v.  il  Vocaò.  e  Ylntrod. 
al  brano  antec.)  del  come  egli  sul  fiume  Keshef  abbia 
ucciso  un  dragone,  ricorda  uno  dei  più  antichi  e  comuni 
miti  indo-europei,  nei  quali  la  lòtta  celeste  tra  la  luce  e 
le  tenebre,  tra  il  sole  e  l'uragano,  vien  raffigurata  sotto 
l'apparenza  di  una  battaglia  fra  un  dio  o  un  eroe,  cam- 
pione della  luce  e  del  bene,  e  un  dragone  o  un  serpente, 
rappresentante  la  nuvola  nera  e  gravida  di  pioggia. 
Quello  che  abbiam  già  detto  di  Frédùn  e  della  sua  lotta 
con  Dahàk  (v.  il  brano  II  dell'  Antologia),  si  può  dire 
anche  qui  di  Sàm  uccisore  di  un  immane  serpente. 

UAvestUj  nel  quale  Sàm  è  ricordato  sotto  il  nome 
di  Keregàgpa  (v.  il  Vocab.  v.  Sàm),  ricorda  pure  questa 
grandiosa  impresa  in  due  punti  diversi  {yagna  9,  34 — 39, 
e  yasht  19,  40).  Ecco  la  traduzione  del  primo  passo 
che  è  il  più  importante,  celi  quale  (Keregàgpa)  uccise  il 
serpente  ^ruvara  (cioè:  cornuto),  ingoiator  di  cavalli, 
ingoiator  di  uomini,  velenoso,  di  color  verdastro,  sopra 
di  cui  il  veleno  verdastro  cresceva  all'altezza  di  un  pollice. 
Sopra  di  esso  Keregàgpa  si  cuoceva  il  cibo  in  un  vaso 
di  ferro,  all'  ora  del  mezzogiorno.  Si  bruciò  quell'  esizial 
{Jiò  mairyò)  serpente  e  balzò;  s'allontanò  dal  vaso  di  ferro 
(nota  lo  Spiegel,  Avesta-  Uebersetzung,  p.  72,  che  il  serpente 
doveva  essere  tanto  grande  che  Keregàgpa  lo  dovette 
scambiare  con  un  tratto  di  suolo  verde),  per  gettarsi  nell' 
acqua  torbida.  Allora  si  ritirò  indietro  spaventato  Ke- 
regàgpa  d'animo  virile»  (cfr.  Darmesteter,  Omtazd  et 
Ahriman,  p.  213  e  segg.). 

Firdusi  ha  fatto  di  questa  battaglia  di  Sàm  una 
descrizione  veramente  dantesca.  Ne  abbiamo,  oltre  a  quella 
francese  del  Moul,  una  versione  tedesca  dello  Spiegel 
{Arische  Studien,    p.    125);   una  mia  traduzione  in  versi 
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italiani  trovasi  nei  miei  Racconti  epici  di  Firdusi  (p.  507 
e  segg.)  e  nella  mia  Antologia  Epica  (p.  5  5  e  segg.)  ;  e  le 
immagini  fosche  e  terribili  con  le  quali  Firdusi  adoma 
il  suo  racconto,  ricordano,  come  giustamente  osserva  il 
Breal  {Hercule  et  Cacus,  p.  122),  le  immagini  di  Esiodo 
allorquando  descrive  il  serpente  Tifone. 

Per  intendere  qual  posto  occupi  nella  leggenda  epica 
questo  racconto  di  Sàm,  si  sappia  che,  avendo  egli  inteso 
come  Minócihr  si  opponesse  agli  amori  di  Zàl  e  di  Rùdàbeh 
(v.  il  brano  antec),  si  determinò  a  mandare  alla  corte  lo 
stesso  Zàl  con  una  sua  lettera  per  raccomandarlo  e  cal- 
mar lo  sdegno  del  re.  In  questa  lettera  il  prode  guerriero 
ricorda  a  Minócihr  i  suoi  meriti,  tra  i  quali  è  quello 
certamente  di  aver  liberato  il  mondo  da  sì  terribile 
flagello,  quale  era  il  serpente  del  fiume  Keshef 
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JjJb   |.ijb   |VAMhO  Lìtuo 
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f,^ii  (^À4j  jjLu  ,v«^ 
t*-^  c>^  c^**;  7^  7*"  i5y»  u»*-^ 


;4r^  tf'  r'^;rf  J^  js^U^ 

«>5«*     »^'     «t^-i     *J     «A—     *jt     W 

c)^;  ^5;»;  <^;7^  c^4) 
iP4)  u57*w  ts^ùiLi  y  jùU? 


>r-    117   -^ 

^  '^^^  v:>^  7*5  ^;  *^^  ^/ 

OMwK    8^  U    vskìS"  ^^>^^i*\    u^T^)      ^ 


A 


«x^U.>y  ^  0^7*  '>j>; 


c;»;^  ^y  ;'  7^  u';^--*jf  *** 

O^  »^\£j  i^  ^J\^  ,^1^    65 

<>fi  s^loj  oui)  Uoji  Jt  «r 

u4>  l^*^  4U^  4>4  /^;  v:;»)^ 

Note    grammaticali.  —  v.    27,    si    legga   rasidam-sà    (^ ) 

invece  di  rasidam-asà    (^  — ^— ).  —  v.   31,    dtf^    dipende    da    dà 
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casAm;  s*intenda:  ambo  i  suoi  occhi.  —  v.  40,  si  legga  buvad^  pres.  — 
V.  45  e  46,  si  legga:  dahàn-sh  e  zubàn-sh  (^  — )  invece  di  dahàn- 
ash  e  zubàn-ash  (^  — '^).  —  v.  49  e  50,  si  legga:  zafar-sh  tgigar-sh 
(^— )  per  za/ar-ash  e  gigar-ash  (^  ^  ^).  —  v.  72,  am,  dipende  da 
ùud  {^)  per  bùd  (— ). 


Vili.      NASCITA   DI    RUSTEM. 

Dopo  molti  contrasti  e  dopo  molta  resistenza  da 
parte  di  Minócihr  e  di  Sàm  (v.  il  capo  VI  di  quest' 
Antologia)^  dopo  che  Zàl  alla  corte  del  primo,  in  presenza 
dei  sacerdoti,  ha  sostenuto  una  specie  di  esame  ed  è 
riuscito  felicemente  nella  prova,  viene  stabilito  il  connubio 
di  Zàl  con  Rùdàbeh  figlia  di  Mihràb,  e  le  nozze  vengono 
celebrate  con  grandissima  pompa.  Ciò  però  che  deter- 
mina tanto  il  re  quanto  il  padre  di  Zàl  a  dare  il  richiesto 
assenso  a  quelle  nozze,  si  è  la  predizione  fatta  a  Minócihr 
dai  sacerdoti,  che  intanto  per  suo  incarico  avevano  con- 
sultato gli  astri,  di  un  grande  eroe  che  doveva  nascere 
da  Zàl  e  da  Rudàbeh,  e  che  sarebbe  stato  la  gloria  più 
splendida  e  il  più  valido  difensore  della  corona  dell'  Iran. 
Questo  grande  eroe  era  Rustem,  del  quale  si  descrive  la 
nascita  nel  seguente  racconto. 

Per  intender  meglio  alcuni  particolari  del  racconto 
che  segue,  si  noti  che  Zàl,  padre  di  Rustem,  quand'  era 
fanciullo  ed  era  allevato  suU'  Alburz  dal  Sìmurgh  (v.  il 
capo  VI  di  quest'  Aiftologid)  ebbe  da  lui  in  dono  una  penna 
delle  sue  ali  con  l'avviso  di  gettarla  nel  fuoco  quando 
egli  si  fosse  trovato  in  un  gran  pericolo.  Zàl,  al  momento 
del  parto  di  Rùdàbeh,  che  fu  faticosissimo,  segue  il  pre- 
cetto del  Sìmurgh  che  tosto  accorre  in  suo  aiuto. 

}^m  u^T?  '^^  7?  «s*-^ 

.Lm   JuoI   «JlìI  yjM-*ò\S   nf 
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;'^   l^lià  ^,0^  ;L,  ^^^ 

y/  «x-T  ^c>\-^  «f  li  ^^^ 


-^^^  ».>^  «Xil  «>-!  ^JJ«'^)  L^ 
ji^^  J^^^  ^U*«j  ^^l^^  y 

^y^  ^^  (^  4\<&  »<>y*^.  kJ' 


30 


I20 


(^jLd.  •4>  joUsu  •  JG^  vJUk^  4>vÀ 

V    y  ••        •    y  V  V        ^ 

^U^    ìXjT^JjI  ^ty^l)     55 
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joJ'  ^j;y«òl  J*>U*j  K^^ijb  y> 
viUuo  ^  ^  b  ^s  ^^  xT  ^LJ^  75 

auL*.  p4>   jum  yc   ^jXj  ^   ^y^ 

j^bAJuuM^    %J    i5^bj    ^    ;5bMud 

c>*  7f.  i5^.  LT^';'  J^  v/7^ 

v:)tXj  Jnjb  jU  ,jjacw  ^^  y? 

»C>3aU     Va>JùLftXAbJ    yi     \ys     jS^     Sf 

t&   ^\   y::J^  ilsxjT  4>^  ^   oJ^     9o 
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jj;  ^    Jyc   Ju   »JùLo   otWf   o^iiui 


^5*^  };^  *^^  u!)'  *>^^>^^^ 


jLk£,  ^ò^   JL^  o-ww<>   dx?     130 

Tv  ••    •  •     wy  V 


mUWMwU^J 


>=^     124     -*^ 


T\   \::aj&»S  {iyMé   L3   Ij    v,:>dSLJ\    1*^^ 
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glÌlAo>    ^IpJOt    JùJl^   s^Uhi 

jol^isu  lyyCÀ^tp  ^  t>.^|  ^    165 

';  "^1)  tf4^^  «^7^  u«>y^ 

^^L^j  yCyiS  ^0/  ^  uSoUi 
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^Let>   «>L  ^   Juol   8(>Um«ì     185 
^Ju   JOj   i>li>  ^Ju  ^    oLjj     190 

Lr;^  1;^'  /•  **>/*  ^-Ni  (5**^ 


>..r     * 


^5^*-?  ^y^^  ^) 


f  »t>lpl  ^^  ^.  ^^Lo 

^Uu   ^^LIj   ^L.   sf  ^  yS 

(5';  j  ;'<>H>^  ;  *£tuy  ^  iH-w 

Note  grammaticali.  —  v.  15,  àmad-ast-am',  am  è  pron.  suff. 
di  I*  pers.  s'intenda:  è  a  me  venuto,  —  v.  2;,  si  divida:  òi-sang-ast- 
ash.  —  V.  2  2,  si  legga  darù-st,  per  dar  ù  ast,  è  dentro  di  esso.  — 
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V.  35^  ^^^  dipende  da  àmad.  —  v.  41,  si  legga  bàràn-sh  i  ( ^) 

per  bàràn-ash  ( ^)  e  buvad  (^  — )  per  bùd  (— )  in  questo  e  nel 

verso    seguente.    —  v.  50^  na-yàrad  da  yàristan^  non   na-y-àrad^  da 

àvardan,  e  si  legga  gudìiashtan-sh  i  abr  (^ v^  — )  per  gudhashian- 

as/t  abr  (w  — v-/v-/— ).  —  y.  53,  k-àvàz,  ^ti  kih  àvàz.  —  v.  77  e  78, 
si  legga  khastagl-sh  e  rastagì-sh  (—  ^  — )  per  khastagiy-ash  e  rastagiy- 
ash  (— ^^— );  bi-y-àlày^  imperativo  di  àlùdan.  —  v.   84,   si   legga 

bi'shgufànad-t   i   bakht    {—^ ^  *")    P^r    bi-shigufànad-at    bakht 

(^^^  — ^ y  —  V.  99,  as?i  dipende  da  àvarid,  —  v.  154,  mànad 

da  mànistan^  pres.,  non  da  màndan.  —  v.  184,  si  legga  zindagànì-sh 

{—^ )  per  zindagàniy-ash  (— ^^  — v^^).  —  v.   193,   si   legga  bi- 

shàdt'sh  (^ )  per  bi-shàdiy-ash   (^  —  ^  ^).   —  v.  207,  yai-asti, 

da  yal  hast^  con  la  terminazione  ì  di  cui  parla  la  Grammatica,  70. 

IX.      RUSTEM    SI    RECA   AL    MONTE    ALBURZ    PER    RINTRACCIARVI 

IL    RE   KObAd. 

Il  re  Minócihr,  dopo  aver  vendicata  la  morte  di 
Erag  (v.  i  capi  antec.^),  salito  al  trono  alla  morte  di 
Frédùn,  ebbe  regno  tranquillo,  e  1  principali  avvenimenti 
del  suo  regno,  furono  gli  amori  di  Zàl  e  di  Rùdàbeh  e 
la  nascita  di  Rustem  (v.  i  capi  VI  e  Vili).  Egli  morì 
dopo  cento  vent'  anni  di  regno,  lasciando  al  figlio  Nevder 
(neir  Avesta  detto  Naotara?)  il  trono. 

Il  re  Nevder  si  mostrò  ben  tosto  diverso  assai  dai 
gloriosi  suoi  antecessori;  dice  il  Libro  dei  Re  che  egli 
si  occupava  soltanto  del  bere  e  del  mangiare  e  del  dor- 
mire, e  che  Zàl,  chiamato  dal  Nìmrùz  in  fretta  dai 
principi  scandalizzati  della  condotta  del  re,  tentò  invano 
con  savi  consigli  di  fargli  mutar  costume.  I, Turani 
intanto,  questi  eterni  nemici  degli  Irani,  approfittarono 
del  momento  favorevole  e  invasero  Tlran,  violando  i 
confini  loro  imposti  da  Minócihr,  sotto  la  guida  di  Afràsyàb 
bellicoso  figlio  di  Pesheng,  loro  signore.  Pesheng  di- 
scendeva da  Tur,  da  quel  Tur,  figlio  di  Frédùn,  uccisore 
di  Erag,  stato  poi  ucciso  da  Minócihr  in  pena  del  suo 
misfatto  ;  né  egli  poteva  dimenticar  Tonta  arrecata  alla  sua 
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casa  con  la  morte  del  suo  progenitore,  ricordando  sempre 
che  il  re  Frédùn,  nel  dividere  il  regno,  aveva  fatto  torto 
a  Tur  e  a  Salm,  suoi  figli  maggiori,  per  favorir  di  troppo 
il  figlio  minore  Erag,  da  lui  prediletto  (v.  \ Introduzione  al 
e.  IV).  Afràsyàb,  eccitato  così  dal  padre  alla  riscossa,  viene 
a  battaglia  con  gli  Irani,  ma  Nevdèr  è  fatto  prigioniero 
dopo  molte  traversie,  e  poi  ucciso  miseramente  da  lui.  Zàl 
allora  fa  proclamar  re  il  prode  Zav  figlio  di  Tahmàsp,  detto 
Uzava  neir  Avesta,  al  quale  dopo  breve  regno  succede 
Ghershàsp.  Il  regno  di  Ghershàsp  è  inerte  e  debole,  e 
Afràsyàb  minaccia  nuovamente  ai  confini.  Zàl  e  Rustem 
comprendon  bene  che  bisogna  omai  proclamare  un  re 
che  abbia  vigore  ed  energia.  Tùs  e  Gustehem,  figli  di 
Nevder,  sono  valorosi  e  forti;  ma  l'aureola  luminosa  (in 
pers.  p  farr)  che  cinge  il  capo  dei  re  Irani,  non  si  è 
posata  sul  loro  capo,  essa  invece  è  trasvolata  al  monte 
Alburz  per  adornar  di  sé  il  capo  di  Kobàd.  Bisogna 
adunque  ricondurre  nelF  Iran  da  quei  luoghi  alpestri  il  nuovo 
re,  e  Zàl,  dopo  essersi  consigliato  coi  sacerdoti,  spedisce 
in  fretta  il  figlio  suo  Rustem,  fornito  d'armi  e  scorto  dal 
suo  celebre  destriero  Rakhsh,  al  monte  Alburz  per 
rintracciare  il .  nuovo  eletto.  Il  viaggio  di  Rustem  e  il 
suo  incontro  con  Kobàd  sono  il  soggetto  del  racconto 
che  segue.  —  Così  col  re  Kobàd  succede  nel  trono  al- 
l'antica famiglia  dei  Pèshdàd  la  famiglia  dei  Kay,  di  cui 
abbiam  fatto  qualche  cenno  nell'  Introduzione  posta  a 
capo  di  questa  Antologia  (cfr.  Spiegel,  Eràn,  Alterth.  I, 
p.  581  e  segg.). 

È  questo  il  punto  di  dir  qualche  cosa  di  Afràsyàb.  — 
Questo  re  del  Turan,  detto  nell'  Avesta  Franragyan  (sec. 
lo  Spiegel,  Avesta-  Ueòersetzung,  III,  p.  LXIII,  da  una  rad. 
hra^y  spsfventare,  cfr.  pers.  \j»A>st  hiràs,  terrore),  è  la 
copia  terrena,  si  può  dire,  di  Ahrìmane.  Come  Ahrìmane 
j  (cfr.  Vendidàd,  I)  non  fa  nulla  di  proprio  moto,  ma  tutto 

}  opera  per  fare  una  opposizione  (z.  paityàrd)  ad  Ormuzd, 
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svelando  così  inconsapevolmente  la  sua  inferiorità,  così 
Afràsyàb  non  muove  mai  guerra  agli  Irani  se  non  quando 
questi,  o  per  qualche  pubblica  sventura  o  perchè  il  trono 
è  vacante,  si  trovano  deboli  e  indifesi.  Quando  invece 
gli  Irani  sono  abbastanza  forti,  egli  se  ne  sta  quieto  e 
tranquillo  nel  suo  regno,  e  solo  prende  le  armi,  per  poi 
ritirarsi  spaventato  e  scornato,  quando  qualche  eroe  iranio, 
Rustem  più  di  tutti,  viene  a  disturbarlo  nel  suo  ozio 
forzato.  L'inferiorità  sua  poi  di  fronte  ai  re  Irani  è 
espressa  anche  dall'  Avesta  in  quel  meraviglioso  mito, 
secondo  il  quale  questo  re  nemico  si  tuffò  più  volte  nel 
lago  Vourukasha  per  ottener  la  maestà  reale  nascosta  in 
quelle  acque  e  propria  dei  re  Irani;  ma  essa  gli  sfuggì 
per  tre  volte,  aprendosi  nuove  vie  di  scampo,  né  lasciandosi 
prender  da  lui  quand'  egli,  deposte  le  vesti,  le  correva 
dietro  gridando  {yasht  19,  56 — 64). 

Vedremo  nel  seguito  di  quest'  Antologia  molte 
altre  opere  ili  questo  nemico  degli  Irani  e  la  sconfitta  e 
la  morte  che  gli  toccarono  in  pena  delle  sue  colpe. 
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^f^.    Ì.IU0U.    yiolpl)      225 

"^  c^^^^•  r^-  **^  "t^  '^  ^^^ 
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Note  grammaticali.  —  v.  8,  ^a://  cr  òi-goÀ,  di  mattina  e  di  sera, 
V.  il  Voc,  —  V.  20,  yakì  gurzahy  ecc.,  è  come  in  abl.  assol.:  avendo 
in  mano  una  clava,  ecc.  —  v.  24,  nel  braccio  molti  diventarono 
senza  vigore  e  senza  potenza.  —  v.  32,  si  legga  gqthty  un  eroe.  — 
V.  34,  fino  ai  confini  (dar)  del  re  (d'Irania).  —  v.  44,  Rustem  andò 
innanzi,  cercando  il  re  dell'  Iran  (Kobàd),  finché  non  gli  restava  che 
un  miglio   di  strada  per   arrivare   al   monte  Alburz.  —   v.   49,  bi- 

nihàdah  (per  il  verso  bi-nkàdahy ^),  che  aveva  posto,  si  riferisce 

al  nav-guvàn  di  sopra  che  è  Kobàd;  così  si  traducono  molti  di 
questi  part  passati.  —  v.  60  gà-t  per  ^à-at^  at  dipende  da  shàyad.  — 
V.  64,  nàm-var  va  riferito  a  Rustem.  —  v.  82,  bi-hangàm  yàrì,,.,  neir 
occasione  opportuna  recheremo  a  te  molto  aiuto.  —  v.  87,  dikìd- 
am^  datemi.  —  v.  92,  khvad  va  riferito  a  Rustem,  al  quale  è  anche 
rivolto  il  discorso.  —  v.  107,  per  pahiavàn^  eroe,  qui  s'intende 
Zàl.  —  V.  132,  ham-at  bàd,  sia  a  te.  —  v.  136,  per  gùyandah 
(parlante)  qui  s'intende  la  lingua.  —  v.  153,  si  levò  un  suono  dal 
cuore  della  corda  acuta  e  della  bassa  (per  dire  un  suono  di 
strumenti  diversi);  molteplice  fu  la  gioia,  minore  (cioè  nulla)  il  do- 
lore. —  V.   155,    quando   fu    fatto   un  giro  di  vino  purpureo  (cioè: 
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quando  furono  fatte  girare  una  volta  le  tazze).  —  v.  i6S,  rasid-am, 
venne  a  me.  —  v.  1^2,  payghamòaràn,  niinzi;  qui  s'intendono  i  principi 
che  hanno  mandato  Rustem  .in  cerca  di  Kobàd.  —  v.  187^  abl. 
assoL:  quando  vi  son  io  e  Rakhsh  e  la  clava  e  la  gualdrappa.  —  v.  191 
e  192^  con  questa  mano  e  il  cavallo  sotto  di  me,  chi  verrà  contro 
la  clava  e  la  spada  mia?  -r  v.  201,  Kalùn  vide  un  Devo  (Rustem) 
sfuggito  ai  ceppi.  Tahmùras,  uno  dei  primi  re,  aveva  incatenati  i 
Devi.  —  V.  207,  nàm-dàr  si  riferisce  a  Rustem.  —  v.  236,  bar^  presso. 

X.   BATTAGLIA  DEL  RE  KAVUS  E  DI  RUSTEM  COI  DEVI  DEL 

MAZENDERAN. 

• 

Il  regno  di  Kobàd  durò  cent'  anni,  e  fu  allietato  da 
una  pace  conchiusa  tra  lui  e  il  re  dei  Turani,  Peshéng, 
ad  istigazione  del  figlio  dì  quest'  ultimo,  Afràsyàb  (v.  il 
e.  antec/''),  spaventato  dai  prodigi  di  valore  di  Rustem. 
Il  re  -Kobàd  ebbe  quattro  figli,  e  il  primo  che  fu  Kàvus 
(neir  Avesta  Kava  Ugan) ,  gli  successe  nel  regno ,  alla 
sua  morte. 

Kàvus  ci  è  descritto  dall'  Epopea  come  un  re 
presuntuoso  e  vanitoso ,  e  di  tale  indole  sua  diede 
sufficiente  prova  allorquando,  udendo  da  un  Devo,  tra- 
sformato in  gentil  cantore,  far  le  lodi  del  Màzenderàn, 
volle  tentar  la  conquista  di  quel  paese  abitato  da  Devi, 
a  dispetto  dei  principi  del  regno,  e  di  Zàl  specialmente, 
che  volevano  distoglierlo  dall'  arrischiata  impresa. 

Il  Màzenderàn,  detto  nell'  Avesta  Màzana,  è  la 
provincia  che  si  stende  lungo  il  Mar  Caspio  dalla  parte 
meridionale,  e  che,  secondo  la  leggenda  epica,  era  un 
tempo  abitata  da  Devi,  sotto  i  quali  va  indubbiamente 
intesa  una  popolazione  barbarica  che  anticamente  abitava 
quei  luoghi.  La  descrizione  stessa  che  Firdusi  fa  del 
loro  re,  come  si  vedrà  nel  racconto  che  segue,  sembra 
confermarlo;  aveva  infatti  quel  re  il  pelo  crespo,  le  zanne 
sporgenti  dal  labbro  e  il  capo  aguzzo  e  ritratto  indietro; 
e    recenti    scavi    fatti    nel    Màzenderàn    fecero    scoprire 
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alcuni  scheletrì  giganteschi  che  avevano  il  capo  aguzzo 
e  i  denti  lunghi  quanto  le  più  piccole  giunture  del  dito 
mignolo.  A  confermar  poi  la  credenza  che  quei  luoghi 
fossero  abitati  da  Devi,  s'aggiunge  anche  la  circostanza 
della  grande  abbondanza  di  sorgenti  di  nafta  in  quei 
luoghi,  le  quali  spesse  volte  di  notte  s'incendiano.  Gli 
antichi  raccontarono  già  di  aver  veduto  in  fiamme  il 
Mar  Caspio;  ciò  che  non  poteva  avvenire  se  non  per  tali 
sorgenti  che  dalle  rive  circostanti  si  erano  sparse  sulla 
sua  superficie;  e  questo  fenomeno  si  rinnovò  alcuni  anni 
fa,  come  si  vide  dai  giornali  che  ne  davano  notizia.  Di 
questo  paese  pertanto  che  si .  credeva .  abitato  da  Devi, 
imprende  la  conquista  il  re  Kàvus,  il  quale,  accecato  poi 
e  incatenato  da  essi,  riesce  a  stento  a  mandare  a  chieder 
soccorso  a  Zàl  e  al  pròde  suo  figlio.  Rustem,  incontrando 
mille  pericoli  per  la  via  detta  delle  SeUe  avventure  (in 
pers.  ^j\y^  vsfcÀjo  ^^  khvàn)^  accorre  in  suo  aiuto,  lo 
libera  e  gli  rende  la  vista  col  sangue  del  fegato  del 
Devo  Bianco  eh'  egli  aveva  ucciso.  Il  Re  del  Màzenderàn, 
quantunque  Kàvus  gli  intimi  più  volte  la  resa,  si  rifiuta 
costantemente  di  sottomettersi,  e  s'  impegna  quindi  tra 
le  sue  schiere  e  gli  Irani  la  terribile  battaglia,  descritta 
nel  seguente  capo. 

UAvesta  conosce  una  classe  di  Devi  detti  màzainya  o 
del  Màzenderàn;  ma  non  dice  nulla  di  questa  spedizione 
del  re  Kàvus  contro  di  essi.  E  fuor  di  dubbio  però 
che  questa  leggenda  sia  molto  antica  e  importante 
(Spiegel,  Eràn.  Alterth.  L  p.  591). 

Per  intender  meglio  il  testo  che  segue,  si  noti  che 
Rustem  si  era  recato  dal  Re  del  Màzenderàn  con  una 
lettera  di  Kàvus  per  intimargli  la  resa.  Riuscito  vano 
quel  tentativo,  i  due  eserciti  si  preparano  a  combattere. 
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Note  grammaticali.  —  v.  5,  s'intenda:  Quando  la  polvere  delF 
esercito  si  sollevò  dal  mezzo  di  esso^  il  color  del  sole  (lo  splendore) 
si  oscurò.  —  V.  IO,  non  cercò  alcun  indugio  {zamàn^  .tempo)  nel 
tempo  del  camminare.  —  v.  24,  questi  eroi  (Gùderz  e  Keshvàd) 
erano  come  un  monte  di  ferro  riuniti  insieme.  —  v.  31,  aveva  nome 
Gùyà  e  cercava  (J^ùyandah)  nome,  cioè  gloria;  —  giuoco  di  parole  tra 
guyà  e  gùyandah,  —  v.  33,  col  permesso  del  Re  (del  Màzenderàn).  — 
V.  49,  solo  (yakì)  Rustem  volse  le  briglie.  —  v.  51,  dicendo  (sottint.); 
shahriyàr  è  vocativo.  —  v.  64,  il  nome  tuo  è  via  cancellato  dai  nomi 

degli  eroi.  —  v.  67  e  68,  ti  piangerà  {bi-giryad^ )  quella  che  ti  ha 

partorito;  ti  avrebbe  ella  allevato  se  fosse  stata  la  tua  danneggiatrice? 
(cioè:  se  avesse  saputo  che  allevandoti  ti  avrebbe  allevato  per  morir 
qui  per  mano  mia,  avrebbe  ella  fatto  ciò?).  —  v.  87,  ash  dipende 
da  andàkht,  —  v.  90,  si  legga  mànidand  (—  ^  — )  invece  di  màndand 

( ).  —  V.  157,  eran  cancellati  dai  volti  loro  il  pudore,  la  cortesia 

e  Tamore.  —  v.  175,  gihàn-gùy  è  Rustem.  —  v.  191,  soggetto 
è  il  Re  del  Màzenderàn,  come  è  dimostrato  dal  senso.  S'intenda: 
per  forza  di  magia  il  suo  corpo  diventò  un  pezzo  di  pietra.  — 
V.  205,  era  a  me  tale  opinione  che  (cioè:  io  pensava  che);  Vam  di 
gumàn-am  dipende  da  bud^  cioè  òùd,  —  v.  209,  ash  dipende  da  burd, 
—  V.  216,  tniyànah  darùn  fa  come  da  avverbio:  dentro,  nel  mezzo.  — 
V.  222,  dar  è  prep.  che  qui  non  si  traduce;  compie  soltanto  la 
relazione  espressa  da  pas  i  pusht  i,  —  v.  228,  bi-gardì^  2  *  pers. 
sing.  pres.  di  gashtan^  ti  togli.  —  v.  231  e  232,  quando  udì  (sogg. 
il  Re  del  Màz.),  diventò  come  un  lembo  di  nube  (la  pietra  in  cui 
stava  nascosto  il  Re  del  Màz.,  si  converti  in  nebbia);  sul  suo  capo 
splendeva  l'acciaio  delP  elmo  e  sul  suo  corpo  la  corazza.  —  v.  241, 
il  re  Kàvus  si  rammenta  di  quanto  il  Re  del  Màz.  gli  aveva  fatto 
soffrire  (v.  l'Introduzione).  —  v.  256,  bi'Vizhaà  kasì  kih,  ad  ogni 
fedele  che.  .  .  —  v.  260,  gàyì,  avv.  :  in  un  luogo.  —  v.  266,  la 
mia  fortuna  vecchia  (decaduta)  hai  tu  ora  ringiovanita. 
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XI.  VOLO  AEREO  DEL  RE  KÀVUS. 

Compiuta  la  conquista  del  Màzenderàn,  come  abbiamo 
visto  nel  capo  antecedente,  il  re  Kàvus  si  prepara  ad 
una  nuova  guerra,  a  quella  cioè  contro  il  Re  del- 
l'Hàmàveràn  (nel  qual  nome  lo  Spiegel,  Altpers.  Kdlinschr. 
p.  223,  vorrebbe  riconoscere  THumavarka  dell'  Iscrizione 
del  re  Dario)  e  contro  i  re  d'Egitto  .  e  dei  Berberi. 
Vinto  il  Re  dell'  Hàmàveràn,  egli  ne  fa  chiedere  in 
isposa  la  figlia  Sùdàbeh,  che  gli  viene  concessa  dal  padre, 
quantunque  a  mala  voglia.  Ma  il  vinto  re  vuol  vendicarsi; 
e  però  fa  prendere  a  tradimento  il  re  Kàvus  in  un  con- 
vito e  lo  chiude  in  un  tetro  carcere,  laddove  è  poco 
stante  mandata  anche  Sùdàbeh.  Intesa  tale  novella, 
Afràsyàb  (v.  Xlntrod.  al  e.  IX)  ne  trae  profitto  per 
sollevare  il  capo  e  violare  i  confini  dell'Iran;  ma  Zàl  e 
Rustem,  ai  quali  gli  Irani  ricorrono  in  così  gran  pericolo, 
pensano  che,  prima  di  opporsi  ai  progressi  dì  Afràsyàb, 
convien  liberare  il  re.  Così  Rustem  si  reca  nel- 
l'Hàmàveràn,  e,  sconfitto  quel  principe,  rende  Kàvus  a 
libertà,  che  tosto,  con  l'aiuto  di  Rustem,  ricaccia  Afràsyàb 
ne'  suoi  confini. 

Ma  la  prosperità  soverchia  inebria  e  gonfia  il  re 
Kàvus.  Egli  vuol  fabbricarsi  un  palazzo  sul  monte  Alburz, 
dove  sia  raccolta  ogni  delizia,  e  poscia  desidera  anche  di 
più  ;  desidera  regnare  anche  in  cielo,  e  imprende  un  volo 
aereo,  come  si  vedrà  dal  racconto  che  segue.  A  questo 
punto  noi  tocchiamo  uno  dei  più  antichi  miti  indo-europei. 

La  leggenda  di  un  uomo,  celebre  per  i  suoi  lavori 
ingegnosi,  che  con  i  suoi  artifici  sa  levarsi  a  volo  nel- 
l'aria, è  comune  agli  Indiani,  agli  Irani,  ai  Greci  e  alle 
stirpi  teutoniche.  Incontrasi  infatti  nei  Vedi  una  oscura 
allusione  ad  un  Kàvya  Uganas  (cfr.  z.  Kava  Ugan  e 
pers.  Kàvus),  il  cui  genero  a  cagione  della  sua  superbia 
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precipitò  dal  cielo  (Spiegel,  Eràn.  Alterth.  I,  p.  441). 
Nella  mitologia  greca  tutti  conoscono  il  viaggio  aereo  di 
Dedalo;  e  nella  germanica  è  ben  nota  la  storia  di 
Vòlundr,  come  lo  chiama  \Edda,  o  di  Wieland  il  fabbro 
ferraio,  come  lo  dicono  i  Tedeschi,  che,  dopo,  essersi 
vendicato  del  re  Nidudr,  si  levò  a  volo  lasciando  scornato 
e  dolente  il  suo  nemico  {Vólundarkvtdha ,  in  Simrock, 
Die  Edda,  p.  132).  Tanto  poi  il  Vòlundr  o  Wieland 
germanico  quanto  il  Dedalo  dei  Greci,  sono  rinomati  per 
la  loro  abilità  in  lavorar  metalli  e  in  preparar  qualunque 
sorta  di  ordigno  artificioso.  Ora  anche  questi  tratti, 
indubbiamente  i  più  antichi  della  leggenda,  ci  sono  stati 
conservati  da  Firdusi;  gli  altri  fatti  che  questo  poeta 
^  racconta  di  Kàvus,  sembrano  più  propriamente  essersi  svolti 
•*^nftlla  fantasia  soltanto  del  popolo  iranico.  Vediamo  ora 
in  qual  maniera  Firdusi  ci  abbia  conservata  quella  più 
antica  parte  di  leggenda. 

Premettiamo  che  YAvesta  non  ci  ricorda  nulla  del 
volo  di  Kava  Ugan  (è  questo  il  nome  zendo  corrispondente 
al  Kàvus  di  Firdusi),  e  che  il  Bundehesh  sembra  accennarvi 
con  le  seguenti  parole,  che  però  potrebbero  essere  prese 
anche  in  altro  senso:  «finché  egli  (Kàvus)  salì  al  cielo» 
{Bund.  p.  81).  Ma  in  Firdusi  l'abilità  di  Kàvus  nei 
lavori  artificiosi  e  il  suo  volar  pel  cielo  gli  sono  attribuiti 
a  colpa,  e  quest'  ultima  impresa  specialmente  ad  effetto 
di  pazzia,  mentre  tutto  ciò  forma  la  gloria  di  Vòlundr  e 
di  Dedalo.  Già  lo  stesso  Firdusi  non  può  celare  il  suo 
stupore  al  pensare  che  un  re  così  potente  dovesse 
costringere  i  Devi  a  lavorar  per  lui,  a  fabbricargli  un 
palazzo  sul  monte  Alburz,  laddove  doveva  essere  sempre 
primavera  e  il  giorno  non  doveva  mai  crescere  né  la 
notte  diminuire  (p.  297,  ed.  Cale).  Anche  in  altre 
leggende  popolari  ritroviamo  i  demoni  costretti  o  da 
maghi  o  da  principi  a  fabbricar  palazzi  incantati;  ma 
qui,    secondo    la    dottrina    del    Mazdeismo,     il    valersi 


dell'opera  dei  Devi,  creature  di  Ahrimane  e  abitatori  delle 
tenebre,  non  poteva  esser  riguardato  che  come  opera 
empia;  onde  s'intende  come  Firdusi,  al  cominciar  della 
descrizione  del  palazzo,  si  volga  al  lettore  con  queste 
parole:  «Vedi  ora  qual  cosa  fece  quel  re,  che  operava 
di  proprio  capo»  (p.  297,  ed.  Cale;  così  intendo  il 
^^J^^  kkutshkàr  del  testo,  diversamente  inteso  dai 
Vocab.";  cfr.  phl.  khveshkàr^  qui  agit  par  soi,  Harlez). 
Ma  il  voler  salire  al  cielo,  negato  agli  uomini  fin  che 
sono  in  terra,  agli  occhi  dei  seguaci  del  Mazdeismo  è 
come  un  voler  sforzare  l'impossibile,  un  violar  le  leggi 
del  Creatore,  un  usar  delle  arti  di  magia,  tanto  abborrite 
dagli  Irani  perchè  proprie  di  Ahrimane  e  de'  suoi  Devi. 
In  tal  maniera  si  dovette  trasformare  sul  suolo  iranico 
quest*  antica  leggenda  indo-europea. 

Per  intender  meglio  il  seguente  racconto,  si  noti  che 
esso  incomincia  allorquando  i  Devi  sono  stanchi  delle 
fatiche  che  il  re  Kàvus  loro  impone,  e  delle  battiture 
eh'  egli  loro  dà  per  mercede.  E  già  Iblis,  uno  di  essi, 
propone  di  vendicarsi  col  far  credere  al  re  che  egli  è 
destinato  a  dominar  nel  cielo. 
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Note  grammaticau.  —  v.  7,  s'intenda:  potrà  avvenire  che 
egli  svii  l'anima  di  Kàvus.  —  v.  23,  in  farr  i  zìbày  i  tu  s'intenda 
come  avverb.'®,  cioè:  per  questa  tua  bella  maestà,  ecc.  — v.  26,  sei 
pastore  e  i  tuoi  principi  sono  la  tua  greggia.  —  v.  29,  mànd-ast 
per  tnàndah  ast,  —  v.  38,  s'intenda:  l'anima  sua  fu  allontanata  dal 
riflettere;  se  Kàvus  avesse  un  poco  riflettuto,  avrebbe  intesa  la  frode 
del  Devo.  —  v.  43,  ash  si  riferisce  a  tzad,  Dio,  del  verso  antec.'*; 
s'intenda:  i  mortali  {bi-càrah,  oì  irto  poi,  quelli  che  son  privi  di 
sostegno)  sono  sotto  il  suo  comando,  essi  che  sono  afflitti  da  tur- 
bamenti, da  guerre  e  dalle  opere  di  Ahrimane  (v.  il  Vocab.  v.  patyàraK), 
—  45  e  46,  Iddio  non  ha  bisogno  di  nulla,  ma  per  te,  0  uomo, 
son  necessari  il  cielo  e  la  terra.  È  un  pensiero  del  Poeta  intromesso 
nella  narrazione.  —  v.  55,  e  ne  lasciassero  uno  o  due  in  ogni  casa 
(per  farli  allevare).  —  v.  63,  ad  ogni  suo  lato  (del  trono)  furono 
raccomandate  lunghe  aste.  —  v.  81,  intomo  a  ciò  vi  sono  dicerie 
di  ogni  sorta.  —  v.  84,  così  avviene  di  colui  cui  prende  l'ambi- 
zione. —  v.  91,  il  fato  per  miracolo  non  l'uccise,  perchè  molte  cose 
future  egli  (il  fato)  serbava  nascoste;  Siyàvish  infatti  (v.  più  innanzi) 
doveva  nascere  da  Kàvus.  —  v.  94,  bisognava  che  Kàvus  non 
morisse,  ma  ancora  per  un  poco  bevesse  e  mangiasse,  cioè  vivesse.  — 
V.  95,  in  luogo  di,  invece  di  grandezza  e  trono  per  sedervi,  ebbe 
Kàvus  pentimento  e  dolori,  ecc. 

XII.     BATTAGLIA   DEI   SETTE   EROI   CON   AFRASYAb. 

II  racconto  che  segue,  non  ha  molta  relazione  col 
soggetto  principale  del  Liòro  dei  Re  che  è  la  gran  guerra 
tra  Irani  e  Turani,  ma  più  propriamente  dovrebbe  chia- 
marsi un  episodio. 

Sette  eroi  irani,  fra  i  quali  Rustem,  si  recano  un 
giorno  a  caccia  nei  parchi  di  Afràsyàb,  e  quivi,  dopo 
molta  preda,  si  mettono  a  cena,  mentre  Guràzeh  si  pone 
in  guardia  per  vedere  se  Afràsyàb  venisse  mai  a  impedire 
che  gli  Irani  vadano  a  caccia  nei  suoi  giardini.  Afràsyàb 
infatti  è  avvertito  di  ciò,  e  accorre  con  numeroso  esercito. 
Guràzeh  ne  dà  l'avviso  a  Rustem  ;  ma  Rustem  che  stava 
bevendo,  non  se  ne  dà  per  inteso  e  seguita  a  bere 
scherzando  e  ridendo,  non  senza  scandalo  degli  altri  eroi; 
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ma  poi  si  riscuote  all'improvviso,  corre  contro  il  nemico, 
e  dopo  una  delle  più  grandiose  battaglie  che  ci  descriva 
l'Epopea  di  Firdusi,  lo  mette  in  fuga. 

Evidentemente  quest'  episodio  è  introdotto  per  far 
risaltare  il  valore  di  Rustem;  egli  infatti  sembra  dapprima 
incerto  e  non  curante,  per  poi  riscuotersi  e  far  più  assai 
di  quello,  che  si  richiede  da  lui. 

»^7?  c>'**^  ^Jy^\  tt)^>>? 


i   •.     -:- 


u';?'»^  jty*  ^ 


,  •      wv 


jK^  5   tXAAi  ^  ^-  5  ^^li^^ 


20 


157 


.A 


1^^  (j|;>^  oM&(>  c)'^  ^j^^ 


OjJjJà  o  v'^  vi  «£k^  &^ 


(^1     Ù^\      JTò     m      8*5^  VJÌ/UwJJC)'^      -'- 

y^  ^  y»t   s:>i^b   ó   kA4^  adir    so 


#. 


158 


^  «XA  ^JJyoJ  ^j,Lju&  »tXi;*>;     SS 
15^  <>-i-«;  cil*/»  «tXjJj  *# 

«LL     4XxU?     ,jJU^*     |WCX^J 

'^^■^>^   tXjLu    >>)L,    »pU.   ^     75 
.»^«)'   tyJ^   «^J»'^  <^\fr» 

Cj'r*^  ;y»b    L    vs**^  ^^^AÀa- 


^    159   -=< 

J^b  ptiX^   oy^  ^  tpau**. 

^4>  ^1^  ^b   4X0.  bl      90 

J^     \\y^     ^b4^4>     »8slsk.     «^ 


^4>   ^1^     ù^  S£jÀSb    ^1^^ 


(Ì$JL:^    ^Mjuob    b    OU9 


v^;*>    (^Ld.    v::^^^    ^yy  IpU    &r 

,jj:ì>.L*,  '>^jls^  ur^  ^L^? 

1^;^'   ^  u^y^  LT^.  c^^^ 

^4Xà    Jub  ^A^^DJ  ^IJ^ 


i6o 


"•-^  /»  .45^    «>U*y  ^  ^     US 
Jo^Oj  X4^   t^auM*.  JuoCo     120 

^==*^;L?  v:)La<>  4>L?  ^  «y^  125^ 

VI^^U^^/;»    Job   ^^ 

JoiUda*r  jwumJ  JuJLà^  ^    135 

r^^  Li  ^  ^jii^^  b  y  jj^b  *r 


4  \ 


i6i 


U^     Jj^    y     ^^    J^y  \^ 


ou»^   ^  )^  f    «*A^  «>-àO    ^^t>j      I4S 
4>b   jb   tyo   ^jLcv 'sUb   &f     155 

;>b    4>bl    y^l^   ^    ^'    &ÀA4J&  i 

cr^  (5;;  7^  »*^^  <j^  '^^'"^  ij^^ 

juuu^iy  j^\^  u'r*^.  r?'  '^ 
(>b  òS  syA\^  ìfjùé  y  ^U^ 

*^;>^  ;4>i^  ^oy  ,*U  «5" 


L/ 


II 


^»-     162     -«^ 
v'  (5^;  e^^/?  Lr*>^  iJuà^  «r   185 

^^^^^^?^  ^'  '^  u';^^*  u^-  **^ 


/e; 


0*" 


190 


•9S 


200 


^       163      -a< 
^IC&    jab    XJ'y'  fX"  xf  iS^   y^ 

(X^  kXAS   ^jU-w  (j'j'r*  o')}^) 

<^)  c)';r*  ;-^^  '7*^  "'^ 

(^Jiyù   ij**!^.  y    '^)y^  y  r?  y*-»^ 
^^\  vy^f  -«  ^   O)   8^   ^jX;) 

^^    jiU.^    ^jjip^  oLaÌxj 

JOUw^   ^^if4>    ^aT  sUoLéP       225 

^!p5juLs>-y    ÒJ^yjJl^   ^T  jUJo     230 


^     i64    -^    , 


)L& 


o-^<^^  ^J^if^  t>^.L*J  «>^  '/* 


^  165  ^ 

oio  y/  »jb  ^^  y«j  yjiy 

<>lijju   »«iJo^^  d^"   ^^\  tS"    «70 
Juu^  ìXjLo    saJÌjL&>    (^JL:>>   vI    &5^ 

(.^  Jótp  ^g^  ^Jùl  yCiiJ  ,j«j    285 

jy'^-     y,;|;Jjl     »^i^U     J)     ^ 

j^  ù^  )  ò^^  yi  yjoyo    *90 


^ 


i66 


»^-'  u^';^  r^  /»;*=»*  '^  yf 
sl^iaXù  y^j»  o^  ^.  ^£\  nS'  300 

^^i^'y^*  u';^  JIJ^  ^  J^.  v:;^' 

^jX^)    *SJ^    ^Sij*i    ày»  y^ 
J,,^    4V*r^  ^    <_A«I    «;*dDjJC:i|  ^      31S 

^Laj  ^^t^  JùU^  (X^Uj 


335 


^»-       167       -«^ 

^s^J»  1»**?  «^^  «*^«>  of*^ 

;^  ;'*^7f r*^  o^  ik  r^  ^ 

^Uyi-    «^^Jo    ^yL    ^U»      345 

^4>   (vjI  ^4XjI  ,j^  ^Lyo 

'>T^  C*^  r/^  c^*^  c^lr*' 


^     i68     -^ 

)%)  c^^;'>  ys'>^  )y)*i  ^' 

^j,^  tXjb   BtUày  ,.jj^    ^^Jo     3SS 

y, jJT  ;L?  pb  ^  i5)^^A*j 
«>b  ^f<>  ^  yf  t)U>tXj  y 

^yib   ,wU«;    v5^   ts^^  ^ 

<>^  c^^;  ;'^  ;*>  tf  ^jf  v^ 

|VmJLu   luì  ^bcii^  J^^àaÌo  ^     3^5 
|và.   jOaS^^   tUiU    JoJaj 
i>f  ySf.    tX-i   Xam,   ^Jf^l   ,,aI*   ^sy*' 

•^T^  )/y  J:^  ^>  ^h  y 

(VmJjo  ^    4Xà   ^j  ^  ^     375 

(5^'  ^y^  ^^  ^^y^ 


^«-     169     -^ 
*jo  ìOjsS  »^^  yjy\  Ju»>  1;^    390 

v^JLjJ  ^^if<>   iO*».   o^^t^J 
JOXiDuijl  yJ    »^-    O^  jjXj 

<>04>  »^-  ^J^^,  |Uo.  uàju  ^^,1.4». 

^\yM    ow*.»>    tXjLc   ^  J    U    ,JJkA»>      410 

«Xj«>  »;^►  (5?  vS^  tj'*^  p**';^ 


170 


;ltXxb   i5ir  ^  L  «>j^  ^^,^0^     4.5 

«y  »7*j>  *^;;  c>!)'  t^*^7?  **° 

«aJ|>     Jjct     ^Jót     «Lami     ^^LuO 

uV**  *;****'  u!;;^  <>^^^^ 

U&vMK    i^^mJju   ó^   hOó'jjS   425 

oY  ^^)r  ^v*^^  ^c>^ò^ 

bUoM  ^Uy>\  ij^<^^^  JuìXmXj 

^ii^L?^  C5^^    LT^I^  ^i^^^^X^ 


^;'  r^;  '^  r); 


V  •  •  ^^  ••  • 


^    171    ^ 

|MJP  v5^^  ^  LxÀ^  ^'jLj  .  445 
ouwwi^  |va3  aju  5yjó  jIìXìIjLm 


V      , 


172 


OiL>    ]ÙyXj\0<j  ^4>|^    jU*^^   ^  -475 

ìXjcXj   Jjof  ou«jj  \\   jjiàs   ySjj  480 

^  Jliiis.  «S'io»-,  ouis^jju 

v5^'  *^^^  *^^  c^^^)  '*'° 

r  o*daJ   dj  ^A4J8   ^jju,^  ^    ^o)  495 

C^lr*  7^1^'*    vJ*^'   *'**^    LT^ 

yj\^  \^  Uiy^  yi   JO,>L^  500 


^73 


Jjp^t  t^^a  ^jjL^  y^Jj  >ìL>Kj 

153;  »;'-^^  tXJoLgj  |U*M^ 

tV-y*^  vj^;-^^   '^^   e?!)'  /"   "^     5S0 

V->L«yi   ^^t<£^     OuSo     (J**J 

1*^  ij'-^r'  r^^^*  IpvsMào  ^j^^ 

Jl^;>    JU^    oUit  ^Jòl    J^ 


^   174   -=^ 

^^^   sJJU  vIXA*   ^^   v/y  ^. 


VA»'  )Lamo  JùLc  ...LwtoL) 

«^^    (j'r:?'    JòO^  jy'  iU^     555 


ìOAT  cXA3    ^UJ^    S  ^Ip^ 


^   175   -=< 

^J^,    ^iXi\  ;tX3l    *-^l)     »,lj() 

v:;'r*^  ere-  «y^«^*^  v:>*^    5^5 

^     ola     JjJjO^  JùyL        S70 

^i*m   i^lvAM   |VMi\    ta»*i***À^     575 


Note  grammaticau.  —  v.  7  e  8,  in  kugà  e  bi-dàn-gà,  è  ripetuta 
l'espressione:  in  quel  luogo  che  ...  ;  laddove.  —  v.  23,  bi-tnastiy 
per  Tubriachezza,  essendo  cioè  ubriaco.  —  v.  28,  Tapodosi  è  con 
bi-pùshìm^  noi  copriremo.  —  v.  50,  in  quel  piano  le  gazzelle  e  i  capri 
avevano  formato  (erano  diventati,  gashiah,  cfr.  ysvófJLSìfog)  uno  stuolo.  — 
V.  54,  soggetto  di  gasAf  (sing.)  è  cacciatori  sott.  —  v.  78,  «  si 
riferisce  a  tilàyah.  —  v.  123,  ash  qui  fa  come  da  soggetto.  — 
V.  130,  togliti  di  qui  con  questa  tua  allegria;  cioè  lascia  i  godimenti, 
poiché  si  avvicina  il  pericolo.  —  132,  è  una  sola  la  grandezza  del- 
l'esercito e  della  pianura,  cioè  l'esercito  la  ricopre  tutta  quanta.  — 
V.  161,  gli  eroi  dissero:  per  noi  non  v'  è  alcun  luogo  con  questo 
bicchier  di  vino  (a  noi  non  conviene  star  qui  bevendo,  mentre  è 
vicino  il  nemico);  Iblis  (il  genio  del  male)  non  può  resistere  a 
te,  o  Rustem,  nel  vino  (non  ti  uguaglia  nel  bere).  Nessuno  fuor  di 
te  può  avere  in  mano  (alla  lett.  :  gli  vengono  in  mano)  il  vino  e 
la  clava  di  un  sol  colpo  (v.  il  Vocab.)  nhfuò  star  nella  palestra  della 
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guerra  (godere  cioè  e  combattere).  —  v.  185,  ash  è  soggetto.  — 
V.  219  e  220^  cominciò  a  rovesciare  su  queir  eroe  una  pioggia  di 
freccie,  onde  occupò  Taria  come  una  nuvola  di  primavera.  — 
V.  264^  io  e  Ghèv  e  i  Turani  siamo  una  turba  bastante  (noi  due 
soli  contro  i  Turani).  —  v.  266,  zanàn-andy  sono  donne  i  Turani, 
cfr.  Hom.  Iliad.  Il,  235,  ^  kyan\%Bq  oìjkH  '  A.yaioi'\  e  Virg.  yEneid, 
IX,  616.  —  V.  276,  €Lt  dipende  da  bi-bàyad,  — •  v.  299,  shàh  si 
riferisce  ad  Afràsyàb.  —  v.  407,  dilavar  si  riferisce  a  Pilsem.  — 
v.  435,  egli  (Alkùs),  quand*  era  ubriaco,  cercava  pure  Ghèv  per 
combatter  seco,  ecc.  —  v.  480,  avresti  detto  che  gli  uscisse  dal 
corpo  il  cuore  (per  il  timore,  per  il  forte  palpitare).  —  v.  517, 
gashian,  volgersi,  muoversi.  —  v.  532,  ash  si  riferisce  ad  Afràsyàb.  — 
V.  557,  nessuno  sciolse  la  persona  agli  uccisi^  cioè  nessuno  frugò  sul 
corpo  degli  uccisi  per  far  preda.  —  v.  580,  zi-bàlà^  da  principio  (?); 
les  temps  anciens  (Mohl). 


Xni.      SIYAVISH    PASSA    ILLESO    ATTRAVERSO    LE   FLAMME. 

Dair  episodio  della  guerra  dei  sette  Eroi  il  Libro 
dei  Re  passa  a  quello  di  Sohràb.  —  Rustem,  un  giorno, 
giunge  a  Semengàn,  città  dei  Turani,  per  cercarvi  il  suo 
cavallo  statogli  rapito  dai  Turani,  e  quivi  sposa  la  bella 
Tehmìneh  che  si  era  invaghita  di  lui.  Da  questo  matri- 
monio nacque  un  figlio  bello  e  gagliardo,  di  nome  Sohràb, 
il  quale,  giunto  alla  giovinezza,  domanda  conto  del  padre 
suo  alla  madre.  All'  intender  che  il  padre  suo  è  Rustem, 
egli  vuol  recarsi  tosto  nell'  Iran  per  togliere  il  regno  a 
Kàvus  e  darlo  al  padre  suo  che  egli  non  ha  mai  veduto. 
Afràsyàb,  per  i  suoi  fini,  seconda  lo  spensierato  disegno 
del  giovane,  ed  egli  parte.  Neil'  Iran  tutti  si  spaventano 
all'  improvvisa  comparsa  del  prode  giovinetto;  già  la 
Rocca  bianca  (juuu-  jt>,  dizh  i  sipid)  è  nelle  sue  mani, 
e  Kàvus  altro  non  sa  fare  che  ricorrere  per  aiuto  a 
Rustem.  Il  prode  guerriero,  benché  con  qualche  tristo 
presentimento,  accorre  tosto,  e  con  l'esercito  e  con  Kàvus 
muove  contro  Sohràb,  che  egli,  dopo  ripetuti  scontri, 
giunge  a  ferire.    Il  giovinetto,  prima  di  morire,  rivela  chi 


177 

sia  il  padre  suo  che  egli  tanto  aveva  desiderato  e  cercato, 
non  sapendo  che  il  suo  feritore  è  Rustem  per  l'appunto. 
Rustem  si  dà  a  conoscere,  e  Sohràb  muore.  Col  dolore 
del  misero  padre,  autore  involontario  della  morte  del 
figlio,  e  coi  lamenti  disperati  della  madre  lontana,  termina 
il  commovente  episodio. 

Dall'  episodio  di  Sohràb  l'epopea  passa  alla  più 
terribile  guerra  che  sia  mai  stata  combattuta  tra  Irani  e 
Turani,  e  neUa  quale  prendono  parte  i  principali  eroi  dei 
due  popoli,  e  Afràsyàb,  in  fine  di  essa,  paga  con  la  morte 
la  pena  delle  sue  colpe.  —  Siyàvish  (nell'  Avesta 
^yàvarshan  e  Qyàvarshàna)  è  il  figlio  di  Kàvus  e  di 
una  vaga  fanciulla  trovata  da  Ghév  e  da  Tùs  in  un 
bosco,  un  giorno  che  essi  andavano  a  caccia  per  quei 
luoghi.  Siyàvish  fii  educato  da  Rustem  nel  Segestàn  e 
poscia  ricondotto  in  corte.  Di  lui  s'invaghisce  allora 
perdutamente  la  regina  Sùdàbeh,  la  prima  moglie  di 
Kàvus  (v.  Xlntrod.  al  e.  XI);  e  perchè  il  giovane  resiste 
al  colpevole  amore,  essa  lo  accusa  dinanzi  al  re  di  aver 
tentato  di  oltraggiarla.  Ma  perchè  Kàvus  non  sa  risolversi 
a  creder  tanto  colpevole  il  figlio  suo,  Sùdàbeh,  fatto 
procurare  con  una  bevanda  un  aborto  ad  una  sua  donna 
fidata,  vuol  fargli  credere  che  l'aborto  è  suo,  procuratole 
dallo  spavento  allorquando  Siyàvish  volle  mostrarsi 
troppo  ardito  verso  di  lei.  Kàvus  però  non  sa  persuadersi 
ancora,  quantunque  i  sacerdoti  e  gli  indovini,  esaminato  il 
feto  immaturo,  abbiano  riconosciuto  che  esso  non  è  di 
sangue  regio,  ma  bensì  di  donna  vile  e  di  bassa  origine. 
Si  ricorre  allora  ad  una  solenne  prova,  e  Sùdàbeh  e 
Siyàvish  sono  invitati  a  passar  tra  le  fiamme  per  provare 
la  loro  innocenza.  La  prima  si  rifiuta,  ma  Siyàvish  si 
sottomette  alla  terribile  prova,  e,  passando  fra  due  cataste 
infuocate,  ne  esce  illeso.  —  Cosi  nel  Ràmàyana  (yuddha-  '^ 
kanda,  CI  e  segg.).  Sita,  la  bella  sposa  di  Rama,  per 
provar  la  sua  innocenza,  salì  sul  rogo,  e  così  tra  noi,  nel 
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Medio  Evo,  si  ricorreva  a  questa  prova  nelle  questioni 
che  non  potevano  esser  risolte  dai  giudizi  umani,  creden- 
dosi che  quello  fosse  un  vero  giudizio  di  Dio. 

Ma  Siyàvish,  benché  proclamato  innocente,  non  può 
più  restare  a  lungo  nella  casa  patema,  e  chiede  e  ottiene 
l'assenso  dal  padre  di  guidar  la  guerra  contro  di  Afràsyàb 
che  allora  appunto  aveva  sollevata  la  testa.  —  Vedremo 
più  innanzi  le  vicende  di  questa  terribile  guerra. 

^f^J'^ji  V  r)^  ^ 

óudfU'iLi    Job    OUyy^    ..JJÙfii^       10 

^5jÀ&j  ^-»o^  y^UUtlO  yjjf  ^ 
i5r?^  O)   ^M  y^   (5^     '5 
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^yyi    JuoT  V-*    ^gSJ>^  ÓÓÒMIÒ 

(>«0\   JuM   2UUM   ^Juuet>   ijjJùubdaJ     25 
4>5^   «>^i>   y«j   tX^f  ^  «jLj) 

JÒjuw     yj^yi     OUMt>     214J6    jàtAyMà 

;*Xj  tr**J  <>^W  ir^'-*-' 

;-j  »'>U^  cH;;  '^y*-  15^ 

»L&  oJj   j^  gijf  »^^   k3     40 

ÙyJ     «ò     y**J     b     jjàÀAiS'  (J-*— 
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^òS' JìjT  t/'  ^^^\  vù  \yo    55 

;  Jj    tXiJ^    1;,^    ,j/  Lift; 

jLjtXj  uàiT  J^f  (.Lo  ^jl^l  y 

^5^iJ^  L?  j  ^JLi^  ^^  j,** 
r*^  u«JKj  »*>L4i  ^Lf*    «s 

^^,^  ^JiòTj  ój  ^/  ,1  b  «r 

Oy^     Oiy     4Xx»r  jj^^     ySiìj 

^   v-^Là.  ^    tXJjjJj    \^^\  ^     75 
O^    ^jL-X)    *>L?  ^    u£>jT  ,.»>     8o 
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*»oy^j«*j   Jj^   ^^  ^   j^j'    US 

v:;^)  ;tXj|  y  ^L  xT  juUj 

;4r*^  tfl^  «jb^  ouif'jju    125 

;U.  y;^  ^;L5  ch»^  ^  ^ 

****.?  U^  7^  *^  *X?  ^JJ'  «yUKLo 
\ù^)  yi'  ^«^  ^^-^Lj  «J*  |v»fydaj    130 

15*»   Jjy"  «>-«l^   yjàO^    Lr^LjUM 

y^j^Jjl  oy'Jlj  ^5^^U.  x^ 

■)y»  ^S)L,   «^^   oui^jjo     135 

^L^  ;  JJI   v::«.L.  ,1   xT  Ju   ^^ 
^J^I  «yliLCo  JuiL   x^   .vU  xa. 

^^f  jjjjf^  l.sLà  X4J6    140 
'^r*  u'^is^  *^^^  chi'  Lr'«>'^  «^ 
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.  .  *^y^  u^^.  u^r^  u^/  ^; 

\£y^  V^  "^y^x^  C^)^ 

^yà  y,Ujuao  ^1  ^ir  ^Uyj    155 

»U  ^K"  ^1^    va*-*»   ^g^  *3Ljj 

Note.  —  v.  i,  il  soggetto  del  verbo  farmùd  è  Kàvus,  sottin- 
teso. —  V.  IO,  così  convien  cercar  la  chiave  del  male,  cioè  così 
conviene  rimediarvi.  —  v.  11,  hami  kkvàst  si  può  ritenere  qui  come 
impersonale.  —  v.  19,  v*era  un  passaggio  (tra  le  due  cataste)  tale 
.  che,  ecc.  —  v.  24,  tu  avresti  detto  che  notte  venne  nel  giorno 
(per  il  gran  fumo).  —  v.  30,  iihr  i  khandàn,  volto  sorridente,  si 
riferisce  a  Siyàvish;  egli  sorrideva  e  tutti  gli  altri  piangevano.  — 
V.  36,  per  gard  i  ndl  intendi  la  polvere  sollevata  dai  ferri  (dallo 
scalpitar)  dei  cavalli.  —  v.  44,  il  suo  dir  parole  col  figlio  fu  dolce; 
cioè:  gli  parlò  con  affetto  e  dolcezza.  —  v.  49,  hast-amy  est  mihi, 
io  ho.  —  V.  50,  am  dipende  da  dàrad,  —  v.  131  e  132,  tutto  ciò 
è  detto  in  senso  ironico.  —  v.  133  e  134,  Zàl  e  Rustem  erano 
stati  educatori  di  Siyàvish,   e   Sùdàbeh    pensa   che,  per  una  magia 
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insegnata  dal  primo  a  Siyàvish,  il  fuoco  non  gli  abbia  fatto  alcun 
male.  —  v.  135,  qui  Sùdabeh  si  rivolge  direttamente  a  Siyàvish.  — 
V.  138,  uè  riferito  a  Sùdàbeh.  —  v.  145,  quando  i  carnefici  si 
rivolsero  a  Sùdàbeh  per  eseguir  la  sentenza  del  re^  ecc. 


XIV.     SOGNO   DI   AFRASYAB. 

Liberato  dalle  insidie  di  Sùdàbeh,  siccome  abbiamo 
visto  nel  capo  antecedente,  Siyàvish  parte  per  la  guerra 
contro  di  Afràsyàb  che  in  quel  tempo  aveva  risollevato 
il  capo.  Compagno  al  giovane  principe  è  Rustem,  e 
l'esito  delle  armi  gli  è  splendidamente  favorevole,  tanto 
che  la  città  di  Balkh,  guardata  da  Garsìvez  fratello  di 
Afràsyàb,  cade  in  suo  potere.  A  tal  notizia  Afràsyàb, 
cieco  per  Tira,  raduna  nuove  forze  per  correr  contro  agli 
Irani,  ma  un  terribile  sogno,  quale  si  legge  nel  capo 
seguente,  lo  riempie  di  terrore  e  gli  fa  conoscere  quale 
tristo  avvenire  lo  attenda. 
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^jLo4>  ^j^  j*.^ii'  yàoj  y» 

»L0      ù'yù      ^yMé     [S^y^     M>JBXJ      ^^ 

jàju   JL.   ^   l5'>^   cr'^**  ^'>     55 
^  nàS^  )\^j^  ^ò^^ 
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18; 


^jl^j  ^  jlCiI  (>yuL}  ^^^MfcT 
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sU  ^1^  ^J,^)  ^J0b  ^Lfy 
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v:^**)  '^'^f  *^^'  7*  T^y* 

^j^  y    <^U^kA   J&^Llw  -^v     ho 

tX*»^  ùS ^Ò^  J^  ^ji    MS 

7**)  7^.  v5«^^  r*^;  ;^  ts*^ 

Nota.  —  v.  2,  cunàn-cùn  kasì  k-àn,  così  come  quel  tale  che, 
ecc.  —  V.  8,  Tandamento,  la  calma  della  reale  maestà  (cioè  del 
re)  era  turbata.  —  v.  41,  ogni  loro  lancia  aveva  per  peso  (o  per 
frutto?;  cioè:  sulla  sommità)  una  testa.  —  v.  lo^paràgandah^  sparsi, 
cioè  che  abitavano  qua  e  là  in  diversi  luoghi  del  regno.  —  v.  78, 
na-shinavad  (letto  na-shnavad  —  ^  ^  per  il  verso)  ha  qui  forza  di 
congiuntivo,  anzi  d'imperativo.  —  v.  84,  mùbad  qui  è  collettivo  e 
si  deve  tradurre  in  plurale.  —  v.  104,  la  faccia  del  mondo  sarà 
eguale  nel  colore  ad  un  panno  rosso,  per  il  molto  sangue.  — 
V.  106,  pàdishàh  va  riferito  ad  Afràsyàb.  —  v.  io 7,  «  va  riferito  a 
Siyàvish,  e  shàh  ad  Afràsyàb.  —  v.  in  e  112,  allora  ti  verrà  in 
mente  che  io  ho  detto  la  verità,  quando  il  regno  resterà  deserto 
per  la  scarsezza  degli  abitanti.  —  v.  113,  se  anche  il  re  (Afràsyàb) 
diventasse  un  uccello  con  Tali  a  volare  per  questo  cielo  roteante, 
non  troverebbe  scampo  dalla  rovina  che  noi  gli  vaticiniamo. 

XV.      MORTE   DI    SIYÀVISH. 

Spaventato  Afràsyàb  dal  terribile  sogno  quale  abbiam 
visto  nel  capo  antecedente,  fa  pel  primo  a  Siyàvish 
proposte  di  pace  con  vantaggiose  condizioni  per  gli  Irani. 
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Queste  sono  accettate  da  Siyàvish;  e  perchè  la  pace  sia 
ratificata,  Rustem  è  mandato  da  lui  nell'  Iran  dal  re 
Kàvus.  Ma  il  re  si  adira  con  Rustem  e  dopo  aspri 
rimproveri  lo  rimanda  nel  Segestàn;  quindi,  determinato 
a  continuar  la  guerra  ad  ogni  costo,  con  una  lettera 
pungente  e  iraconda  ordina  a  Siyàvish  di  riprender 
le  armi.  Siyàvish  non  può  mancare  alla  data  fede, 
non  può  ripigliar  la  guerra,  né  ritornare  nell'  Iran  dal 
padre;  consigliatosi  perciò  con  Behràm  e  con  Zengheh, 
non    trova    altro    modo    di    salvarsi    che    col    ricorrere 
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alla  generosità  di  Afràsyàb,  cercando  un  rifugio  alla 
sua  corte. 

L'inaspettata  domanda  eccita  grande  meraviglia  nei 
principi  Turani;  essa  tuttavia  è  accettata  con  trasportò, 
e  Afràsyàb  spedisce  tosto  Pìràn  incontro  al  nuovo  suo 
ospite.  Siyàvish  si  accomiata  piangendo  dai  suoi,  e 
lasciata  una  lettera  per  il  re  Kàvus,  passa  il  confine  ed 
è  accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  onore  da  Afràsyàb 
e  dai  suoi  principi.  Anzi,  dopo  qualche  tempo,  lo  stesso 
Afràsyàb  gli  dà  in  isposa,  dietro  proposta  di  Pìràn,  la 
figlia  sua  Ferenghìs,  e  con  la  figlia  una  provincia  da 
governare.  Quivi  Siyàvish  edifica  la  città  detta  da 
Firdusi  Kang-dizh,  conosciuta  anche  nell'  Avesta  col 
nome  di  Kahha.  Ma  il  fratello  di  Afràsyàb,  Garsìvez, 
invidioso  del  favore  ottenuto  da  Siyàvish,  recatosi  un 
giorno  alla  nuova  città,  dipinge  poi,  al  suo  ritomo  presso 
il  fratello,  il  nuovo  ospite,  anzi  ora  genero  di  Afràsyàb,^ 
come  uno  che  voglia  farsi  forte  e  potente  per  invadere 
il  dominio  del  Turan.  Afràsyàb,  aggirato  da  Garsìvez 
e  da  altri  perfidi  consiglieri,  fa  prendere  il  giovane 
principe  e  lo  condanna  a  morte.  Anche  X Avesta  conosce 
questo  fatto,  e  designa  Siyàvish  (^yàvarshan)  col  quali- 
ficativo di  zurògata;  cioè  ucciso  per  violenza  (yasht,  9, 
18;  19,  77). 


Il  seguente  racconto  incomincia  allorquando  la  misera 
Ferenghìs,  udita  la  condanna  dello  sposo,  cerca  di 
impetrargli,  ma  indamo,  grazia  dal  padre. 
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«5;!;  «>^i*Hi^  ^^^^^s^  ^sy/  i^ 

l»>"-^  ^'  «>-^.  ir^  4^  <5** 
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Note.  —  v.  i,  quando  Ferenghts  ucfì  le  parole  del  padre  che 
condannava  a  morte  Siyàvish.  —  v.  15,  shàh  si  riferisce  a  Kàvus.  — 
V.  16^  òi-mànd,  abbandonò.  —  v.  20^  mànad,  che  voglia  rimanere. 
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abbia  desiderio  di  vivere  regnando.  —  v.  25^  kar-dù^  ambedue^  cioè  gli 
oppressi  e  gli  esaltati  dal  destino^  v.  sopra.  —  v.  38^  nrondìshad^ 
n-  per  na-y  pres.  di  andishìdan.  —  v.  44,  molto  ti  ricorderai  un  giorno 
dei  detti  miei.  —  v.  45  e  46,  non  sei  (/  di  sàikàr-ì)  alla  caccia^  perchè 
tu  possa  credere  di   uccidere  un  onagro  (uccidendo  Siyàvisk)  o  di 

turbare  le  gazzelle.  —  v.  56,  si  scanda:  sipahdàr  i  rà  {^ "^  — ) 

bàb  i  pandàshiii  ( ^  — ),  tu  (o  Siyàvish)  stimasti  tuo  padre  il  re 

di  Turan  (che  ora  ti  vuol  far  morire).  —  v.  58,  kugà^  dove  mai? 
ecc.  —  V.  73,  avessi  io  perduti  gli  occhi,  non  avrebbero  essi  veduto, 
ecc.  (d^^^  è  collettivo).  —  v.  75,  come  mai  poteva  venire  in  me 
dal  padre  questa  previsione  che,  ecc.  {umid,  speranza,  è  qui  nel 
senso  del  gr.  ikitt^y  che  ha  significato  di  speranza  in  bene  e  di 
previsione  di  sventure).  —  v.  82,  il  re  forsennato  forò  l'occhio  della 
prudenza,  cioè  il  furore  vinse  il  senno.  —  v.  91  e  92,  conducetelo 
in  un  luogo  laddove  egli  non  trovi  nessuno  allorquando  dirà:  chi 
è  il  mio  soccorritore?  —  v.  no,  possa  tu  esser  sempre  vivo  nel 
mondo,  (così  significa  questa  frase  molto  strana).  —  v.  1 13,  bùd-am 
umidj  erat  mihi  spes.  —  v.  115,  le  parole  che  seguono  al  kih  di 
questo  verso,  sono  parole  di  Ptràn  ripetute  da  Siyàvish.  —  v.  117, 
cu  bar  gardad-at  rus^  quando  si  muti  per  te  la  sorte.  —  v.  123,  si 
legga:  u  az  (^  — ).  —  v.  129,  fili  zhiyàn,  benché  strana  assai  l'espres- 
sione, non  può  riferirsi  che  a  Siyàvish.  —  v.  132,  nsh  va  riferito  a 
Siyàvish.  —  v.  141,  quando  dal  cipresso  (Siyàvish)  fu  separato 
il  sole  (cioè  la  vita).  —  v.  143,  Uà  khvabi  kià.  che  sogno  mail 
che  anzi,  ecc.  \* 

XVI.     RINVENIMENTO    DI   KHUSREV. 

Ucciso  Siyàvish,  Afràsyàb  già  stava  per  condannare 
a  morte  anche  la  figlia  sua  Ferenghis  moglie  delT  ucciso, 
allorquando  sopraggiunge  Piràn  a  liberarla.  Afràsyàb  cede 
alle  sue  istanze,  e  Piràn  conduce  la  misera  donna  nel 
Khoten,  laddove  ella  dà  alla  luce  un  figlio  al  quale  viene 
imposto  il  nome  di  Khusrev.  Ricordandosi  allora  di  una 
antica  profezia,  Afràsyàb  fa  consegnare  il  fanciullo  ad 
alcimi  pastori  che  abitavano  il  monte  Kalù,  perchè  egli 
vi  cresca  dimenticato  e  lontano  dalla  corte.  Accertatosi 
poi  che  egli  non  ha  nulla  a  temere  dal  giovinetto,  lo  fa 
rendere  alla   madre   che  lo  va  allevando  con  ogni  cura. 

13* 


196 

Intesasi  nell'  Iran  la  morte  di  Siyàvish,  un  desiderio 
di  vendetta  entra  nell'  animo  di  tutti.     Rustem,  accorso 
dal  Segestàn,  uccide  l'empia  Sùdàbeh,  cagione  di  tanta, 
sventura,  invade  il  Turan  col  figlio  suo  Feràmurz,  mette 
a  ferro  e  a  fuoco  quel  paese  e  ritoma  nell'  Iran.  —  Ma 
prima  di   vendicar  la  morte   di    Siyàvish,    è    necessario 
rinvenirne  il  figlio.     Nessuno  però  conosce  dove  egli  sia. 
In   tale    incertezza,    l'angelo    Serósh,    apparso    in   sogno 
a  Gùderz,   lo  informa  del  luogo  nel  quale  Khusrev  vive 
nascosto.     Gùderz,   destatosi  al  mattino  e  raccontata  la 
visione,  con  l'assenso  del  re  spedisce  il  figlio  suo  Ghév 
in  cerca  del   giovane  principe.     Ghév  per  sette  anni  va 
errando  per  il  Turan  senza  averne  alcuna  notizia,  finché 
poi  lo  ritrova  vicino  ad  una  fontana,  come  si  vedrà  nel 
racconto  che  segue. 


^Làj  »4>lyftLi  y  Job  Sjo 

^y^     OT   sii',     ^Lf  ù^yb.     \Jr 

»Juof    {^JXj    ^jUy^  ^IJl^a*- 

J^ò  ^òù^  ^,Lu   ^^^Le)      15 
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|;Lr*^v:;l^  óJ^ò^  ^jl^    20 

u^  u';"^  ^'  r)7^  7^  ur^ 
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v^y  v5;»;  ;'  <>^'  r**  <S^  is^ 

^^1   ^^  ;l   t>ot   ^1^'  v-^l   ^ 

tf^;  v>L4Àj  ^  54XJ  5i>Lu 

4XJ4XJ    l;^!  yy^^t<  «4^  )l   ^      65 

\^ÒJ\     4>LÀ    yjS   y^    VttAJ^  K« 
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|.,«>Lo  p^b   L   vawÀT  ^^       95 
^^  ^    «X?)    JoT  *?►  ;tXj|  / 

^  Jay*  tXjLo  ^\yi\  y    100 
•V  ^y'  ''^***^  ^^  '-^^'  /* 

^^Li3  i5pl0   «r  ^,5^  ^; 

^y  ptJuJu  jii,L«  ^JUi    105 
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«L-,  ^^Uj  ^J  y^  òS  ^     no 

^^^-S^ÀiftU^  ^yà^  oubft  ^U$D 
^^1    4>^4>  ^    |%x    jJLu   v:>i;ft   ^k^      135 


20I 
^J"*^  VJ^'  T^  ''-*  ^  '*'*"   (5^ 

y;*^  ^;^  );**/' v'^  c?*^ 

'  '   |l    usò   \\  y>*-À    Ji>      I4S 

^yC«  ^  L  j  ^b  ^jo  ^^  ^0 

Note.  —  v.  i,  il  soggetto  di  ra/t  è  Ghév  sottinteso.  —  v*  6, 
il  verbo  khvard  ha  qui  tutti  e  due  i  suoi  significati^  e  il  verso  va 
tradotto:  ora  mangiava  erba,  ora  beveva  acqua  torbida.  —  v.  9,  da 
questo  verso  al  v.  21  si  spiega  in  qual  modo  Afràsyàb  avesse  fatto 
rendere  il  piccolo  Khusrev  alla  madre  sua  Ferenghis^  ed  è  questa 
come  una  breve  digressione  dal  racconto.  —  v.  12,  dig€tr  bàrah 
tùràn  bi'gang  àmadah  è  un  inciso;  era  allora  il  Turan  per  un'  altra 
volta  in  guerra  (per  Rustem;  v.  Ylntrod,),  —  v.  34,  pahlavàn  qui 
designa  Gùderz  che  aveva  visto  il  sogno  (v.  Vlntrod),  —  v.  40,  il 
cielo  ha  rivolto  (lett.  ha  versato)  su  di  me  una  fortuna  tortuosa  (il 
senso  del  verso  è  questo^  ma  la  costruzione  gramm.  è  incerta  e 
oscura).  —  v.  50,  eravi  un  giovinetto,  ecc.  (Khusrev).  —  v.  6^,  il 
nodo  fu  sciolto  del  suo  dolore  (lett.  per  \bar  dar  /]  il  suo  dolore).  — 

V.  80,  cigunah  ast  si  legga  cigùna-st  {^ ).  —  v.  85,  bar-àn-am,  io 

sono  su  ciò,  cioè  sono  certo  di  questo.  —  v.  ZZ,  kihy  chi  mai?  —  v.  93, 
gushàdi  è  3*  pers.  sing.  pass,  (soggetto  Siyàvishy  sottint).  —  v.  95  e 
segg.,  qui  è  soggetto  padar  (Siyàvish)  del  v.  92,  e  il  discorso  che 
comincia  con  az  ìdar  cih  àyad,  è  posto  in  sua  bocca.  —  v.  105, 
i  re  Kay,  da  Kobàd  in  poi^  avevano  un  neo  sul  braccio  in  segno 
di  loro  origine  reale.  —  v.  115,  shahryàr  (Khusrev)  qui  è  soggetto.  — 
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V.  128,  b'àtash  per  bi-àiash.  —  v.  139,  il  sogno  di  Gùderz,  v. 
Vlntrod,  —  y.  141,  gli  anni  avevano  tolta  a  Kàvus  la  maestà  (v.  il 
Vocaà,  V.  fary  fari).  —  v.  142,  pusar  va  riferito  a  Siyàvish.  — 
V-  i43i  paràgandah,  disperso,  sbandito. 

XVII.     EPISODIO    DI   BEHRAM   E   DI   TEZHAv. 

Reso  quasi  miracolosamente  e  dopo  molti  stenti 
Khusrev  all'  avo  suo  Kàvus  nell'  Iran,  non  si  pensa  più 
che  a  vendicar  la  morte  di  Siyàvish.  Qui  omai  incomincia 
la  lunga  guerra  tra  Irani  e  Turani  alla  quale  abbiamo 
accennato  nelF  Introduzione  al  e.  XIII  di  quest'  Antologia. 
Un  immenso  esercito  è  mandato  da  Khusrev  contro  di 
Afràsyàb  sotto  il  comando  di  Tùs  ;  ma  la  guerra  non  ha 
prospero  successo  per  gli  Irani  tanto  che  Khusrev  è 
costretto  a  togliere  il  comando  a  Tùs  ed  a  sostituirgli 
Ferìburz  figlio  di  Kàvus.  Tra  i  molti  fatti  di  questa 
prima  parte  della  guerra  scegliamo  soltanto  il  beli'  episodio 
di  Behràm  e  di  Tezhàv,  col  quale  potranno  porsi  a  con- 
fronto, se  non  erriamo,  due  altri  episodii  dell'  Iliade 
e  dell'  Eneide.  Behràm,  dopo  una  sanguinosa  battaglia, 
detta  la  battaglia  di  Làden  o  di  Peshen,  in  cui  gli  Irani 
hanno  avuta  la  peggio,  vuol  recarsi,  la  sera,  nel  campo 
di  battaglia  a  cercarvi  una  sua  sferza  che  vi  aveva  per- 
duta, e  quivi  incontra  la  morte  per  mano  di  Tezhàv. 

Si  noti  che  in  questa  prima  parte  della  guerra  Khusrev 
ed  Afràsyàb  non  discendono  in  campo,  ma  lasciano  il 
comando  ai  loro  capitani,  il  primo  a  Tùs,  poscia  a 
Ferìburz,  il  secondo  a  Pìràn. 


ò^^\    JU^   ^J  yD    ^    ^^^    ^1^^ 

)'H  u^.  r]}^-  ^  c;';^ 
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,»x&yi  ^jjf  ^L?  5^  w 

^y,fmS    tJ-ab    *jLp^    |.^J    JU 

'  J|^.>  IGÙ-J  V^  V5^  7*!) 
Jlil«JD   *^    )Jùl   »**»   (5j-à     «» 

^jjlJ'tVjb  Ojj  1^  j5^ 

^<>   4>UÌ:J  ^  ^Jy>.   y«JCy 
^j   ^JL,   ^^IJO».   OlO    f^     30 

|UA|*>    yi     Xjl^b    ^     £^0     yj|jl     ^^ 

8b»  S(XJ)^y  vJ*-***^  7*^ 

^l^;^  K^   p;l^   ^  />     3S 


ii  - 


r 
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V*  )'^^  )'  *****  «^'  i»-***^  y 

J        \     f  ^  •     j-  •  wT»*    V 

ò^    ^\yXj  ^\y^    \pi^     ^f    «^     40 

«^  I       t^  •*  A        I 

*>jj  1^^ ^0  ^Sòy.  ^\^  ^jj    45 

J^    &3^jjl^    OJOJ    Jsù^  ÌL^ 

^  C';4^  «>-»J^  ;')  yyi    SS 

7*^**  o'y^j  ;'r"  <5'  ;|>  *^ 

O^   »X-«;   (J^   O^)'  /«■&»■■"? 
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^^  ■•»";''  l;^;  }  J^./}  '.=*^^7? 

,5^  ^X^    ^^    ^jyi"    |WUmJ    ^      75 

«y;j  i«j.^w  (^^  )W  u'  ^ 
o^lx&  XU  v_Jl«  vsy»  ^1)3    ^^ 
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«>^    »:ìAS  yi    Ouà  *>    X*J6  ;*<|^  lOS 

*''**'*"*?  v-*Aa  ;1   4X«o  (5;U*i(  "o 
»L^;   ^Jl)l  tX3;AÌ^   |;^|  kS- 

V5tXÌl,      lj,Ur;.>     ^_    yKi    y:^  US 


5     «^^    C,l,»;i    y,Ua;f 

P^   C>^«>   U^   vjH^  ;aA  ^ 
;*i*>  o^  oOjIÌ'  JOìAÌÌ 

;l;  ^    l;U:&r  ^1  ;ltuj 


»-      207      -^ 


*'^    '  5  ou*.yjuob  5I  «f 


,jLo4>   4>uoLo  ^^y    tUi^  ^     ^35 
«a^*-^SU  Ji^)   ^1^  ^,^  ^ 

Ou«^4>   ^    b    JU&    4)a>    2Lèi^    K    ^^ 

•     •  ••        u  ^••»     V      J  J 


,54Xj  uijU*«  b  b  y  \J^)y^. 
I  ^:;«>;y^  dUi  ^  ^b  yf  b  1^     155 
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^»-      208      -^ 

Jój  ^  jo^  (^)l-*J  Ij*  Lo 

1*^  15^^  >^'  1^  15^  ir^  O^)) 

y^  ^5tXij  s^jtófc  ^  ^  (5;*^'* 


cj^  c;'^'  tfr-  )'^  '^y^  *^  '^5 
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^^*  J^.  ijà  )'  '>^  lA*^  ';^ 
o^  yjIyAJj  tX*-"7*J  o't*^    ''5 


»U—  ..i'*jU 


;|);l^  uH;»*  (5^*^  i^^)     "° 

<s^  t5*'j^  *>^;»/ c>!;^L? 

j5**  45*1^   4Xi)y   lj«y^ 
Jui4i   xjóir  O^^  (j^l;tAJ     2'S 

14 


2IO 


A 


(5;-»'  vj|7*'«>  )'  iJ^  «^  u**^'  y* 

*'yi^  i5r"  ^  i57^*'  7*^'  y?^ 
auàOj   5^  x«0  Juà  ^Jyi>.  (5b^«>  ^ 

^  ^  )^  tX-i  jOi-  »^  ^ 

^ttX^jsuÀ.  o^<>  ^^  ja  tj^ 

ou&j  ùy*X»   «JOjL*   4>jui;y^  ^ 

j^  *xjL  lo&r^  «r  joU 

^1^  sjobt  >Jùt  ^^^^  ^  dlisu    245 
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y^   ÌSJUÙ^  y9  y     y^iMéù    y\     SJi&S    Ij^ 


y^ò    yS  jUil   ^4>J|    ^) 

^5^1  ^b  iX-&  jiye  b  ^   JulaJjb    250 


••V 


U*  ^f^-  ^  ^ 


&j  ^    «>l  43  \\  ob  ^1  0JC3     260 
«>j^    vi   »^  ^1  jjkf  J^;Lo 

t>syÀ.     JO^     8jO«t4>     xl4>ljU 

004^  !»■  <>UbJo  dtyu)    275 
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jù^  ^  ;!r^  ^^^'  ;^'  JLdsu 

^UftT  ^5La.  ^jjJft  oJiT  ^jjjA 


A  •  V 


4>^  »^«/fc  ^b   <>^^  jj^  yss-u 


<iU*u  Jab  (.1^  y  ^ICà 
">-^  vjW^  r'7*?  *^**^  o'*^    ''5 

àJi'    iJ-lOM    yJ'Jo    J-Ù^O^ 

^"^   U}^  ^^3    ^^   O^  >^*  *^ 

7^^   ^  ^)^    yàjUr    30S 
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320 


7*^  r'7*?  ''y>"'^/>  \r^ 

•^yi  )^  i^'^yi  \ù^  "^  iS^   3'5 
y-  c';i;  ^  *^  15^ 

«y  r!r*^  ''^'^^  ly**^'  y^ 

JoL&a.    «XjLó    yi^    «>pO    ^J,U» 

tXjo  «A-»*  y,L*  ^«>y  ^oy 
«XiU?  ,5***^  (57***-  ;'^ 

Uàuu   ^^L    ^  ^  f  t^    335 
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wyiy&    <C:iMMt>    ^^^C\1     JuLo    ^juAmi^SO 
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sìL^  yi^y^  4)a^Lu 

A    •  ** 


345 


350 


ÙyS  ^     /^y^     ÒòòS  ÌU^Ù    yi> 

^y^ff'  r'7*^  "^^^ 

Note.  —  v.  5,  Behràm,  nella  battaglia  del  giorno  antecedente, 
aveva  portata  via  con  la  lancia  una  corona  reale  che  ornava  il  capo 
del  giovane  Révntz  figlio  di  Kàvus,  caduto  in  quella  battaglia^  e 
per  la  quale  era  nato  accanito  contrasto  fra  Irani  e  Turani,  come 
neir  Iliade  per  il  corpo  del  morto  Patroclo.  —  v.  22,  man  na-y-am^ 
io  non  sono.  —  v.  23  e  24,  essendo  possibile  morire  ad  cgni 
istante  allorquando  venga  il  tempo,  perchè  si  dovrà  pensar  tortuo- 
samente? mostrarsi  cioè  paurosi?  —  v.  28,  due  sferze  hanno  il 
manico,  ecc.  —  v.  ^%y  gli  Irani  erano  stati  sconfitti  (v.  Vlntrod,),  — 
V.  4i>  gu/t^  detto;  soggetto,  argomento  di  discorso.  —  v.  52,  per 
quel  dolor  del  cuore,  c/iè  tale  è  la  sorte  degli  estinti  (di  lasciar  cioè 
dolore  di  sé  nei  superstiti).  —  v.  59,  biràdar  è  collettivo;  la  maggior 
parte  dei  fratelli  di  Behràm  era  morta  in  quel  giorno,  combattendo.  — 
V.  62,  franco  dell'  anima,  cioè  ancor  vivo,  benché  ferito  di  spada.  — 
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V-  73>  fn-andishy  per  ma-andish,  —  v.  74,  questo  è  un  perire  per  non 
essere  fasciata  la  ferita.  —  v.  77  e  78,  liberò  uno  dal  perdersi,  ma 
non  conobbe  il  secreto  della  propria  rovina.  —  v.  90^  appena 
Behràm  fu  sceso  di  sella^  si  sentì  un  nitrir  di  cavalle  in  lontananza^ 
e  il  suo  cavallo  fuggì  dietro  quel  nitrito.  —  v.  109,  sar-kaskàn  sono 
Turani  che  s'accorgono  della  presenza  di  Behràm.  —  v.  112,  fahiavàn 
qui  è  Ptràn.  —  v.  132,  il  fato  cesserà  dal  governarci.  —  v.  141, 
soggetto  di  bi'khast  è  Behràm.  —  v.  143,  pahlavàn  è  Ptràn,  al  quale 
ritornano  i  Turani  spaventati.  —  v.  153,  questo  si  riferisce  al  tempo 
in  cui  Siyàvish  trovò  ospitalità  presso  i  Turani.  —  v.  172,  se  no, 
la  battaglia  è  per  me  finita  tutta  in  una  volta,  cioè  tutto  è  finito  per 
me.  —  V.  213,  bi-màn,  lascia  qui  (imperat).  —  v.  232,  mancano 
qui  alcuni  versi  coi  quali  si  narra  come  Tezhàv,  fatto  il  colpo,  ritor- 
nasse tra  i  suoi.  —  v.  277,  lo  trasse  a  sé  bruscamente^  voltando  le 
spalle.  —  V.  295,  bt-gàfti  qui  non  significa  morto,  ma  svenuto.  — 
V.  298,  ^ukàbìy  tu  sei  (/)  un*  aquila.  —  v.  310,  bùd-am.  —  v.  324, 
ash  dipende  da  na-bàyad,  —  v.  335,  si  allude  a  fatti  antecedenti, 
allorquando  quasi  tutti  i  fratelli  di  Behràm  caddero  sotto  ai  suoi 
occhi,  nella  battaglia  di  Peshen.  —  v.  340,  ash  dipende  da  bi-bàyad,  — 
V.  343,  ash  si  riferisce  al  morto  Behràm. 

XVIII.      PUNIZIONE    DI    AFRAsYAB  . 

La  guerra  contro  di  Afràsyàb,  nella  quale  da  principio 
gli  Irani  avevano  sempre  la  peggio,  termina  poi  finalmente 
con  la  sua  sconfitta.  Caduti  i  più  prodi  guerrieri  da 
ambe  le  parti,  a  Khusrev  e  ad  Afi-àsyàb  non  resta  più 
che  discendere  in  campo,  e  in  persona  decidere  le  sorti 
di  sì  lunga  e  disastrosa  guerra.  Afi-àsyàb,  vinto  e  abban- 
donato da  tutti,  fiigge  solo  e  si  nasconde  in  una  caverna 
di  un  monte  solitario.  Khusrev  e  il  vecchio  Kàvus,  dopo 
aver  licenziati  con  ricchi  doni  i  loro  prodi,  si  consigliano 
sul  da  farsi,  perchè  Afi-àsyàb  non  si  sa  dove  sia  e  po- 
trebbe darsi  che  egli  tornasse  all'  improvviso  e  ripigliasse 
le  armi.  In  tal  dubbio,  essi  si  recano  vestiti  di  candide 
vesti  al  tempio  di  Adher  Gashasp  (v.  il  Vocab)  nel- 
TAdherbigiàn  per  domandar*  consiglio  a  quel  sacro  fiioco, 
protettore  di  Khusrev. 
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Intanto  un  pio  uomo,  Hóm,  della  discendenza  di 
Frédùn  (v.  il  Vocaò.)^  passando  per  caso  dalla  caverna 
dov'  era  nascosto  Afràsyàb,  ode  i  suoi  lamenti.  Egli  vi 
entra  all'  improvviso  e  lo  lega  con  un  laccio.  Ma  il 
vinto  re,  fattosi  rallentare  con  preghiere  i  nodi,  sfugge 
ad  Hóm  e  si  nasconde  nelle  acque  del  lago  Khangest  o 
Óìcest,  detto  caècaqta  nell'  Avesta.  Hóm  adlora,  incontra- 
tosi con  Gùderz  per  caso,  gli  racconta  ogni  cosa,  e 
Gùderz  corre  al  tempio  ad  avvertirne  Kàvus  e  Khusrev, 
che  tosto  si  recano  sulle  sponde  del  lago.  A  questo 
punto  incomincia  il  racconto  che  segue. 

Anche  \ Avesta  conosce  questo  fatto,  allorquando 
introduce  il  genio  Haoma  (quello  che  Firdusi,  sotto  il 
nome  di  Hóm,  ci  rappresenta  come  un  pio  uomo,  ed  è 
neir  Avesta  il  genio  della  pianta  haoma  dalla  quale  si 
estraeva  la  sacra  bevanda,  v.  il  Vocaò)  a  pregare  diverse 
divinità  perchè  gli  concedano  di  far  prigione  Franragyan 
(Afràsyàb),  nascosto  nelle  acque  del  lago.  «Concedimi 
(dice  Haoma)  questa  grazia  che  io  possa  legare  il  sangui- 
nario turanio  Franragyan,  che  io  lo  conduca  via  legato,  e 
legato  lo  tragga  come  prigioniero  del  re  Hugravarih 
(Khusrev).  Possa  ucciderlo  Kava  Hugravanh  presso  il 
lago  Caécagta,  profondo,  dalle  ampie  acque,  egli,  il  figlio, 
in  vendetta  {kaénè,  su  questo  passo  v.  Spiegel,  Arische 
Studien,  p.  ii8;  e  Zèitschrift  der  D.  M.  Gesellschaft, 
XXXin,  p.  310)  di  ^yàvarshàna  (Siyàvish),  dell'  uomo 
ucciso  per  violenza  {yasht  9,  18;  17,  37  e  38,  ecc.)». 
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^yi  yS  of  Ju  bL»  oLf  xS'  1° 

cJ^;  v5j;  «^Wr  «>;l^>  ^t>^ 

^tXA  ^jf^^  yiAj  ^JLif  ^jàjLò 

JL  ÒJ&  yji  ,vx-.o)  |.<y  ^ 

J^Job    ,j^^l   C*-,;«X3f   V^     35 
<>:!;?   <>^I-W   15X4^  5'   ;5^. 
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';  r^  ^  7?  *^  ^y  vr^T  *r 

»LLàT  ^L  y'  òS  ^   ^jÌJu*,Jl?     55 

«JjO^  ^»>I^    »^L»  ^   ;5^^^ 
(XjO    JUAjt    (^^    Jwct    ojo  ^Ju 
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OUWI>      W\     ^      (JMJ|(>      X4J»      ^t      «£»L^k$' 

^1  ^4X3l  4Là^  cJ^r^  vsA^o^^   ^^ 

T7^  7?  (5^  «^'  /^  ^) 

*•  •• 

cJ^)  7*-*'  ^  «^'^  is^^** 
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>..*^ 


>*^  7*  ^^'>  »^  r^.  ^57-»    ■«' 
V<^dOJ  C«>^   »t>J<>   «>y»>  ;j(;   vjj'  «^ 
<^)'>  f  'J*;!)   '►»<>;^  uV*^ 

»LS  ^50.p'«ft.-y  y  ob  ^ 
«Ili  ^5^^   Ipjj  •^}j   ^j*i^     »o 
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^l^isu  L^Uuilo  ^jjf  j^u  iOaj  sj 
«>^  V'  tsf  7*^'  u^^  *5*^ 

(^^  S  JùJ(>   oJ  Jj   «^^   yjl-!-&     '35 


«X***  irJ;j  ^^  ó^  Jjtl  ^j^yfcj    I4S 

^^)l  ^.  J*>^  ^   «>;;  ^;  ;«> 
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ut 

^JJ>^^  «yjoj  ^jjjp.>  i(4À.(Vj 


NoTB.  —  V.  I,  shàhàn  sono  Kàvus  e  Khusrev.  —  v.  6,  hi- 
dày-am  panàh^  in  lui  ^  a  me  rifugio.  —  v.  ii,  shSih  i  nav^  nuovo 
re,  è  Khusrev.  —  v.  14,  kih^  allorquando.  —  v,  23,  bar,  propter.  — 
V.  24,  iih^  anzi,  oltre  a  ciò.  —  v.  28,  dar-ù,  dentro,  cioè  dentro 
la  caverna.  —  v.  29,  ash  dipende  da  bi-bastam,  —  v.  34,  nelle 
acque  del  lago  (v.  Vlntrod.),  —  v.  55,  ash  è  soggetto.  —  v.  85, 
nipote  di  Frèdùn  e  figlio  di  Pesheng  è  lo  stesso  Afràsyàb,  che  qui 
parla  in  3*  pers.  —  v.  87,  i  due  principi  sono  Kàvus  e  Khusrev.  — 
V.  ^S,  parastandah  è  Hóm.  —  v.  102,  per  il  sogno  di  Afràsyàb 
che  gli  fece  conoscere  la  sua  rovina,  v.  il  e.  XIV  di  quest* 
Antologia,  —  v.  103,  trasse  in  lungo  (tardò)  il  cielo.  —  v.  109,  si  allude 
ad  Aghréras  (2.  aghraèrathà)  fratello  di  Afràsyàb  e  da  lui  ucciso.  — 
V.   Ili,  Afràsyàb  uccise  anche  il  re  Nevdher  che  discendeva  da  Erag, 
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V.  il  e.  IX  di  quesf  Antologia.  —  v.  125,  la  madre  di  Khusrev  è 
Ferenghls  figlia  di  Afràsyàb.  —  v.  135  e  136,  un  pastore,  allor- 
quando ha  preso  un  lupo  divoratore,  se  lascia  vivo  il  lupo,  non 
può  esser  mai  sicuro.  —  v.  146,  hiràdar  è  Garstvez,  altro  fratello  di 
Afràsyàb,  che  aveva  ordita  la  morte  di  Siyàvish,  v.  sopra.  —  v.  147, 
soggetto  ^xàmad  è  Khusrev.  —  v.  156,  la  tazza  nella  quale  fu  ver- 
sato il  sangue  di  Siyàvish,  v.  il  e.  XV,  v.  131  di  quest*  Antologia,  — 
V.  i68,  tan  i  shàhy  il  corpo  del  re,  cioè  di  Afràsyàb.  —  v.  173, 
soggetto  del  verbo  è  Khusrev. 

XIX.     IL   RE   KHUSREV    SALE   AL   CIELO. 

Vendicata  con  la  morte  di  Afràsyàb  l'uccisione  di 
Siyàvish,  Kàvus  muore  poco  dopo  grave  d'anni  e  stanco 
di  vivere.  Khusrev  che  gli  succede  nel  trono,  ha  un 
regno  pacifico.  Posto  nel  Turan  a  regnare  il  figlio  di 
Afràsyàb,  di  nome  Gihn,  egli  si  dedica  a  pratiche  di 
religione  in  un  luogo  appartato,  immerso  nel  dubbio 
doloroso  di  aver  forse  un  poco  troppo  duramente  vendi- 
cata la  morte  del  padre  suo,  con  l'uccisione  di  Afràsyàb 
del  quale  egli  era  nipote.  In  quella  solitudine  l'angelo 
Serósh  gli  rivela  la  sua  vicina  morte;  ond'  egli,  resistendo 
alle  preghiere  dei  suoi  principi  e  alle  rimostranze  di  Zàl, 
si  determina  ad  abdicar  la  corona  in  favore  di  Lohràsp, 
discendente  di  Pishìn  che  era  terzo  figlio  del  re  Kobàd 
(v.  il  e.  IX  di  quest'  Antologia)  y  per  recarsi  verso  il 
Settentrione  e  di  là  salir  poi  al  cielo. 

D  racconto  che  segue,  incomincia  appunto  allorquando 
il  re  Khusrev  si  accomiata  da  Lohràsp  che  l'aveva 
accompagnato  per  un  certo  tratto  di  strada. 


ouatxj  \ij^\  yj^  \y\  \stJS  ^tX» 
)\d^  ^^L  ^U  oJaó-  yi.  yS 

;l^    ^^    r^*  )'    y^    iS^ 
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jji'  Oft>    lU»  )    iSy»-    «>l*>    &^ 

ir*^  «>^  (»*j  ^  cy;**^'  «^''^ 

3.J     I  ««i?     «»«b     L^L^  <jL«Lfl.1        20 


j^^:^  4>^Ty  IpLó.  éxi^  ^ 


^-    225    -^ 

45**  v5;'*>  ;'^^  ^)^  chJ'  jr* 
^  «Là  y^  ';vj4^u^    *° 


ou^^Xlù    JU^   *«XjK'  o^  ,^^AÌa. 
l«^   Ju&Ij   4>jjj   jjjuol   ò^  ìf^    SS 

o^s4>  <^  IO  ^  sL^  Jl&Lj    60 
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yi^y  o">  oy^  )^  j»;' 

»^l*  C^J;'   i^l^i   v-*xiucl  «r 
tXA4*.  ;Jòf   s,^    »^aS)    ^5^  ^     8s 

^^l(>^l».  b'  «>oJo  4XA^b  aS    90 
<4XA*  «^^  ^^  |j>^  ^  U& 


^*-     227     -^ 
^^  j^^  )'  "^f  (5^  ^;I-W 

.    ^jU^  ^U.   4X3ju Ju  5^-»*^)     '^5 

ò^^ó    \),J-^     »L^     ^|4>     j^ 

1^  jij  j_^.  jt*^  ^  l»^w-«Jaj  ,  ,120 

^y«o  tXjUj  jtiUj  ^<>  y^j 

'S* 
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«>^  v:>'«>)*  li^  j5^  »<>^)  «^ 

^^  X*.  1,^1  »r  j^  *x3td  «r 

yi^^yj^!^   y,t;fj-»b   ^,I«Xj     «35 

^f  ^  ob  ^5X^  j>j.f  ^  «iìl  1^ 

OLÌtUlo  ^)^  15^^  yj(3^  fì\ó>i 
Ojj  V5I»  ^  sO^  J-A  »U  j^    150 


Note.  —  v.  i,  il  soggetto  del  verbo  è  Khusrev.  —  v.  6,  na-nàzi 
ha  forza  qui  di  imperativo  proibitivo.  —  v.  14,  il  senso  è:  sii  ad  ogni 
costo  fedele  alla  giustizia  (p»  la  frase  molto  strana,  v.  il  Votai. 
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alle  voci  tàr  e  jfiud).  —  v.  24,  nam,  uu  poco  d'acqua.  —  v.  26,  nes- 
suna conosceva  la  via  di  rifmdiare  a  questo  dolore.  —  v.  41^  noi 
siamo  come  polvere  ai  piedi  del  tuo  cavallo  (frase  iperbolica  per  dire 
che  siamo  pronti  al  comando  di  uno).  —  v,  44^  anzi  Seròsh  non 
venne  a  consigliare  Frèdun?  cosi  verrà  anche  per  te.  —  v.  48,  dil 
i  mùbad'Oty  il  cuor  tuo  da  sapiente.  —  v.  55,  che  presto  sarà  tempo 
di  radunarci  insieme  (di  rivederci  in  cielo).  —  v.  84,  se  pure  Seròsh 
ha  di  ciò  conoscenza  (l'angelo  Seròsh  aveva  rivelata  a  Khusrev  la 
sua  salita  al  cielo).  —  v.  87,  bi-àn  (^  — ).  —  v.  94,  non  restate 
qui  nemmeno  se  dalle  nuvole  piovesse  del  muschio.  —  v.  113^ 
fartburz  gu/t^  Ferlburz  ripetè,  ecc.  —  v.  124^  u  gar,  anche  se,  etsi.  — 
V.  145,  allorquando  la  neve  ebbe  steso  uno  strato  sulla  terra  (forse 
bisogna  leggere  dar  zamtn).  —  v.  150,  zhctr/vz  accordato  con  iàk,  — 
V.  152,  usd  alfine  la  dolce  anima  loro  (morirono). 


XX,     MORTE  DI  RUSTEM. 

Con  la  salita  di  Khusrev  al  cielo,  termina  la  prima 
e  più  antica  e  anche  la  più  bella  parte  ddla  leggenda 
epica  persiana.  I  principali  eroi  sono  morti,  e  di  essi 
non  rimane  che  Rustem  il  quale  ha  ben  poco  da  fare  in 
tutta  la  parte  che  segue  della  leggenda,  anzi,  cosa  strana, 
è  guardato  di  mal  occhio  dai  noveUi  re  dell'  Iran.  Ciò 
che  si  racconta  dei  regni  di  Lohràsp  e  di  Gushtàsp,  che 
succedettero  a  Khusrev,  non  ha  nulla  a  che  fare  col 
racconto  della  prima  parte,  ma  tutto  si  aggira  intomo  alle 
avventure  di  Guditàsp  nel  paese  di  Rum,  alla  venuta  di 
Zertusht  (il  profeta  Zoroastro,  detto  nell'  Avesta  Zarathus- 
tra) e  alle  avventure  di  Isfendyàr  figlio  del  re  Gushtàsp. 
Bisogna  quindi  ammettere  che  tra  la  prima  e  la  seconda 
parte  della  leggenda  epica  corra  un  lungo  intervallo 
di  tempo,  nel  quale  dovettero  mutarsi  profondamente 
le  idee. 

Già  lo  Spiegel  {Eràn.  Alterth.  I,  p.  659  e  s^gg) 
ha  fatto  notare  i  punti  nei  quali  questa  seconda  parte 
dell'    epopea   di   Firdusi   discorda    dalla   prima»    anzi   è 


230 

ispirata  da  idee  al  tutto  opposte.  Questi  punti  sono:  i^ 
la  non  diretta  provenienza  del  re  Lohràsp  dagli  antichi  re; 
egli  infatti  appartiene  ad  un  ramo  laterale  della  famiglia» 
discendendo  da  Pishìn,  terzo  figlio  del  re  Kobàd.  — 
2°-  Nell'antica  parte  la  sede  dei  re  dell'  Iran  è  la  provincia 
di  Pars,  la  Persia  ;  nella  seconda  invece  troviamo  Lohràsp 
che  risiede  in  Balkh,  nella  parte  cioè  più  orientale  del- 
l'Iran. —  3*".  Nella  prima  parte  il  titolo  di  eroe  del  regno 
(J^ihàn-pahlavàfi)  era  proprio  della  famiglia  del  Segestàn  (v. 
X Introduzione  al  e.  VI  dell'  Antològici)  ;  nella  seconda  invece 
è  dato  a  Zerìr,  figlio  di  Gushtàsp,  e  poscia  ad  Isfendyàr.  — 
4^  La  guerra  tra  Irani  e  Turani  nella  prima  parte  è 
cagionata  da  sparso  sangue,  per  vendicar  la  morte  di 
Erag  e  di  Siyàvish,  siccome  abbiamo  visto  ;  nella  seconda 
invece,  Gushtàsp  fa  la  guerra  ad  Argàsp  re  dei  Turani, 
perchè  questi  non  vuol  riconoscere  il  profeta  Zertusht 
Rustem  stesso  è  qui  rappresentato  come  idolatra,  e  il  re 
Gushtàsp  ordina  appunto  al  figlio  suo  Isfendyàr  di  far 
la  guerra  al  grande  eroe,  perchè  egli  non  vuol  ricono- 
scere la  nuova  religione.  Ma  Isfendyàr  soccombe  nella 
difficile  prova  e  muore  ucciso  da  Rustem.  Tutto  insomma 
ci  induce  a  credere  che  quest'  ultima  parte  dell'  epopea 
sia  di  molto  posteriore  alla  prima,  e  ispirata  dall'  odio 
contro  la  religione  di  Buddha,  che  per  tempo  era  entrata 
anche  neU'  Iran,  tanto  più  che  in  questa  parte  i  re  Turani 
si  fanno  discendere  non  già  da  Tur,  come  nella  prima, 
ma  bensì  si  dicono  originari  del  Péghù  (i>l  iàyuj  pèghu- 
nizhàd)\  e  si  sa  che  il  Péghù  fu  uno  dei  paesi  che 
prima  degli  altri  abbracciarono  la  religione  di  Buddha 
^àkyamuni.  Il  Segestàn  pure,  la  patria  di  Rustem,  erasi 
ben  presto  convertito  al  Buddhismo,  ed  ecco  perchè  il 
grande  eroe  leggendario  di  quel  paese  è  qui  rappresen- 
tato come  idolatra  e  nemico  della  religione  di  Zoroastro. 
Ma  Rustem  con  la  vittoria  riportata  su  dì  Isfendyàr 
ha  compiuta  la  sua  carriera  dì  eroe;    anch'    egli    deve 
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morire.  Il  fratello  suo  Sheghàd,  genero  del  re  del  Kabul, 
per  liberare  il  suocero  dal  tributo  che  egli  pagava  alla 
casa  di  Zàl  e  di  Rustem,  ordisce  la  sua  ultima  rovina.  Egli 
fa  in  modo  che  Rustem  con  poca  gente  e  col  fratello 
Zevàreh  si  rechi  nel  Kabul  per  accettar  le  scuse  di  quel 
re,  fintamente  pentito  di  aver  osato  rifiutargli  il  tributo. 
Rustem,  ciecamente  fidandosi  dell'  empio  fratello,  si  lascia 
condurre  da  lui  e  da  quel  re  alla  caccia;  ma  là  egli 
precipita  in  una  fossa  scavata  appositamente  e  poi 
coperta  alla  sommità,  e  armata  di  punte  nelle  pareti 
inteme.  Prima  però  di  morire,  egli  trafigge  il  traditore 
e  lascia  al  figlio  Feràmurz  l'incarico  di  vendicar  la  sua 
morte. 


yÀàtìyMf 

»l^  o^  ^ù  JJìXàT  sL^  &4J& 

'>'^^  v:;li^.  àJ^\  jì  (5;!^ 
<*^  cH'**^  ^5^7^  u'^«  "">  ^ 
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ùl^  ypfi  ^\^  ^l^  ss 
cH^.*^  «**;  15^  »;fe 

y^*:SUl   JtX-b   jj,iy   t>Jv^   jyb- 

Olà  sJ^^  >X1àj  jiJ^-Jìoò  ìu 

\Syi  v»jLj  ^  JL».  ^ly  yài.^  j^ 
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4>U     O^      ^^    ^4>l^      (^^ 

oJa^  «Xa^/^  lt/ìh)  ;*>!;^    '^^ 
kA^  (j'*^7^  ^  1*^  ^^^**^  c;^^ 

7^*^!   LT)^^  )f^    f^^ 
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yo  ^143   IpIC&f  |aM*JJ     170      ^^ 

^j.4^\  iX3jMè  v:;^^^  ;!)  ^7^ 

Note.  —  v.  i,  bad-akhtar  va  riferito  a  Sheghàd,  v.  \Introd.\ 
Sheghàd  poi  era  venuto  dal  Kabul  per  persuader  Rustem  a  venir 
senza  armati^  perchè  il  re  del  Kàbul^  pentito^  voleva  sottometterglisi.  — 
V.  2^  il  re  del  Kabul  si  reca  in  un  luogo  da  caccia  per  scavar  le 
fosse  nelle  quali  Rustem  dovrà  precipitare.  —  v.  7,  il  manico  {pun, 
estremità)  delle  spade  era  conficcato  nelle  pareti  della  fossa  {andar 
samin)  e  le  punte  sporgevano.  —  v.  20^  congiunger  le  mani  sul 
capo  significa  presso  gli  Indiani  (qui  il  re  del  Kabul  ha  costumi 
indiani)  atto  di  sommo  ossequio.  —  v*  25,  Sheghàd  e  il  re  del 
Kabul  avevano  parlato  male  di  Rustem  in  un  convito^  quand'  erano 
ubriachi.  —  v.  61  e  62,  Zevàreh  e  il  valoroso  Rustem  erano  su 
quella  vìa  per  il  fato  che  era  (li  attendeva)  entro  la  fossa.  — 
V.  64^  intendi  che  Rakhsh  s'impennava  presentendo  qualche  peri- 
colo. —  V.  74,  e  mentre  il  cavedio  cercava  di  sfuggire  al  fato.  — 
V.  106,  che  non  abbia  poi  io  da  bagnare  le  gote  di  pianto 
(per  la  tua  morte).  —  v.  no,  ma-y'àlàyy  imperat  proib.  di  àia, 
tps.  àlùd»  —  V.  112,  nessuno,  vivo,  varca  le  soglie  del  cielo.  — 
V.   114,  il  re  Gemshld  fu  fatto  segare  per  il  mezzo  da  Dahàk  (v. 

sopra);  bisogna  scandere  così:  kih  bi-brìd  i  (y ^,  per  bi-àurtd^ 

bi'burrtd)  dushman  miyàn-ash  bi-arr  (^  — ).  —  v.  132  e  segg.,  non 
avvenga  che  {na-bàyad),  allorquando  {kugà)  passasse  per  questo  piano 
un  leone  predatore  per  far  caccia,  mentre  io  qui  son  caduto,  ferito 
nel  corpo,  mi  vegga,  ecc.  —  v.  144,  benché  ferito  cominciò  a  tender 
l'arco.  —  V.  154,  al  momento  di  morire  (raftan),  —  165,  si  riferisce 
al  profeta  Zoroastro,  al  quale  Rustem  fino  allora  non  aveva  creduto.  — 
V.  170,  bi-tu-sl  per  bi-lù  ast,  tibi  est. 

Conclusione.  —  Morto  Rustem,  il  vecchio  Zàl  ne 
celebra  con  gran  pompa  i  funerali  e  muore  poco  stante. 
Così,  spenti  tutti    gli  eroi,  termina  anche   il   magnifico 
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racconto  dell'  Epopea  iranica  al  quale  abbiam  tenuto  dietro 
fin  qui,  e  il  Libro  dei  Re  dalla  leggenda  eroica  passa  alla 
storia.  La  storia  di  Alessandro  Magno  adoma  di  favole 
e  le  storie  degli  Arsacidi  e  dei  Sassanidi  saranno  d'ora 
innanzi  il  suo  argomento,  ma  la  narrazione  procederà 
sempre  più  fredda  e  l'estro  di  Firdusi  non  varrà  ad 
animar  la  cronaca.  Coi  Sassanidi  si  giunge  fino  al  650 
dell'  E.  V.,  nel  qual  anno  la  Persia  fu  interamente  con- 
quistata dagli  Arabi. 


TRADUZIONE  LETTERALE 


DEI  PRIMI  OTTO  CAPI  DELL'  ANTOLOGIA 


(Vedi  la  Pt^auM*i. 


-•••- 


I.    IL    RE    HÓSHENG. 


(Vedi  V Introduzione  premessa  al  testo). 


Siyàmek  fortunato  aveva  un  figlio  che  presso  l'avo 
suo  (Gayùmers,  padre  di  Siyàmek,  primo  re  e  primo 
uomo,  V.  il  Vocaò.)  teneva  il  postò  di  consigliere.  Di  guesto 
valoroso  il  nome  era'  Hósheng;  tu  diresti  che  egli  era  la 
Prudenza  e  l'Avvedutezza  in  persona.  Presso  all'  avo 
suo  egli  era  come  un  ricordo  del  padre  suo  (Siyàmek,  il 
padre  di  Hósheng,  era  stato  ucciso  dal  Devo  Nero),  e 
guest*  avo  l'aveva  allevato  nel  suo  grembo.  L'avo  {ask 
dipende  da  dàshtt)  lo  teneva  in  luogo  del  figlio,  e,  fiior 
di  lui,  non  poneva  su  nessun  altro  gli  occhi  (sing.). 
Allorquando  egli  pose  il  cuore  (pensò,  ebbe  intenzione) 
alia  vendetta  ed  alla  guerra  (per  vendicar  la  morte  di 
Siyàmek),  chiamò  a  sé  quel  valoroso  Hósheng,  tutte 
le  cose  che  dovevano  avvenire,  a  lui  raccontò,  tutti 
i  secreti  gli  aprì  dall'  intimo  dell^  animo,  dicendo:  Io 
voglio  fare  (radunare)  un  esercito,  voglio  levare  un  grido 
di  guerra.  A  te  intanto  esser  conviene  il  capitano, 
poiché   io   sono   per   andare   (cioè  son   vicino   a   morire. 
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sono  vecchio  e  non  posso  sostener  la  fatica  di  guidare 
un  esercito)  e  tu  sei  novello  (giovane)  capitano. 

Così  egli  (Gayùmers)  radunò  Perì  (v.  il  Vocaò.), 
pantere  e  leoni,  tra  gli  animali  sbrananti  radunò  lupi  e 
tigri  coraggiose  (Gayùmers  qui  raccoglie  nel  suo  eser- 
cito anche  le  fiere,  e  ciò  in  forza  del  concetto  che  il 
male  rappresentato  dai  Devi  si  fa  sentire  a  tutte  le  crea- 
ture, e  però  tutte,  comprese  le  fiere,  devono  combatterlo  ' 
secondo  le  loro  forze).  Era  un  esercito  di  animali  e  di 
uccelli  e  di  Perì,  e  il  capitano  precedeva  con  lorica  e  valore. 
Dietro  al  tergo  dell'esercito  stava  re  Gayùmers,  e  il 
nipote  suo  (Hòsheng)  andava  innanzi  con  l'esercito. 

Venne  allora  il  Devo  Nero  pieno  di  terrore  e  sgomento, 
e  intanto  fino  al  cielo  egli  spargeva  (sollevava)  la  polvere; 
per  gli  urli  delle  fiere  laceranti  (armate  d'artigli)  le  branche 
(al  sing.)  del  Devo  restarono  rintuzzate  agli  occhi  del  re 
del  mondo  (Gayùmers).  Ambedue  le  schiere  caddero 
insieme  (si  scontrarono),  e  i  Devi  furono  oppressi  (sgomi- 
nati) dalle  fiere  (dell'  esercito  di  Gayùmers).  Hòsheng 
allora y  come  leone,  allungò  la  mano,  e  fece  angusto  il 
mondo  (frase  iperbolica  per  dire:  ridurre  aU'  estremo 
qualcuno)  al  maligno  Devo;  gli  trasse  da  capo  a  piedi 
tutto  insigne  un  vincolo  di  cuoio  (lo  legò  da  capo  a 
piedi);  il  capitano  (Hòsheng)  gli  troncò  quella  testa  senza 
pan  (orrìbile  più  di  ogni  altra);  lo  gettò  ai  suoi  piedi  e 
lo  calpestò  ignominiosamente,  dopo  avergli  (lett  sopra  di 
lui)  lacerata  la  pelle,  dopoché  ogni  cosa  fu  rìdotta  al- 
l'estremo per  lui. 

Quando  Gayùmers  riuscì  quale  esattore  di  quella 
vendetta,  giunse  per  Gayùmers  la  vita  alla  fine.  Egli 
se  ne  andò  (morì),  e  il  regno  del  mondo  rimase  di  lui 
come  eredità;  e  tu  osserva  a  chi  mai  dopo  di  lui  toccherà 
un  simile  onore.    Egli  occupò  (dominò)  il  mondo  inganna- 

I  Questa  idea  è  stata  più  ampiamente  svolta  nel  mio  Discorso  sull*  Epopea 
persiana  premesso  ai  miei  Racconti  Epici  di  Firdusi^  e.  II,  9. 
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tore  ;  percorse  la  via  dell'  utilità  in  prò  degli  uomini,  ma 
egli  non  godè  alcun  frutto.  Il  mondo  da  capo  a  fondo 
è  come  una  illusione  e  anche  di  più;  in  esso  non  dura  il 
male  e  il  bene  per  nessuno. 

Hósheng  quindi y  signor  del  mondo,  con  senno  e 
giustizia  in  luogo  dell'  avo  suo  si  pose  sul  capo  la  corona. 
Si  rivolsero  sopra  di  lui  quaranta  giri  annui  di  sole,  su 
di  lui  cioè  pieno  il  cervello  (la  mente)  di  senno  e  pieno 
il  cuore  di  giustizia.  Allorquando  egli  si  fu  seduto  sul 
trono  della  grandezza,  così  parlò  su  quel  soglio  della 
maestà  reale:  Sopra  i  sette  climi  {kishvar,  v.  il  Voca6) 
sono  io  re,  vittorioso  in  ogni  luogo  e  di  libera  volontà, 
per  comando  di  Dio  vittorioso,  cinto  strettamente  la  cin- 
tura (cioè  sempre  pronto,  lat.  accinclus)  per  la  giustizia 
e  la  liberalità. 

D'allora  in  poi  egli  abbellì  tutto  insieme  il  mondo  e 
fé  piena  di  opere  di  giustizia  la  faccia  del  mondo.  Primiera- 
mente gli  venne  alle  mani  (gli  accadde  di  scoprire)  una 
nuova  materia,  ed  egli  con  sapienza  separò  la  pietra  dal 
ferro  (scoprì  l'uso  del  ferro).  Fece  egli  capitale  (cioè  sor- 
gente di  ricchezza)  il  ferro  risplendente  che  egli  da  quelle 
rupi  traeva  fuori.  Quand'  egli  ebbe  conosciuto  (appreso) 
tutto  ciò,  fece  (esercitò)  l'arte  del  fabbro,  inquantochè  di 
esso  (di  ferro)  compose  bipenni,  seghe  e  scuri.  Quando 
ciò  fu  fatto,  egli  fece  (trovò)  l'arte  dell'  acqua,  la  trasse 
cioè  dai  fiumi  (sing.)  e  inafiìò  (lett.  accarezzò,  abbellì)  la 
campagna.  Fece  (aprì)  la  via  all'  acqua  per  i  rigagnoli  e  i 
ruscelli  (sing.),  e  con  la  sua  reale  maestà  abbreviò  la 
fatica  del  lavorar  la  terra.  Allorquando  gli  uomini,  fatti 
da  lui  sapienti  in  ciò,  progredirono  Jino  a  spargere  la 
semenza  e  ad  attendere  alla  seminagione  e  alla  mietitura, 
ciascheduno  di  essi  d'allora  in  poi  si  preparò  il  proprio 
pane,  lavorò  la  terra  e  conobbe  i  proprii  confini,  inquan- 
tochè prima  che  questi  fatti  (queste  cose)  fossero  preparati 

(compiuti),  non  vi  era  cibo  (plur.)  alcuno  fuor  dei  frutti 
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degli  alberiy  e  tutte  le  opere  X^^^g-)  degli  uomini  non 
erano  in  buona  condizione,  perchè  il  vestire  di  loro  tutti 
era,  allora,  soltanto  di  foglie. 

Gli  avi  nostri  avevano  anche  una  legge  e  una  reli- 
gione e  ladorazione  divina  (di  Dio)  era  dinanzi  (cioè  era 
in  onore).  A  quel  tempo  era  il  fuoco  che  ha  bel  colore, 
come  (quale)  è  ora  per  gli  Arabi  il  tempio  della  Pietra 
sacra  (posta  nella  Kaaba,  v.  il  Vocaò.;  Firdusi  scriveva 
nel  1000  e  la  Persia  già  erasi  convertita  alla  religione 
degli  Arabi);  ma  il  fuoco  che  è  nascosto  dentro  le  pietre, 
per  lui  (Hósheng)  venne  manifesto  (venne  alla  luce; 
Hòsheng  trovò  l'uso  del  fuoco),  dal  qual  fuoco  si  sparse 
poi  la  luce  nel  mondo. 

Un  giorno  il  re  del  mondo  (Hósheng)  si  recò  al 
monte  con  alcuni  in  compagnia,  quando  gli  apparì  di 
lontano  una  cosa  lunga,  di  colore  oscuro,  di  nero  corpo 
e  veloce  al  corso.  Due  occhi  aveva  al  di  sopra  della 
testa  come  due  fonti  di  sangue;  e  pel  fumo  della  bocca  sua 
il  mondo  diveniva  di  color  fosco.  Osservò  quella  cosa 
Hòsheng  con  attenzione  e  prudenza,  prese  una  pietra  e 
mosse  a  battaglia.  Con  la  sua  eroica  forza,  scagliando 
la  pietra,  stese  la  mano,  ma  il  serpe  che  il  mondo  ardeva, 
saltò  lontano  dal  cercante  il  mondo  (che  cerca  il  potere 
del  mondo,  principe).  Sopra  una  grossa  pietra  urtò  la 
pietra  piccola,  e  Tuna  e  l'altra  pietra  si  ruppero  in  parte. 
Uno  splendore  apparì  da  ambedue  le  pietre,  e  quel  luogo 
petroso  divenne  color  di  fuoco  per  lo  splendore.  Non 
restò  ucciso  il  serpe;  ma,  dal  secreto  (dal  luogo  dov'  era 
nascosto),  da  quella  pietra  cioì,  uscì  il  fuoco.  Quando 
alcuno  batte  il  ferro  sopra  una  pietra,  da  essa  vien  fuori 
una  luce.  //  re  allora,  signor  del  mondo,  dinanzi  al 
Creator  del  mondo  fece  adorazione  e  ne  celebrò  le  lodi, 
perchè  gli  aveva  dato  in  dono  quella  luce  ;  ed  egli  quindi 
in  quel  momento  fece  sì  che  il  fuoco  fosse  quello  a  cui  si 
volgessero  gli  uomini  nel  pregare  (v.  il  Vocaò),    E  disse: 
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E  questa  una  luce  divina;  è  d'uopo  adorarla,  se  pure 
siete  voi  (sing.)  assennati.  Venne  la  notte,  ed  il  re  acc  ese 
un  fuoco  come  un  monte,  ed  egli  stava  In  giro  attorno 
ad  esso  con  la  sua  gente.  Fece  festa  in  quella  notte  e 
bevve  vino,  e  fece  (destinò)  il  nome  di  Sadeh  a  quella 
festa  felice.  Questa  festa  Sadeh  rimase  qual  ricordo  di 
Hósheng;  possano  essere  molti  i  principi  come  lui!  poiché 
egli  col  far  bello  il  mondo,  lo  rese  felice,  e  gli  uomini 
fecero  ricordanza  di  lui  in  bene. 

Con  tale  gloria  divina  e  tale  potenza  di  re,  dalle 
fiere  selvagge,  dagli  onagri  e  dai  cervi  procaci  separò  i 
bovi,  gli  asini  e  le  pecore  (sing.  coUett),  e  trasse  al  lavoro 
quelli  tra  essi  che  erano  utili.  Il  re  del  mondo  Hósheng 
con  avvedutezza  disse  alla  gente:  Teneteli  separati  a 
coppie  a  coppie,  con  essi  lavorate,  da  essi  traete  utile 
e  allevateli  perchè  rechino  tributo  a  voi  medesimi.  Dei 
quadrupedi  uccise  quelli  di  cui  i  utile  il  pelo;  e  trasse 
loro  la  pelle,  come  scoiattoli,  armellini  e  volpi  astute,  e 
in  quarto  luogo  conigli  che  hanno  molle  il  pelo.  In  tal 
maniera  con  la  pelle  dei  quadrupedi  vestì  la  stattura  (il 
corpo)  dei  parlanti  (degli  uomini;  v.  il  Vocaò).  Così  egli 
fece  doni  e  fu  liberale  e  godette  e  fu  contento,  poscia 
morì  (lett,  andò),  né  restò  di  lui  che  la  fama  sua  buona. 
Per  quarant'  anni,  con  soddisfazione  e  contentezza,  con 
giustizia  e  liberalità  esistette  (visse)  quel  glorioso.  Molti 
dolori  sopportò  in  questa  vita  con  cure  e  pensieri  in- 
numerevoli; ma  quando  sopravvenne  anche  per  lui  il  tempo 
del  bene  (del  morire),  di  lui  rimase  qual  retaggio  il  trono 
della  grandezza;  il  fato  non  gli  concesse  lungo  tempo  di 
vita,  e  partissi  dal  mondo  quel  re  Hósheng  con  la  sua 
prudenza.  —  Il  mondo  non  stringerà  mai  amicizia  con 
te,  né  mai  ti  mostrerà  aperto  il  volto  (così  parla  Firdusi 
della  instabilità  della  fortuna). 
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II.     IL   RE   DAHAK. 


(Vedi  VlfUrodutione  premessa  al  testo). 

Eraz/z  un  uomo  in  quel  tempo  della  campagna  abitata 
dai  cavalieri  armati  di  lancia  (i  deserti  d'Arabia  abitati 
da  gente  bellicosa),  re  insieme  di  gran  valore  e  insieme 
uomo  onesto,  pieno  di  sospiri  per  timore  del  Reggitor 
del  mondo  (Iddio).  U  nome  di  quel  valoroso  er^  Mirdàs, 
ed  egli  per  giustizia  e  per  liberalità  era  uomo  di  supremo 
grado.  A  lui  di  quadrupedi  (sing.)  da  mungere  venivano 
a  quel  luogo  (si  radunavano  alla  sua  casa)  le  migliaia 
(sing.)  di  ogni  specie  ^  poiché  egli,  queir  uomo  di  pura 
religione,  aveva  consegnato  ai  mungitori  (da  mungere  e 
da  custodire)  capre  e  cammelli  e  pecore  parimente  e  in- 
sieme vacche  lattanti  ai  servi  (sing.  v.  il  Vocaò.)  suoi  e 
insieme  arabi  cavalli  leggiadramente  correnti.  A  chiunque 
poi  avesse  bisogno  di  latte,  per  cotesta  cosa  desiderata 
egli  stendeva  la  mano  (cioè  concedeva  di  prenderne  libera- 
mente). QusiSt!uomo  di  pura  religione  aveva  un  figlio,  pel 
quale  non  aveva  parte  piccola  d'amore.  Questo  giovane 
desideroso  di  regno  (ambizioso)  aveva  nome  Zahhàk 
(Dahàk,  v.  il  Vocaò.),  ed  era  coraggioso  e  precipitoso  e 
imperterrito.  Tutti  lo  chiamavano  Bìverasp;  tal  nome 
usavano  allora  in  lingua  pehlevica  (v.  il  Vocaò),  inquan- 
tochè  òivar  tra  i  numeri  (sing.)  pehlevici  è  (vale)  nella 
lingua  derì  (v.  il  Vocaò)  diecimila;  e  perchè  egli  aveva 
(lett.,  erano  a  lui)  diecimila  {òivar)  cavalli  {asp)  arabi  con 
auree  briglie,  perciò  {kih)  gli  portavano  (gli  applicavano) 
tal  nome.  Egli  giorno  e  notte  per  due  parti  (cioè  per 
due  terzi  del  giorno  e  della  notte)  era  (stava)  in  sella, 
soltanto  per  via  (a  cagione)  di  grandezza ,  non  per  via 
di  guerra  (cioè:  cavalcava  non  perchè  avesse  da  far  guerra, 
ma  solo  per  fasto,  per  superbia). 

Ora  così  fu  (avvenne)  che  un  giorno,  ali*  alba,  Iblìs 
(Ahrìmane,    il   genio  del    male,    v.  il   Vocaò)    venne    (si 
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presentò  al  giovane  Dahàk)  in  guisa  di  un-amante-del-bene 
(di  un  uomo  onesto);  egli  portò  via  (disviò)  il  cuore  del 
principe  (Dahàk)  dalla  via  del  bene,  e  il  giovane  concesse 
l'orecchio  ai  detti  (sing.)  di  lui;  e  veramente  gli  piacque 
il  detto  di  colui,  né  egli  era  consapevole  delle  malvagie 
opere  (sing.)  sue  ;  a  lui  quindi  abbandonò  (diede  in  potestà) 
la  mente  e  il  cuore  e  l'anima  pura,  e  sparse  cosi  sul 
proprio  capo  la  polvere  (cioè:  fece  danno  a  sé  medesimo). 
Allorquando  Iblìs  conobbe  che  egli  gli  aveva  dato  il  cuore, 
alle  sue  arti  si  volse  indicibilmente  lieto.  Molte  parole 
gli  disse  adorne  e  graziose,  onde  al  giovane  il  cervello 
(la  mente)  fu  (diventò)  vuoto  di  conoscenza  (si  smarrì, 
si  lasciò  sedurre).  Iblìs  andava  dicendo:  Io  ho  (conosco, 
so)  molte  parole  (cose)  le  quali  nessuno  fuor  di  me 
conosce.  —  Il  giovane  dÌ3se  :  Dil/(f  e  tanto  non  indugiarti, 
insegna/?  a  noi  tu,  o  uomo  dai  retti  consigli.  —  A  lui 
disse  Iblis:  Desidero  prima  di  te  (da  te)  un  patto,  e  poscia 
allora  ti  svelerò  veramente  queste  parole.  —  Il  giovane 
era  semplice  di.  cuore  e  il  patto  fece  con  lui,  e  come 
quegli  comandò,  pronunciò  il  giuramento,  dicendo:  Il  tuo 
secreto  io  non  dirò  con  alcuno  assolutamente  (lett.,  dal 
fondamento,  cfr.  lat.  funditus)  ;  da  te  io  udirò  (ubbidirò  a) 
qualunque  parola  tu  mi  dirai. 

Iblìs  allora  gli  disse:  Nella  tua  casa  perchè  mai^  o 
giovane  celebrato,  é  necessario  qualche  altro  principe 
fuor  di  te?  A  che  è  necessario  un  padre,  quando  vi  è 
un  figlio  come  te?  A,  te  ora  conviene  udir  da  me  un 
consiglio.  Per  questo  principe  carico  d'anni  (Mirdàs) 
resta  ancora  un  lungo  tempo  (egli  ha  molto  tempo  da 
vivere  ancora),  e  tu  resterai  nell'  oscurità.  Prendi  (occupa) 
cotesto  suo  reale  palazzo  di  gran  pregio;  a  te  nel  mondo 
ben  conviene  il  suo  posto.  A  questi  detti  (sing.)  miei  se 
tu  presti  fede,  tu  sei  già  al  (nel)  mondo  un  re. 

Quando  Zahhàk  (Dahàk)  ebbe  udito  dòy  fece  pen- 
siero (diventò  pensieroso),   e  per  il  sangue  (la  vita)  del 
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padre  suo  il  suo  cuore  fu  pieno  di  dolore.  A  Iblìs  disse: 
Ciò  non  è  conveniente.  Altre  cose  dimmz\  poiché  queste 
(sing.)  non  sono  della  serie  dei  fatti  (non  sono  cose  da 
farsi).  —  A  lui  disse  lólis:  Se  iu  ti  allontani  da  questa 
parola  (dalla  tua  promessa)  e  ti  ritraggi  dal  patto  e 
giuramento  mio  (fatto  a  me),  rimanga  pure  sul  tuo  collo 
(sulla  tua  coscienza)  il  giuramento  e  il  patto,  sii  />ure  vile 
(senza  onori),  e  resti  il  padre  tuo  onorato  (cioè  con 
l'autorità  di  re). 

Cosi  egli  portò  (trasse)  nel  laccio  il  capo  (lanima,  la 
mente)  di  guelP  uomo  arabo  (Dahàk  era  figlio  di  Mirdàs 
re  degli  Arabi,  v.  sopra),  e  così  accadde  che  quegli 
(Dahàk)  scelse  (seguì)  il  comando  di  lui  (di  Iblìs).  Dahàk 
allora  gli  domandò:  Questa  tua  astuzia  (arte,  per  cui  io 
possa  ottenere  il  regno)  con  me  (a  me)  tu  esponi,  né  io 
mi  ritrarrò  dal  consiglio  tuo  in  nessuna  maniera.  —  A  lui 
disse  Iblìs:  Io  farò  (metterò  in  opera)  per  tè  un  astuzia, 
per  la  quale  solleverò  fino  al  sole  il  tuo  capo.  Tu  sta 
attento  all'  opera  mia  affatto,  né  mi  è  necessario  l'aiuto 
di  nessuno.  Così  come  sarà  necessario,  io  farò  il  tutto 
compiutamente;  tu  frattanto  non  trarre  dalla  guaina  la 
spada  della  parola  (sejrba  il  secreto  di  ciò  che  ti  confido). 

Quel  re  (Mirdàs)  aveva  nella  sua  casa  un  giardino 
assai  esilarante  il  cuore .  (l'animo).  Queir  uomo  valoroso 
soleva  sorgere  all'  alba,  soleva  adomarsi  per  adorare 
Iddio  (lett.,  per  parte  dell'  adorazione);  il  capo  e  il  corpo 
soleva  lavar  nascosto  (nascostamente)  in  quel  giardino, 
né  alcun  servo  soleva  portar  con  lui  alcuna  lampada.  — 
Per  tal  tristo  scopo  il  Devo  (Iblìs,  Ahrìmane)  malvagio 
scavò  una  profonda  fossa  sul  sentiero  del  giardino-,  poscia 
egli,  Iblìs  il  maligno,  con  erbe  rivestì  (ricoprì)  questa 
fossa  profonda  e  calcò  (appianò)  la  via.  Venne  la  notte; 
volse  il  volto  (si'  diresse)  al  giardino  il  capo  degli  Arabi, 
un  principe  desideroso  di  gloria.  Quando  giunse  vicino 
a  quella  fossa  profonda,  ad  un  tratto  a  capo-in-giù  andò 
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(rovinò)  il  capo  della  fortuna  di  quel  re  (per  dire:  il  re 
stesso).  Cadde  entro  la  fossa  e  s'  infranse  sfracellato  le 
membra^  partì  (morì)  quell'  uomo  di  retto  cuore,  servitor 
di  Dio.  In  ogni  bene  e  in  ogni  male  fu  quel  re  uomo 
generoso,  egli  che  per  il  figlio  giovinetto  aveva  tanto 
sospirato,  e  l'aveva  nutrito  con  vezzi  e  con  cura  (lett, 
dolore),  per  lui  era  lieto  e  a  lui  aveva  donati  tesori  (sing.). 
Cotal  figlio  di  lui,  audace  e  di  ree  opere,  non  cercò  (non 
volle)  per  via  d'amore  il  patto  con  lui  (non  volle  essere 
amico  del  padre,  non  volle  unirsi  con  lui  ad  un  patto), 
ma  diventò  complice  di  Iblis  contro  il  sangue  del  padre. 
—  Io  ho  udito  da  un  sapiente  questa  storia,  che  cioi  se 
un  figlio  malvagio  fosse  anche  un  feroce  leone,  non  è 
mai  (non  si  fa)  però  (hani)  ardito  contro  il  sangue  (la  vita) 
del  padre. 

Con  quest'  astuzia  il  vile  Dahàk,  ingiusto,  occupò  il 
trono  del  padre,  sul  capo  si  pose  la  corona  degli  Arabi 
e  fra  loro  dispensò  utile  e  danno  (premiò  o  punì,  secondo 
le  opere).  Allorquando  Iblis  vide  compiuta  cotesta  cosa 
(lett,  vide  congiunta,  accomodata  questa  parola),  pose 
fondamento  ad  un  altro  inganno  novello,  e  disse  a  lui  (a 
Dahàk):  Poiché  a  me  ti  sei  rivolto  e  nel  mondo  hai 
trovato  compiuto  tutto  il  desiderio  del  tuo  cuore,  se  così 
pure  farai  ancora  un  patto  con  tnCy  né  ti  ritrarrai  dai  miei 
detti  (sing.)  e  farai  (eseguirai)  il  mio  comando,  il  mondo 
da  confine  a  confine  è  (sarà)  per  te  (il  tuo)  regno,  le 
fiere  con  gli  uccelli  e  coi  pesci  (sing.)  sono  per  te  (saranno 
cosa  tua).  —  Poiché  questa  cosa  fu  detta,  egli  un  altro 
affare  incominciò,  e  intraprese,  oh!  meraviglia,  un'  astuzia 
in  altra  maniera. 

Egli  fece  (lett.,  ornò)  di  sé  stesso  un  giovinetto  (si 
trasformò  in  giovinetto),  pronto  nel  parlare  (lett.,  dicente 
parole),  di  cuore  veggente  (avveduto)  e  di  puro  corpo. 
Tosto  egli  si  rivolse  a  Dahàk,  né  aveva  sul  labbro  altro 
detto    fuorché    le    sue   lodi    (sing.);    gli    diceva    intanto: 
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Se  io  sono  conveniente  per  il  re,  celebre  e  puro  cuoco 
sono  io.  —  Quando  Dahàk  udì  ciòy  lo  accarezzò  e  per 
parte  (per  via,  propter)  di  preparargli  il  cibo  gli  fece 
(destinò)  un  luogo.  Il  maggiordomo  che  aveva  autorità 
spedita  (libera  nel  comando),  gli  diede  la  chiave  della 
cucina.  A  quel  tempo  non  era  molto  il  nutrimento  (i  mezzi 
di  nutrirsi  erano  scarsi  allora),  poiché  il  cibo  era  privo 
(lett.,  da  meno)  degli  animali  uccisi  (non  si  usava  ucci- 
dere animali  per  cibarsene);  gli  uomini  infatti  a  quel 
tempo  non  mangia van  di  nulla  fuor  che  di  erbe  e  di 
qualunque  altra  cosa  ancora  che  solleva  il  capo  (spunta) 
dal  suolo  {caz  =  cih  az).  Ma  poi  Ahrìman  (Iblìs),  dalle 
opere  ree,  fece  (concepì)  questo  consiglio,  fece  luogo  nel 
suo  cuore  (accolse)  alV  intenzione  di  uccidere  gli  animali. 
Di  ogni  specie  di  uccelli  e  di  quadrupedi  fece  (preparò) 
cibi  (sing.)  e  ad  un  tratto  li  portò  al  luogo  (li  apprestò 
a  Dahàk  sulla  mensa).  A  guisa  di  un  leone  egli  lo 
(Dahàk)  nutriva  col  sangue,  per  questo  ciol  per  far  tru- 
culento (crudele)  il  re,  perchè  eseguisse  (lett.,  facesse  il 
comando)  qualunque  parola  (cosa)  gli  dicesse,  e  ponesse 
come  pegno  il  suo  cuore  al  suo  comando. 

Da  principio  gli  diede  per  cibo  il  giallo  delle  ova  e 
con  questo  lo  tenne  vigoroso  (lo  sostentò)  per  qualche 
tempo,  e  quegli  si  cibava  e  veramente  faceva  lodi  di  lui 
(si  lodava  assai  del  novello  cuoco).  QueW  uomo  di  turbata 
fortuna  (disgraziato)  trovò  gusto  da  (in)  quel  suo  mangiare. 
Così  poi  disse  Iblìs  facitor  d'incanti:  Vivi  etemo,  o  re 
potente,  poiché  io  domani  {fardàt  ^fardà  +  a()  ti  farò  un 
cibo  di  tal  maniera  che  d'esso  ti  sarà  (ti  verrà)  nutrimento 
del  tutto  (ne  userai  sempre  per  nutrirti).  —  Se  ne  andò, 
e  per  tutta  la  notte  stette  a  pensare  (lett.,  prese  cura,  o 
pensiero)  qual  prodigio  dovesse  fare  alla  dimane  col  cibo. 
Air  altro  giorno,  quando  la  volta  di  lapislazzuli  (la  volta 
azzurra  del  cielo,  v.  il  Vocaó.)  sollevò  e  mostrò  il  fulvo 
rubino  (il  sole),  preparò  egli  cibi  di  carne  di  pernice  e 
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di  fagiani  bianchi  e  se  n'andò  (si  presentò  al  re)  con  un 
cuore  pieno  di  speranza.  —  Allorquando  il  re  degli  Arabi 
alla  tavola  portò  (stese)  la  mano,  abbandonò  il  suo  capo 
di  poco  sennò    all'   amore   di   lui  (di  Iblìs;   cioè,   Dahàk 
cominciò  stoltamente  ad  amarlo).  —  Al  terzo  giorno,  Iblìs 
gli  adomò  (imbandì)  la  mensa  di  uccelli  e  di  agnelli  tutt' 
a  un  tratto  e  in  varia  maniera.    Al  quarto  giorno,  quando 
egli  pose  la  mensa,  gli  preparò  un  cibo  fatto  col  tergo 
di  un  giovane  bue,  in  cui  eran  mescolati  zafferano  e  acqua 
di  rose  e  insieme  vecchio  vino   e  puro  muschio.     Allor- 
quando Dahàk  stese  la  mano  a  quel  cibo  e  ne  mangiò, 
gli  venne  meraviglia  per  quell'  uomo  sapiente,  e  gli  disse  : 
Guarda  fin  dove  l  il  tuo  desiderio  (pensa  cosa  desideri 
da  me);    ciò  che  vuoi  mi  chiedi,  o  uomo  d'  indole  pre- 
clara. — r  II  cuoco  gli  disse:    O  re,   vivi  sempre  lieto  e 
obbedito   nel  tu^  comando.     Il  cuor  mio   è  tutto  pieno 
d'amore  per  te  {tust  =  tic  ast),  e   tutto  il  conforto   dell' 
anima  mia  è  (viene)  dal  tuo  volto.    Un  bisogno  (un  desi- 
derio)   io  ho   da    parte   (lett,   da  vicino)    del    re,    e    se 
anche  questo  diritto  (lett.,  fondamento,  grado)  io  non  ho, 
pure  {kzh)   il   re   mi  dia  comando  (mi  permetta)   che   io 
baci  le  sue   spalle  (sing.)  e  su  di  lui  (sulla  sua  persona) 
applichi  gli  occhi  (sing.)  e  il  volto  mio.  —  Quando  Dahàk 
udì  il  detto  di  lui,  non  conobbe  (non  intese)  il  suo  secreto 
intendimento  (lett.,  affare,  mercato)  e  gli  disse:  Io  già  ti 
concedo  (tempo  pass.)  questo  tuo  desiderio,  purché  (solo 
perchè)  possa  acquistar  grandezza  il  tuo  nome.  —  Permise 
quindi   che  il   Devo,    come  se  fosse  l'amico  suo,    desse 
(tempo  pass.)  un  bacio  sulle  sue  spalle.  Quando  quegli  ebbe 
dato  il  bacio,  sparì  nel  suolo  (sotterra);  nessuno  nel  mondo 
aveva  mai  vista  tal  meraviglia.     Frattanto  due  serpenti 
neri  gli  sbucarono  da  ambedue  le  spalle;  egli  restò  costerr 
nato   e  da  ogni  parte  cercò    un  rimedio.      Alla  fine    li 
recise  ambedue   dalle  spalle  —  e  ben  giusto  è  (lett.,  è 
conveniente)  se  per  questo  racconto  tu  resti  nello  stupore 
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(tu  resti  attonito)  — ;  ma  come  un  ramo  di  un  albero 
quei  due  neri  serpenti  crebbero  (si  rinnovarono)  un'  altra 
volta  sulle  spalle  del  re.  —  I  medici  sapienti  si  raccolsero 
e  tutti,  uno  air  altro,  fecero  discorsi  (si  consigliarono  sul 
da  farsi),  fecero  incanti  d'ogni  spècie,  ma  per  quel  dolore 
(male,  affanno)  del  re  non  conobbero  alcun  rimedio.  Ma 
poi  finalmente^  alla  maniera  (sotto  l'aspetto)  di  un  medico, 
sopravvenne  Iblis,  s'avanzò  vicino  a  Dahàk  con  avvedu- 
tezza, ^gli  disse:  Questo  fatto  che  doveva  èssere  (accadere), 
ora  è  accaduto  (era  destino  che  dovesse  così  avvenire); 
ti  arresta,  poichi  ciò  che  deve  crescere,  non  convien 
recidere  (i  serpenti)  ;  prepara  loro  il  cibo  e  dà  loro  riposo 
col  cibo,  né  conviene,  oltre  {guz)  questo,  far  altro  rimedio 
di  più  (itìz\  Non  dar  loro  alcun  altro  cibo  fuorché  cervella 
di  uomini;  forse  che  per  questo  nutrimento  essi  di  per 
sé  stessi  {khvad)  moriranno. 

Il  capo  dei  fieri  Devi  (Ahrìmane,  Iblis)  con  questo  suo 
desiderio  (proposta  fatta  a  Dahàk)  cosa  volle  o  cosa  vide 
(a  qual  meta  mirava)  in  questo  suo  detto,  fuorché  (tó, 
affinché)  di  fare  (ordire)  secretamente  una  frode,  perchè 
vuoto  di  uomini  restasse  il  mondo?  (Ahrìmane,  genio  del 
male,  vuol  distruggere  la  creazione  di  Ormuzd  che  è  il 
genio  del  bene,  e  vorrebbe  quindi  distruggere  anche  gli 
uomini  che  sono  stati  creati  da  lui). 


III.      SCONFITTA    DI    DAHAK. 
(Vedi  Vlnlrodtmone  al  testo). 

Il  re  Dahàk  per  quei  detti  (di  Kundrav,  v.  Xlntrod) 
venne  in  senno  e  tosto  volle  partire  (lett.,  si  partì); 
comandò  che  i  serm  ponessero  la  sella  a  quel  suo  cavallo 
percorritor  di  strade  e  sagace  ;  ed  egli  sen  venne  correndo 
con  un  formidabile  esercito  di  feroci  Devi  insieme  e  di 
guerrieri.  Da  (o,  per)  luoghi  inaccessibili  (lat.  invia)  prese 
la  via  verso  il  suo  castello,   verso  i  luoghi  abitati  (v.  il 
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vendetta,  da  che  Frédùn  gli  aveva  occupata  la  reggia). 
L'esercito  di  Frédùn  (v.  il  Vocab)  quando  fu  (plur.)  consa- 
pevole di  ciòy  tutto  insieme  si  volse  per  queir  aspra 
(lat  invia)  strada  (per  la  quale  Dahàk  veniva).  Nel 
primo  scontro  dall'  alto  dei  cavalli  di  guerra  discesero 
(lett.,  si  versaron  giù)  i  guerrieri^  in  quel  luogo  angusto 
vennero  alle  mani.  Intanfo  in  ogni  terrazzo  e  in  ogni  porta 
erano  (si  erano  raccolti)  uomini  della  città;  e  chiunque 
aveva  parte  (cognizione)  dell'  arte  militare,  tutti  erano  in 
desiderio  di  (desideravano)  Frédùn,  poiché  eran  pieni  di 
dolore  per  la  violenza  di  Dahàk.  Dalle  mura  mattoni  (opp., 
giavellotti,  V.  il  Vocab),  dai  tetti  pietre  e  spade  e  freccie 
di  legno  duro  piovevano  giù  nella  via  (sopra  le  schiere 
di  Dahàk)  come  grandine  da  una  nera  nuvola,  né  alcuno 
aveva  sul  suolo  un  luogo  stabile  (non  poteva  reggersi  in 
piedi,  non  poteva  resistere  a  quei  colpi).  Dentro  la  città 
chiunque  era  (plur.)  giovane,  come  anche  i  vecchi  che 
erano  esperti  nella  guerra,  si  mossero  verso  l'esercito  di 
Frédùn  (si  unirono  alle  sue  schiere)  e  usciroiv3  (diserta- 
rono) dagli  incanti  (sing.)  di  Dahàk.  Della  voce  degli 
eroi  risuonava  il  monte,  e  la  terra  era  oppressa  dai  ferri 
dei  piedi  dei  cavalli  ;  sopra  il  capo  dei  combattenti  si 
agglomerò  un  nugolo  di  nera  polvere  e  il  cuor  delle  rupi 
schiantò  ai  colpi  delle  lancie  (sing.  ;  espressione  iperbolica). 

Frattanto  da  un  tempio  del  fuoco  si  levò  un  grido 
che  diceva-.  Se  anche  una  bestia  feroce  fosse  posta  sul 
trono  come  re,  noi  tutti  obbediremo,  vecchi  e  giovani 
(sing.),  né,  ad  uno  ad  uno  (tutti),  ci  allontaneremo  mai 
dal  suo  cenno.  Ma  non  vogliamo  Dahàk  sul  trono,  quell' 
tumio  impuro  che  ha  i  serpi  sulle  spalle  (v.  il  e.  antec**). 

Allora  soldati  e  cittadini  (sing.),  agglomerati  a  guisa 
di  un  monte,  tutti  insieme  in  una  sì^i^t^l  si  spingevano 
entro  la  mischia,  onde  da  quella  splendida  città  si  sollevò 
una  densa  polvere  tale  che  il  sole  diventò  pallido  (lett.. 
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color  di  lapislazzuli).  Ma  intanto  Dahàk  vinto  dalla  rabbia 
si  mosse  cercando  qualche  astuzia  (rimedio  alla  rovina), 
e  dal  suo  esercito  si  rivolse  alla  sua  reggia;  coprì  di 
ferro  (d'una  maglia  di  ferro)  interamente  il  suo  corpo  per 
questo,  perchè  nessuno  della  folla  lo  riconoscesse,  e  si 
recò  tutt'  ad  un  tratto  (difilato)  all'  eccelsa  reggia  con  in 
mano  un  laccio  di  sessanta  cubiti.  Vide  egli  Shehmàz 
(sposa  di  Dahàk  che  ora,  per  i  cattivi  trattamenti  rice- 
vuti, congiura  con  Frédùn  contro  di  lui;  v.  il  Vocaò.),  la 
bella  dagli  occhi  neri,  trattenersi  secretamente  con  Frédùn 
piena  di  carezze  (.'^,  lett.,  magia,  incanto).  Ambedue  le 
sue  guancie  erano  candide  come  il  giorno,  e  ambe  le  sue 
ciocche  di  capelli  (dall'  una  e  dall'  altra  parte  del  volto) 
nere  come  la  notte,  e  il  suo  labbro  era  dischiuso  al  bia- 
simo di  (per  biasimare)  Dahàk.  Allora  ben  conobbe  Dahàk 
che  quel  fatto  era  divino  (avvenuto  per  voler  di  Dio), 
che  non  avrebbe  trovato  scampo  dalla  mano  del  male 
dalla  meritata  pena),  onde  dentro  il  suo  cervello  (la  sua 
anima)  si  levò  il  fuoco  della  gelosia,  ed  egli  dentro  alla 
reggia  avventò  contro  di  Shehmàz  il  laccio  direttamente. 
Nello  stesso  tempo,  {hamàn)  egli  trasse  dalla  guaina  la 
spada  acuta,  né  aprì  il  suo  secreto,  né  pronunciò  '{[proprio 
nome  (egli  infatti  s'era  travestito  per  non  farsi  conoscere, 
V.  sopra);  nel  suo  pugno  era  (stava)  la  rilucente  spada, 
ed  egli  era  assetato  del  sangue  delle  fanciulle  che  hanno 
il  volto  di  Perì  (Shehmàz  ed  Emevàz,  sue  spose,  che  ora 
s'erano  date  a  Frédùn).  Quando  egli  ebbe  posto  il  piede 
sul  suolo  scendendo  da  cavallo,  Frédùn  si  mosse  contro 
di  lui  a  guisa  di  turbine,  portò  la  mano  (afferrò)  a  quella 
sua  clava  che-aveva-effigiato-in-cima-il-capo-di-una-giovenca 
(v.  il  Vocab.)y  la  calò  a  lui  sul  capo  e  gli  spezzò  la  celata. 
Ma  sopravvenne  correndo  il  beato  Seròsh  (angelo 
messaggiero  di  Dio,  v.  il  Vocab).  Non  colpirlo,  disse, 
poiché  non  ancora  è  venuto  il  suo  tempo.  Tosto,  sfra- 
cellato (calpesto)  com'  è,  legalo  come  una  pietra  e  porta/e? 
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lontano  finché  ti  si  presenteranno  due  stretti  monti.  Entro 
quei  monti  (sing.)  siano  i  suoi  ceppi  (sing.;  sia  il  suo 
carcere),  né  vengano  a  lui  (né  possano  venire  a  conso- 
larlo) i  suoi  parenti  o  i  suoi  collegati.  —  R-édùn  quand' 
ebbe  dò  udito,  lungamente  non  s'indugiò,  ma  apprestò  un 
laccio  di  cuoio  di  leone;  con  quel  vincolo  gli  legò  le  due 
mani  e  la  persona  in  modo  che  nemmeno  un  elefante 
furioso  avrebbe  sciolto  quel  vincolo. 

Frèdun  quindi  si  assise  sull'  aureo  suo  trono  (^y 
si  potrebbe  riferire  anche  a  Dahàk,  e  allora  si  dovrebbe 
tradurre:  il  trono  di  lui,  di  D.),  e  rifiutò  (abiurò,  pro- 
scrisse) i  non  belli  costumi  di  lui  (di  Dahàk).  Comandò 
che  si  facesse  sulle  porte  un  grido  (un  bando),  ciol\  O 
principi  (lett.,  celebri)  con  splendore  e  virtù  (illustri  e 
virtuosi),  non  conviene  che  piit  stiate  con  gli  arnesi  della 
guerra  e  per  questa  via  vi  cerchiate  lode  e  (o)  vituperio. 
Non  conviene  che  il  soldato  e  l'artefice,  ambedue  per 
ima*  stessa  via,  cerchino  il  valore  (dar  prove  di  valore). 
Uno  l  dato  alle  arti,  l'altro  i  armato  di  clava  (ora  che 
é  terminata  l'impresa,  Frédùn  non  vuole  che  ai  suoi 
guerrieri  si  mescoli  il  popolo  che  prima  si  era  sollevato 
ed  era  accorso  sotto  le  sue  armi);  e  dell'  uno  e  dell' 
altro  (lett.,  di  ciascuno)  é  ben  determinata  l'opera  conve- 
niente (ciascuno  ha  il  proprio  ufficio).  Che  se  questo 
desidera  l'opera  (si  appropria  l'ufficio)  di  quello  e  quello 
l'opera  di  questa,  la  terra  diventa  tosto  interamente  piena 
di  confusione.  Poiché  é  in  catene  colui  che  era  impuro 
(di  origine  impura;  Dahàk  era  arabo,  dato  ad  Ahrìmane 
ed  usurpatore)  e  delle  opere  del  quale  (lett.,  di  lui)  aveva 
timore  il  mondo,  voi  lungamente  restate  in  pace  e  siate 
lieti  e  con  letizia  ritornate  ai  lavori  vostri  proprii. 

Udì  (obbedì,  plur.)  la  gente  alle  parole  del  re,  pro- 
nunciate da  queir  uomo  pieno  di  virtù,  fornito  di  potere 
regale;  e  quindi  poi  tutti  i  cittadini  famosi  (segnalati) 
della  città,  chiunque  cioè  aveva  porzione  d'oro  e  di  tesori, 
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se  ne  vennero  (lett.,  andarono)  con  letìzia  e  con  possessi 
(doni,  offerte),  tutti  pronti  nel  cuore  al  suo  comando.  Il 
saggio  Frédùn  benignamente  li  accolse,  per  via  (per 
mezzo)  della ^  prudenza  conferì  loro  una  dignità;  a  tutti 
diede  consigli  (sing.)  e  fece  una  lode,  e  intanto  faceva 
ricordanza  (favellava)  del  Creator  del  mondo.  Diceva 
frattanto:  Questo  è  il  luogo  mio;  per  sorte  propizia,  la 
stella  della  terra  vostra  ora  è  rilucente,  poiché  Iddio 
santo  dal  mezzo  delle  genti  suscitò  noi  dal  monte  Alburz 
(v.  il  Vocaò.)  per  questo,  affinchè  il  mondo  per  mezzo 
della  maestà  mia  per  voi  diventasse  libero  dal  malvagio 
serpente  (Dahàk).  Ora^  poiché  misericordia  et  apportò 
la  benevolenza  dz  Dio^  conviene  con  rettitudine  calcare 
la  sua  strada.  Io  sono  signore  del  mondo  da  confine  a 
confine,  né  mi  convien  seder  sempre  in  un  luogo  solo. 
Se  no  (cioè  se  potessi),  io  qui  starei  e  molti  giorni 
passerei  con  voi. 

I  principi  dinanzi  a  lui  diedero  un  bacio  alla  terra, 
e  dalla  reggia  si  levò  un  suono  di  timballi  (sing.).  Tutta 
la  città  teneva  gli  occhi  alla  reggia,  fremente  tutta  per 
quello  che  aveva  giorni  brevi  (Dahàk,  vicino  alla  sua 
fine),  per  vedere  quando  mai  Fredùn  traesse  fuori 
il  serpente  (Dahàk)  nei  vincoli  del  laccio,  così  come 
conveniva.  Ad  un  tratto  uscì  la  turba  dalla  città;  e 
da  quella  città  che  non  aveva  trovata  (ottenuta)  al- 
cuna parte  di  bene  per  tanto  tempo,  condussero  Dahàk 
legato  ignominiosamente ,  gettato  piangente  sul  dorso  di 
un  cammello.  Frèdun  in  questa  maniera  trasse  fino  a 
Shèrkhàn  (v.  il  Vocaò,).  —  Quando  tu  udrai  questa  storia, 
chiama  (giudica)  guanto  sia  vecchio  il  mondo;  molti  sono 
gli  avvenimenti  che  nel  monte  e  nel  piano  (in  tutta  la 
terra)  sono  passati,  e  molti  stanno  per  passare.  —  In 
questa  maniera  adunque  Frèdun,  uomo  di  vigile  (prospera) 
fortuna,  trasse  verso  Shèrkhàn  duramente  legato  Dahàk, 
lo  spinse  neir  intemo  delle  montagne  e  già  voleva  (stava 
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per,  g^fcffXXs)  abbattergli  il  capo.  Ma  in  queir  istante 
sopravvenne  il  beato  Serósh,  e  con  atto  cortese  (lett.,  con 
bellezza)  gli  disse  all'  orecchio  in  secreto:  Conduci  quest* 
uomo  legato  fino  al  monte  Demàvend  (v.  il  Vocaò)  così 
correndo  e  senza  questa  turba  di  popolo.  Non  condur 
teco  se  non  (^«'^)  chi  non  puoi  a  meno  e  nel 
tempo  della  distretta  ti  accoglie  al  seno  (ti  aiuta).  — 
Prèdùn  allora,  veloce  come  un  corriere,  trasse  Dahàk 
al  monte  Demàvend,  e  quivi  lo  fece  (lo  pose)  in  ceppi. 
Quando  egli  ebbe  accresciuto  (aggiunto)  ancora  un  vin- 
colo a  quegli  altri  vincoli  (sing.),  di  quello  sventurato 
niuna  cosa  più  rimaneva,  poiché  il  nome  di  lui,  Dahàk, 
era  come  polvere  (aveva  perduto  ogni  valore),  il  mondo 
tutto  era  diventato  libero  dal  male  di  lui;  egli  fu  tolto 
via  (allontanato)  dai  suoi  parenti  e  dai  suoi  seguaci,  e  solo 
restò  entro  la  montagna,  nei  suoi  ceppi.  —  jFrèdun  entro 
il  monte  gli  scelse  un  luogo  angusto,  notò  (scelse  per 
lui)  una  caverna;  il  fondo  di  essa  non  era  manifesto  (non 
si  vedeva);  arrecò  allora  gravi  chiodi,  e  in  un  luogo  in 
cui  dentro  non  era  il  suo  cervello  (scegliendo  quella 
parte  del  corpo  in  cui  non  era  il  cervello;  en  évitant  de 
percer  le  cràne,  Mohl;  perchè  il  Serósh  aveva  ordinato 
a  Frédùn  di  non  ucciderlo),  gli  inchiodò  le  mani  in  quel 
monte  per  questo,  affinchè  quivi  egli  rimanesse  lunga- 
mente in  tal  durezza  di  pena.  —  Vi  rimase  quegli  sospeso 
in  quel  modo,  mentre  da  lui  si  spargeva  sul  suolo  il 
sangue  del  suo  cuore. 

IV.     NOZZE    DEI    TRE    FIGLI    DEL   RE   FRÉDÙN. 
(Vedi  Vlntroduzùme  premessa  al  testo). 

Serv  il  re  del  Yemen  chiamò  a  si  dinanzi  il  messag- 
giero  del  re  (Gendel,  servo  di  Frédùn,  mandato  da  lui 
a  Serv  per  chiedergli  le  figlie),  con  lui  pronunciò  (lett., 
spinse)  molte  parole  con  cortesia  dicendo-.  Io  sono  inferiore 
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al    tuo    re;    in    ogni   cosa   che   egli   comanda,    io   porto 
(eseguisco)   il  suo  comando.     Digli  per  me\    «Se  tu   sei 
grande,  se  i  tuoi  tre  figli  per  te  sono  di  pregio  (hanno 
pregio  agli  occhi  tuoi),  se  i  proprii  figli  (sing.)  sono  una 
gioia  per  il  re  (in  3*  pers.,  ma  s'intende  Frèdùn),  e  vera- 
mente essi  sono  convenienti  (degni)  del  trono,  tutte  queste 
parole  che  tu  mi  hai  dette  (mi  mandasti  a  dire,  2*  pers., 
per  mezzo  del  tuo  messo),  io  accolgo  (approvo)  e  prendo 
norma   per  le  figlie   (sing.)  mie.     Ma  se  il  re   (Frèdùn) 
cercasse  da  me  i  miei  occhi  (sing.)  e  se  cercasse  la  cam- 
pagna abitata  da  eroi  (il  mio  regno)  e  il  trono  del  Yemen, 
tutte  queste  cose  son  più  vili  per  me  (hanno  minor  pregio) 
delle  mie  tre  figlie,  quando  io  non  le  vedessi  più  dinanzi 
a  me  nel  tempo  che  conviene  (quando,  dopo  averle  date 
ai  figli  di  Frèdùn,   non  le  vedessi  più  come  sono  solito 
alla  mia  presenza).     Ma  poi  (pure)  se  tale  desiderio  ha 
il  re,  non  convien  muovere  il  passo  se  non  secondo  il 
suo  comando.    Secondo  il  comando  adunque  del  re,  queste 
tre  figlie  mie  usciranno  dalla  mia  famiglia  in  quel  tempo 
allorquando  (allora  soltanto   che)   io  potrò  vedere   i  tre 
re  tuoi  (i  figli  di  Frèdùn),  che  vestono  di  splendore  (glori- 
ficano) la  tua  corona  e  il  tuo  trono.     Vengano  essi  lieti 
vicino  a  me  ;  questa  casa  mia  oscura  (umile)  ne  diverrebbe 
lucente  (ne  riceverebbe  onore);  il  cuor  mio  alla  lor  vista 
ne  sarebbe  lieto  ed  io  vedrei  (ammirerei)  la  vigile  anima 
(plur.)  loro.     Dopo,  a  quel  tempo  (allora),  io  consegnerei 
loro  i  miei  tre  occhi  lucenti  (le  tre  figlie)  secondo  i  riti 
miei   (secondo    il    costume    e   le   leggi   della    mia    casa). 
Quando  io  vedrò  che  il  loro  cuore  (dei  figli  di  Frèdùn) 
è  pieno  di  rettitudine,  dietro  un  patto  conchiuso  con  loro 
prenderò  (stringerò)  loro  la  mano  con  la  mano.     Se  poi 
al  re  Frèdùn  verrà  bisogno  (desiderio)  della  loro  vista, 
tosto  io  li  rimanderò  al  re.» 

L'eloquente  Gendel,   quand'  ebbe  udita  la  risposta, 
baciò  il  trono   di  lui  così  come  conveniva.     Col  labbro 
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pieno  di  lodi,  egli  dalla  reggia  di  lui  (del  re  del  Yemen) 
si  diresse  verso  il  signor  del  mondo  (Frédùn).  Andò,  e 
quando  giunse  vicino  a  Frédùn,  gli  disse  ciò  che  colà 
(nel  Yemen)  aveva  detto  e  qual  risposta  aveva  udito. 
Allora  il  re  del  mondo  chiamò  a  sé  i  suoi  tre  figli  e  le 
cose  nascoste  (sing.)  fuori  trasse  dall'  animo  intomo  a 
queir  andata  (infin.)  di  Gendel  e  al  suo  proprio  intendi- 
mento, e  ogni  parola  pura  (ogni  acconcia  proposta)  pose 
innanzi.  Cosi  disse:  Questo  re  del  Yemen  è  capo  di  una 
gente,  guale  un  cipresso  che  getta  ombra  lontano  (giuoco 
di  parole  con  Serv  nome  del  re  e  nome  del  cipresso). 
Egli  ha  tre  figlie  d'  intatta  natura  (vergini)  ;  non  ha  figli, 
ma  le  figlie  sue  sono  la  sua  corona.  Se  Vangelo  Seròsh 
trovasse  una  sposa  come  quelle,  forse  dinanzi  (ai  piedi) 
di  queste  tre  darebbe  un  bacio  alla  terra  (farebbe  qualunque 
cosa  per  ottenere  una  simile  sposa).  Io  per  parte  vostra 
(per  voi)  le  ho  chieste  al  loro  padre  e  preparai  perciò 
convenienti  (acconcie)  parole.  Ora  conviene  che  voi  an- 
diate da  lui  e  di  tutto,  del  più  e  del  meno,  poniate  con 
lui  un  prospero  consiglio  (vi  concertiate  con  lui).  Voi 
siate  pronti  nel  dire  e  di  molto  senno,  con  ambi  gli 
orecchi  apposti  (attenti)  ai  detti  di  lui;  con  dolcezza 
rendete  risposta  alle  sue  parole,  e  quand'  egli  domanderà 
qualche  cosa  (lett.,  parola),  ponete  un  retto  consiglio  (vi 
consigliate  prima  di  rispondere);  poiché  il  figlio  (lett.,  il 
nutrito,  sing.  per  il  plur.)  di  un  re  non  conviene  che  non 
sia  altro  che  assennato,  facondo,  di  splendido  (puro) 
cuore,  di  pura  religione  e  in  qualunque  fatto  (cosa)  gli 
venga  innanzi,  previdente,  con  la  lingua  pronta  alla  vera- 
cità; prudenza  sia  la  sola  cosa  da  lui  desiderata;  i  tesori, 
da  lui  dispregiati.  Voi  ora  ascoltate  da  me  tutto  ciò 
che  io  vi  dico,  poiché  se  mi  obbedirete,  sarete  contenti.  — 
II  re  del  Yemen  è  di  profonda  vista  (di  acuta  mente), 
tale  che  come  lui  non  vi  è  nessufio  presso'  qualunque 
gente,   facondo,  di  splendido  (puro)  cuore,  di  bel  corpo, 
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degno  d'esser  lodato  fra  tutti.  Egli  ha  del  pari  tesori 
molti  e  del  pari  eserciti,  sapienza  del  pari  e  consiglio  e 
del  pari  corona,  né  conviene  che  vi  trovi  giovani  dappoco, 
poiché  guest'  uomo  sapiente  porrà  in  opera  un'  astuzia 
per  provarvi.  Al  primo  giorno  egli  farà  (appresterà)  una 
sala  da  convito  e  a  voi  darà  il  primo  posto.  Quivi  egli 
condurrà  le  sue  tre  fanciulle  che  hanno  le  gote  splendide 
come  sole,  come  un  giardino  di  primavera  piene  di  fra- 
granze, di  colori  e  di  fregi.  Farà  egli  sedere  sovra  troni 
regali  (sing.)  le  tre  figlie  che  hanno  le  gote  splendide  come 
sole,  simili  nella  persona  a  uno  snello  cipresso.  Dal- 
l'altezza e  dall'  aspetto  di  tutte  e  tre  non  distingueranno 
(nessuno  potrà  distinguere)  una  (nessuna)  di  esse  dalla 
luna,  nemmeno  per  un  poco.  Ma  voi  sappiate  che  di 
queste  tre  sarà  precedente  (entrerà  per  la  prima)  la 
minore,  la  maggiore  di  dietro,  e  nel  mezzo  quella  che 
ha  il  volto  simile  a  luna  novella  (s'intende  la  fanciulla  di 
media  età).  Sederà  la  minore  accanto  al  maggior  figlio 
mio^  la  maggiore  invece  accanto  al  minor  principe,  quella 
di  mezzo  sederà  del  pari  nel  mezzo.  —  Egii  allora  vi 
domanderà:  «Di  queste  tre  fanciulle  uguali  quale  rico- 
noscete per  la  maggiore  negli  anni  (sing.).'^  quella  di 
mezzo  quale  è?  e  la  minore  quale.»*  Vi  conviene  in  tal 
guisa  portar  loro  il  nome  (nominarle,  designarle).  »  —  E  voi 
allora  dite  che  quella  che  è  superiore  (al  primo  posto), 
è  la  minore,  non  è  conveniente  il  seggio  della  maggiore 
(perchè  dovrebbe  sedere  al  primo  posto),  quella  di  mezzo, 
essa  {khvad)  sola,  è  (sta)  nel  mezzo  giustamente.  —  Così  con 
tal  risposta  riuscirà  6ene  a  te  (sing.  per  il  plur.)  guesto 
affare,  e  ogni  ostacolo  da  parte  del  re  del  Yemen  dimi- 
nuirà (cesserà;  qui  si  usa  il  tempo  pass,  come  se  la  cosa 
fosse  già  accaduta). 

Tutti  e  tre  i  figli,  generosi  e  buoni,  tutti  col  cuore 
posto  (inclinato,  attento,  obbediente)  al  detto  del  padre, 
dal  cospetto  di  Frédùn  uscirono,    e  ne  uscirono   pieni    di 
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sapienza  e  di  avvedutezza.  Fuorché  senno  e  sapere,  cosa 
mai  poteva  convenire  ad  un  figlio  cui  un  padre  come 
quello  (Frédùn). aveva  allevato? 

Allorquando  il  sole  sparse  il  riflesso  della  sua  luce 
per  il  cielo  e  stese  la  porpora  sull'  azzurro  (lett,  lapis- 
lazzuli; stese  cioè  il  color  rosso  della  sua  luce  sul  sereno 
azzurro),  tutti  e  tre  i  figli  di  Frèdùn  si  mossero,  si 
apprestarono  e  vollero  seco  i  sacerdoti  come  scorta.  Pro- 
cedettero con  una  schiera  ordinata  come  il  firmamento 
tutti  quei  principi  dal  volto  chiaro  come  il  sole.  Allor- 
quando Serv  (il  re  del  Yemen)  fu  consapevole  del  loro 
venire,  ordinò  una  schiera  rapidamente  come  la  penna 
(l'ala)  di  un  fagiano,  mandò  loro  incontro  un'  ampia 
schiera  composta  tanto  di  uomini  avveduti  estranei  alla 
sua  famiglia,  quanto  di  suoi  consanguinei.  Entrarono 
frattanto  questi  tre  valorosi  giovhtetti  nel  Yemen,  e  fuori 
uscirono  dal  Yemen  per  vederli  uomini  e  donne  (sing.); 
versarono  insieme  nella  via  gemme  e  zafferano,  e  insieme 
mescolarono  vino  con  muschio;  tutta  la  criniera  dei  ca- 
valli era  piena  (sparsa)  di  muschio  e  di  vino,  denari  erano 
sparsi  sotto  i  loro  piedi.  Sorgeva  colà  un  palazzo  ornato 
Qome  paradiso,  coi  mattoni  tutti  rivestiti  d'argento  e  d'oro, 
ornato  di  drappi  greci;  oh!  quante  cose  desiderabili  (pre- 
ziose) vi  si  vedevan  dentro.  Quivi,  entro  quel  palazzo, 
il  re  del  Yemen  li  (i  figli  di  Frédùn)  accolse;  e  allor- 
quando il  giorno  diventò  notte  e  li  fece  più  arditi,  quel 
principe,  così  come  Frédùn  già  aveva  detto,  trasse  fuori 
da  un  luogo  nascosto  le  sue  tre  figlie,  tutte  e  tre  nel- 
l'aspetto come  luna  risplendente,  né  si  poteva  su  di  loro 
fare  osservazione  (tener  fermo  lo  sguardo).  Si  sedettero 
tutte  e  tre  insieme  in  quel  segno  (maniera)  quale  l'aveva 
detto  Frédùn  ai  nobili  suoi  figli.  Il  principe  i^iK)  interrogò 
allora  i  figli  di  Fredtin  sul  conto  di  queste  tre  preclare 
fanciulle,  dicendo:  Di  queste  tre  stelle  quale  è  la  minore? 

quella    di    mezzo    quale    è?    e    la    maggiore   quale?     Vi 
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conviene    in   tal    guisa    portar   loro   il  nome  (nominarle, 
indicarle). 

Quelli  allora  dissero  a  quel  modo  che  avevano    im- 
parato e  tosto  coA  trafissero  l'occhio  dell'  incanto  (delusero 
l'astuzia  di  Serv;  v.  il  Vocab).    Rimase  stranamente  con- 
fuso Serv  del  Yemen  e-  parimente  stupirono  i  principi    di 
quella  gente;  tosto  conobbe  il  re  valoroso  che  dall'  ordir 
frodi   non    gli   era    venuto   alcun  giovamento,  onde  cosi 
parlò:  Certamente  questa  è  la  via  da  seguire — ;  e  diede 
in  isposa  la  minore  al  minore,  la  maggiore  al  maggiore- 
In  quel   tempo   che  (tosto   che)  fu  compiuto  cotesto  loro 
affare  ed  essi  ebber  concluso  il  contratto  dei  loro  affari, 
le  tre  fanciulle  ornate   di  serto  togliendosi  dinanzi  (dalla 
presenza  dei)  ai  tre  giovinetti  coronati,   con  le  lor  gote 
piene   di   sangue  (di  rossore)    per    vergogna    del  padre, 
si  mossero  verso  la  stanza  (si  ritirarono  nelle  loro  stanze), 
piene  di  colore  (di  rossore)  le  gote,  ma  col  labbro  pieno 
di  dolci  voci  (detti). 

Il  capo  degli  Arabi,  Serv,  il  re  del  Yemen,  apportò 
allora  vino  e  raccolse  in  sua  casa  i  bevitori  di  vino  (fece 
un  banchetto),  con  cantori  ornò  la  casa  e  aprì  le  labbra 
e  bevve  finché  più  oscura  si  fece  la  notte.  I  tre  figli 
di  Frédùn,  i  tre  generi  suoi,  bevevano  vino  tutti  e  tre 
alla  sua  ricordanza  (bevevano  alla  sua  salute);  ma  a  quel 
tempo  che  (allorché)  il  vino  fu  superiore  al  senno  (vinse 
il  senno),  quando  ciol  il  sonno  e  il  riposo  erano  conve- 
nienti (sing.,  necessarii),  tosto  sul  capo  (sulla  sponda)  di 
un  laghetto  di  acqua  di  rose  comandò  che  loro  si  facesse 
il  luogo  del  sonno  (da  dormire).  Cosi  in  qu£l  giardino 
sotto  gli  alberi  spargenti  fiori  dormirono  quei  tre  generosi 
di  prospera  sorte.  —  Allora  il  capo  degli  Arabi,  il  re 
degli  incantatori,  pensò  un  suo  inganno  per  tal  cosa 
{andar-àn)]  uscì  egli  da  un  regale  roseto  e  fece  il  pre- 
parativo di  un  incanto.  Suscitò  freddo  e  un  vento 
soffiante  per  questo,  a  fine  cioè  di  por  termine  alla  vita  per 
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loro  (di  farli  morire).  Così  allora  avvenne  che  gelò  la 
pianura  ed  il  giardino,  sul  capo  (al  di  sopra  della  cam- 
pagna gelata)  non  osavano  volare  i  corvi.  I  tre  figli  di 
quel  re  scioglitor  d'incanti  (Frédùn)  balzarono  dal  loro 
luogo  (dal  letto)  per  quell*  aspro  freddo.  Con  quella  loro 
divina  maestà  (di  principi  Irani,  v.  il  Vocab,  v.  farr)  e 
con  la  prudenza  loro,  col  potere  sovrannaturale  dei  re 
Irani  e  col  loro  valore,  essi  chiusero  la  via  (delusero, 
distrussero)  all'  inganno  del  mago,  e  il  freddo  non  fece 
su  loro  alcun  effetto  (lett.,  non  fece  osservazione). 

Allorquando  il  sole  sollevò  il  capo  dalla  cima  del 
monte,  se  ne  venne  tosto  guell'  uomo  inventor  d'incanti, 
venne  cioè  accanto  ai  suoi  tre  generi,  uomini  generosi, 
per  {kih)  vedere  le  loro  guancie  divenute  livide,  essi 
gelati  per  il  freddo  e  con  ridotta  ogni  opera  (cosa)  al- 
l'estremo,  rimanendogli  così  le  tre  sue  figlie  guali  eredi. 
Tale  osservazione  voleva  egli  far  su  di  loro  (voleva  veder 
tali  effetti  del  suo  incanto),  ma  il  sole  e  la  luna  (il  cielo) 
non  eran  venuti  propizi  al  suo  desiderio.  Vide  là  i  tre 
generosi  simili  a  luna  novella,  seduti  sul  novello  lor  trono 
reale.  S'avvide  allora  che  il  suo  incanto  non  era  venuto 
in  effetto  (non  era  riuscito),  che  non  era  necessario  (lecito) 
per  tal  fine  portare  (costringere  alla  propria  volontà),  egli 
stesso  (di  solo  suo  moto),  la  sorte. 

Fece  quindi  il  re  del  Yemen  una  festa,  e  tutti  i 
principi  vi  si  raccolsero.  Egli  aprì  le  porte  degli  antichi 
tesori,  aprì  quello  che  per  qualche  tempo  era  stato  in 
secreto  (nascosto).  Le  tre  figlie  (accusat.)  che  avevano  le 
gote  splendide  come  sole,  belle  come  il  giardino  del  Paradiso, 
tali  che  nessun  sacerdote  aveva  mai  piantato  un  pino 
simile  a  loro,  con  corone  e  con  tesori,  senza  aver  veduto 
(sofferto)  alcun  disagio,  se  non  che  i  lor  capelli  avevan 
visto  (provato)  il  disagio  dell'  attorcigliamento  (erano 
stati  arricciati  col  ferro  rovente),  egli  (il  re)  condusse 
innanzi,  e  tutte  e  tre  le  consegnò  loro  (ai  figli  di  Frèdùn), 
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COSÌ  che  erano  tre  lune  novelle  e  tre  eroi.    Per  l'angoscia 
(di   dover  maritar  le   figlie    contro    sua    voglia)   nel   suo 
cuore  il  re  del  Yemen  diceva:  Da  Frédùn  non  mi  venne 
alcun  male  ;  ma  il  male  or  mi  venne  da  me,  poiché  non  sia 
mai  (non  venga)  a  me  alcun  indizio,  che  una  femmina  sia 
nata  dalla  stirpe  di  fieri  principi.     (Serv  attribuisce  tutta 
la  sua  disgrazia  all'  aver  femmine  in  casa,  non  figli  maschi» 
perchè    le    femmine    bisogna    poi    mandarle    a    marito). 
Stima  tu  pure  di  buona  stella  (felice,  beato)  colui  che  non 
ha  figlie;  poiché  qualcuno  quando  ha  figlie,   la  sua  stella 
non  è  splendida  (non  splende,  non  è  fortunata).  —  Allora 
dinanzi  a  tutti  i  sacerdoti  Serv  così  disse  :  È  conveniente 
marito  un  re  ad  una  fanciulla  bella  come  la  luna  ;   e  voi 
sappiate  che  questi  tre  occhi  miei  (le  tre  figlie)  consegno 
a   questi  giovinetti  secondo   il  rito  mio  (della  mia  casa) 
per  questo,   acciocché  essi  le  tengano   care  come  i  loro 
occhi,  e  davanti  al  lor  cuore  le  riguardino  come  l'anima 
loro.   —   Qui  pianse,   e  poi  legò  le  some  (fece  legare, 
preparar  le  some)  delle  spose  sulla  schiena   di  forti  cam- 
melli furiosi  (indomiti).     Per  lo  splendor  delle  gemme   il 
Yemen  era  diventato  rilucente,  i  palanchini  (sing.),   l'uno 
dietro  l'altro,  erano  posti   in  fila  (lett,  infilati  uno  dentro 
l'altro;   si  seguivano   senza  interruzione).   —   Quando   un 
figlio  é  adorno  di  buon  costume  e  di  maestà,  egli  é  caro 
al  cuore,    tanto   femmina    quanto    maschio    (risposta   del 
Poeta  alle  parole,    più  sopra,   di  Serv).  —  Egli  quindi 
(Serv)  li  accomiatò,  dando  loro  ombrello  (insegna  reale) 
e   tesori   reali,    e    apprestò    (concluse)    cosi   quell'   affare. 
I  giovinetti  di  vigile  cuore,  desiderosi  della  vìa  (di  ritor- 
nare), rivolsero  il  volto  (ritornarono)  verso  di  Frédùn. 

V.     MORTE    DEL    RE    FRÉDÙN. 
(Vedi    VTntraduzùme  premessa    aL  testo)* 

Quando    quelle    cose    (sing.)    furono    compiute    e    i 
giorni  e   la  sorte   si  furono   rivolti   (mutati),   avvizzirono 
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air  improvviso  le  foglie  dell'  albero  reale  (venne  meno  un 
principe,  Frédùn,  alla  famiglia  reale,  raffigurata  qui  nel- 
l'albero). —  Frèdùn  scelse  invece  {az  bar)  della  corona  e  del 
trono  una  solitudine  ponendo  dinanzi  a  sé  stesso  le  teste 
di  quei  tre  principi  (i  suoi  tre  figli,  Erag  ucciso  da  Tur; 
Tur  e  Salm  uccisi  da  Minócihr;  v.  Xlntrod.),  Intanto  ad 
ogni  momento  dolorosamente  piangeva  e  viveva  nel- 
l'affanno; con  gemiti  ad  ogni  momento  e  nel  pianto  quel 
celebrato  re  andava  così  dicendo:  I  giorni  miei  son 
trascorsi  e  si  son  fatti  oscuri  per  questi  tre  Jigli  miei, 
diletti  e  cari,  uccisi  così  con  angoscia  (così  miseramente) 
prima  di  me  (opp.,  dinanzi  ai  miei  occhi),  per  vendetta, 
per  desiderio  dei  miei  nemici  (sing.).  Tanto  {ham)  per 
maligna  lor  natura,  quanto  {ham)  per  le  loro  opere  mal- 
vagie, sul  volto  (sul  capo)  di  fuei  giovani  j^gli  miei 
venne  (pres.  storico)  tal  male  (tal  pena).  Non  portarono 
per  nessuna  ragione  il  mio  comando  (non  vollero  obbe- 
dirmi), e  il  mondo  si  fé'  tristo  sopra  tutti  questi  tre  gio- 
vinetti. 

Pieno  di  sangue  (di  dolore)  il  cuore  e  pieno  di 
pianto  le  due  gote,  così,  finché  il  tempo  (la  vita)  venne 
a  capo  (finì)  per  lui, .  Frédùn  se  ne  andò  (morì).  —  Rimase 
di  lui  soltanto  il  nome,  mentre  sopra  (dopo)  questi  a:weni' 
menti  passò  un  lungo  tempo.  —  Furono  (sing.)  sempre 
(Jiamah,  totalmente),  o  figlio,  il  buon  nome  e  la  rettitudine 
che  fecero  (ebbero)  vantaggio  sopra  la  sventura.  — 
Minócihr  intanto  depose  la  corona  dei  re,  si  cinse  la 
persona  della  cintura  di  color  sanguigno  (v.  il  Vocoà.). 
Secondo  il  costume  dei  re,  egli  fece  un  sepolcro  (v.  il 
Vocaò)  ornato  tanto  d'oro  fulgido,  quanto  di  lapislazzuli; 
dentro  di  esso  de  -  (-srir)  -  posero  un  trono  d'avorio,  e 
appesero  al  di  sopra  dell'  avorio  (sullo  schienale)  una 
corona.  Gli  eroi  d'Irania  vennero  allora  innanzi  per 
fargli  (al  morto  re)  Xestremo  saluto,  così  come  era  la 
norma   del   rito  e    della    religione.     Chiusero   quindi  su 


204 

quel  re  (Frédùn)  la  porta  del  sepolcro,  e  così  quelF  uomo 
pregiato  si  partì  umile  e  dolente  dal  mondo.  —  Minócihr 
per  una  settimana  fu  con  (restò  nel)  dolore,  i  suoi  due 
occhi  furon  pieni  di  lagrime  e  le  due  guancie  furon  pallide. 
O  mondo,  interamente  tu  sei  inganno  e  vento;  per 
te-  l'uomo  sapiente  non  è  mai  lieto;  tu  li  (gli  uomini) 
nutri  ad  uno  ad  uno  con  tenerezza.  Che  vai  la  vita 
breve  e  che  vai  la  vita  lunga.'*  Quando  tu  ciò  che  hai 
dato,  vuoi  poi  riprendere  indietro,  quale  afflizione  (che 
importa.»*)  se  ciò  sarà  un  pezzo  di  terra,  o  se  sarà  una 
cosa  preziosa  .'*  Se  tu  sei  un  principe  e  (o)  se  tu  sei  un 
soggetto  (sia  che  sii  o  luno  o  l'altro),  poiché  il  mondo  (il 
destino)  ti  tronca  quest'  alito  vitale,  tutti  i  dolori  e  i 
piaceri  tuoi  furono  (se  ne  vanno)  come  un  sogno.  Non 
volgere  il  cuor  tuo  al  rimaner  qui  in  terrà  eternamente. 
Felice  colui  del  quale  restano  come  ricordo  le  opere 
buone,  se  egli  è  servo  o  se  egli  è  regnatore  (sia  che  sia 
principe  o  servo). 

VI.     AMORI    DI   ZÀL   E    DI    RÙDABEH. 
(Vedi  Vlntroduzùme  premessa  al  testo). 

• 

Così  avvenne  che  un  giorno  Zàl  figlio  di  Sàm  fece 
questo  consiglio  (concepì  questo  disegno)  di  muoversi  nel 
regno  su^  dal  luogo  dov  egli  stava.  Uscì  quindi  con 
eletti  suoi  eroi,  poiché  il  lor  consiglio  e  la  lor  fede  erano 
con  lui  una  sola  cosa  (erano  fedeli  e  concordi).  Fece 
proponimento  di  volgersi  verso  la  regione  dell'  India,  verso 
il  Kabul  e  Denber  e  Mergh  e  May.  In  ogni  luogo  egli 
faceva  apprestare  (elevare)  un  trono  e  domandava  vino  e 
suono  e  cantori,  aperta  così  la  porta  dei  tesori  e  scacciati 
gli  affanni  secondo  il  costume  e  la  norma  di  questa  breve 
region  terrena  (dimora  di  corta  durata,  v.  il  Vocaó.).  In 
quel  tempo  egli  dal  Zàbul  pervenne  al  Kabul,  pomposo 
(con  pompa)  e  sorridente  nel  cuore  e  lieto. 
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Krapz  allora  un  re  di  nome  Mihràb,  potente,  con 
tesori  e  fortunatissimo,  in  guisa  (simile)  nelF  altezza  di 
snello  cipresso,  come  primavera  nelle  gote  e  come  fagiano 
neir  incesso.  Aveva  il  cuore  degli  uomini  prudenti,  il 
cervello  (la  mente)  dei  sapienti,  i  due  omeri  pari  a  quelli 
degli  eroi,  e  il  saper  dei  sacerdoti;  aveva  (traeva)  la  sua 
stirpe  dall'  arabo  Dahàk  (v.  il  e.  II  dell'  Antologici)  e  del 
Kabul  possedeva  tutto  il  paese  e  il  territorio;  egli  ogni 
anno  dava  (pagava)  a  Sàm  il  tributo,  poiché  con  lui  nella 
guerra  non  aveva  alcuna  forza  (non  poteva  competere 
con  lui,  e  però  gli  pagava  il  tributo).  Quando  egli  fu 
consapevole  del  fatto  (della  venuta)  di  Destàn  (cioè  Zàl, 
v.  Xlnlrod.)  figlio  di  Sàm,  se  ne  venne  dal  Kabul  al 
tempo  dell'  alba,  con  tesori  e  cavalli  adorni  (bardati),  con 
giovinetti  e  ogni  sorta  di  supellettili  (doni),  con  gran 
copia  di  denari  e  di  rubini  e  di  muschio  e  di  aromi  e 
di  drappi  intessuti  d'oro  e  di  seta,  con  una  corona  piena 
(adoma)  di  gemme  degne  di  un  re,  con  una  collana  d'oro 
fregiata  di  smeraldi.  Dei  principi  quanti  erano,  e  l'eser- 
cito del  Kabul  egli  portò  (condusse)  con  sé  per  quella  vìa. 

Allorquando  a  Destàn  figlio  di  Sàm  giunse  la  no- 
vella che  un  principe  ben  degno  veniva  nella  sua  grandezza, 
Zàl  (cioè  Destàn)  gli  mosse  incontro  e  lo  accolse  con  festa 
e  secondo  il  costume  gli  fece  (destinò)  un  luogo  d'onore. 
Si  recarono  ambedue  al  trono  ornato  di  turchesi;  col 
cuore  aperto  vi  si  recarono  e  desiderosi  di  apprestar  la 
cena.  Posero  perciò  una  mensa  degna  di  eroi,  e  si 
sedettero  intomo  alla  tavola  di  lui  (di  Zàl)  i  principi. 
I  coppieri  (sing.)  apportarono  vino  e  tazze,  mentre  Mihràb 
stava  osservando  il  figlio  di  Sàm.  Gli  piacque  veramente 
l'aspetto  suo,  e  il  suo  cuore  si  fece  più  pronto  al  fatto  di 
lui  (più  inchinevole,  più  propizio  a  suo  riguardo).  Quando 
Mihràb  si  levò  dalla  mensa  di  Zàl,  osservò  (ammirò)  Zàl 
la  statura  e  il  braccio  di^lui.  Zàl-zer  (altro  nome  di  Zàl) 
così  disse  co'  suoi  principi:  Chi  mai  più  degno  di  costui 
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stringe  ai  fianchi  la  cintura  (si  prepara  alla  guerra)  ?  Non 
vi  è  uomo  con  volto  e  con  altezza  simili  a  lui  ;  nessuno, 
tu  diresti,  gli  è  pari  in  battaglia.  —  Allora  un  principe 
dal  mezzo  di  quei  grandi  così  parlò  con  (all')  l'eroe  del 
regno  (v.  Ylntrod):  Dietro  i  veli  delle  stanze  di  lui  (di 
Mihràb)  è  una  figlia  di  cui  il  volto  è  più  lucente  del 
sole,  dal  capo  fino  ai  suoi  piedi  candida  in  guisa  d'avdrio, 
nelle  gote  (nel  volto)  come  un  paradiso,  nella  statura 
come  un  albero  (v.  il  Vocab).  Su  quelle  spalle  argentee 
cadono  due  treccie  nere,  i  cui  capi  sono  (sing.)  simili  al 
cerchio  di  un  monile  che  cinge  le  gambe,  la  sua  bocca 
è  come  il  fiore  di  un  pomo  granato,  e  il  labbro  come 
una  ciriegia,  dal  suo  argenteo  (candido)  petto  si  sollevano 
due  grani  di  pomo  granato,  ambedue  i  suoi  occhi  sono 
in  guisa  di  due  narcisi  in  un  giardino,  e  le  ciglia  hanno 
tolta  la  nerezza  dalle  penne  d'un  corvo;  ambe  le  sue  so- 
pracciglia sono  curvate  in  guisa  di  un  arco  di  Tiràz 
(v.  il  Vocaó.),  sul  quale  sta  investito  un  involucro  di 
muschio  del  piacere  (continuando  il  poeta  ad  assomigliar 
le  sopracciglia  della  figlia  di  Mihràb  ad  un  arco,  dice 
che,  come  gli  archi  si  usano  ricoprire  di  un  involucro 
fatto  di  corteccia  d'albero,  tùjs,  così  quelle  sopracciglia 
avevano  per  involucro  il  muschio  del  piacere,  la  voluttà, 
V.  il  Vocab).  Se  tu  cerchi  la  luna,  quello  è  del  tutto 
il  suo  volto,  e  se  vuoi  odorar  muschio,  quella  è  del 
tutto  la  sua  fi-agranza.  Essa  è  da  capo  a  capo  (da  capo 
a  piedi)  un  paradiso  adomo,  pieno  di  tranquillità,  di 
letizia  e  di  ricchezza. 

Queste  parole  portarono  a  Zàl  in  iscompiglio  il  cuore, 
e  così  avvenne  che  la  tranquillità  e  il  senno  si  partirono 
(sing.)  da  lui.  Venne  la  notte,  ed  egli  sedette  dolente 
assorto  in  pensieri,  e  nell'  anima  sua  divenne  affannoso 
per  quella  fanciulla  ancor  non  vista.  Ma  quando  il  sole 
sulla  cima  del  monte  vibrò  i  suoi  raggi  e  il  mondo  si 
fece  alla  sua  luce  in  guisa  di  bianco   cristallo,  Destàn 
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Jiglio  di  Sàm  aprì  la  porta  dell'  udienza,  e  gli  eroi  che 
avevan  foderi  dorati  alle  spade,  vi  si  recarono  ;  si  schierarono 
neir  aula  dell'  eroe  (Zàl),  e  mentre  essi  cercavano  il  posto 
dei  grandi  (loro  destinato),  venne  anche  Mihràb  il  prin- 
cipe del  Kabul  dirigendosi  verso  la  tenda  di  Zàl  principe 
del  Zàbul;  e  allorquando  egli  giunse  vicino  all'  aula  di 
Zàly  un  grido  si  levò  dalla  porta:  «Aprite  (sing.)  la  via!». 
Il  prode  così  entrava  dall'  eroe  (Zàl)  in  guisa  di  un  albero 
pieno  di  novelli  frutti.  Si  fé'  lieto  il  cuore  di  Zàl,  ed 
egli  lo  festeggiò  e  tra  quella  turba  gli  fece  sollevare  il  capo 
(lo  esaltò),  e  gli  domandò:  Da  me  ciò  che  desideri,  mi 
chiedi,  sia  di  trono  e  di  sigillo  (insegne  da  principe),  sia 
di  spada  e  d'elmo.  —  A  lui  disse  Mihràb:  O  re,  eccelso 
e  vittorioso  e  tale  che  vedi  spedito  il  tuo  comando,  da 
gran  tempo  io  ho  un  desiderio,  tale  che  compier  quel 
desiderio  non  è  grave  per  te,  che  tu  venga  cioè  con 
letizia  alla  mia  casa  e  renda  così,  come  sole,  splendente 
(lieta)  l'anima  mia.  —  Tal  risposta  gli  diede  Zàl:  Ciò 
non  è  òuon  consiglio,  né  vi  è  luogo  per  me  nella  tua 
casa.  Sàm,  il  padre  mioy  non  approverebbe  tal  cosa  e 
anche  (nemmeno)  il  re  (Minòcihr)  quando  udisse  tale 
notizia,  che  noi  cioè  beviam  vino  e  diventiamo  ebbri  e 
poscia  ci  rechiamo  alla  casa  di  adoratori  di  idoli  (Mihràb 
era  un  idolatra).  Fuor  che  in  questa,  in  qualunque  altra 
cosa  tu  dica,  noi  ti  diamo  favorevole  risposta  e  nell' 
aspetto  tuo  poniamo  opinione  buona.  —  Quando  Mihràb 
udì  dòy  gli  fece  una  lode,  ma  nel  suo  cuore  giudicò  Zàl 
di  non  pura  (non  retta)  fede.  Fastoso  si  partì,  levandosi 
di  fianco  al  suo  (di  Zàl)  trono,  e  fece  augurii  sulla  sua 
fortuna. 

Nessuno  su  di  lui  fermò  gli  occhi,  perchè  tutti  lo  rite- 
nevano uno  degli  addetti  ai  Devi  (perchè  idolatra);  per 
questo  cioè  che  egli  non  era  della  stessa  religione  e  della 
stessa  via  (fede),  la  loro  lingua  fu  breve  (si  astenne)  dal 
lodarlo.     Quando  Destàny^/ei?  di  Sàm  gli  ebbe  guardato 
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dietro  mentre  s'allontanava,  assai  lo  lodò  così  come  conve- 
niva. Quando  poi  videro  l'eroe  dall'  anima  splendente 
tanto  caldo'  nel  parlar  di  lui,  ad  uno  ad  uno  i  principi  lo 
lodarono,  i  grandi  cioè  e  gli  eroi  famosi  del  regno,  per  la 
statura  sua  e  per  l'aspetto  e  per  la  mansuetudine,  per  la 
convenienza  insieme  e  per  l'attitudine  sua.  —  Ma  il  cuore 
di  Zàl  ad  un  tratto  diventò  come  preso  da  un  demone;  la 
sua  mente  andò  lontano  e  l'amore  venne  in  luogo  del 
senno.  Zàl  per  i  suoi  pensieri  fu  trafitto  nel  cuore  e 
a  quella  cosa  soltanto  (all'  amore)  egli  poneva  (volgeva) 
sempre  il  cuore.  Il  sux>  cuore  sempre  era  dolente  di  ciò 
che  si  diceva-  di  luiy  per  timore  che  non  diventasse  oscuro 
perciò  l'onor  suo  (non  fosse  egli  biasimato).  Sul  suo  capo 
si  volgeva  intanto  per  qualche  tempo  la  volta  celeste  (il 
tempo  passava),  ma  il  cuore  di  Zàl  era  totalmente  pieno 
d'amore. 

Così  fu  (avvenne)  che  un  giorno,  di  mattina,  Mihràb 
pomposamente  usciva  da  quel  suo  castello  e  passò  (si 
diresse)  verso  il  suo  gineceo.  Quiviy  dentro  la  sua  casa, 
vide  due  soli,  uno  come  (quale  era)  Rùdàbeh  dal  bel 
volto,  uno  (l'altro)  come  Sìndukht  donna  con  (di)  senno 
e  amore,  ornate  (sing.)  ambedue  come  un  giardino  di 
primavera,  da  capo  a  piedi  piene  di  colori,  di  fragranze 
e  di  fregi.  Meravigliato  egli  restò  per  Rùdàbeh  sua 
figlia,  onde  su  di  lei  invocò  il  Creator  del  mondo.  Vedeva 
egli  la  sua  figlia  simile  ad  un  cipresso;  su  di  lei  splendeva 
il  giro  della  luna  (la  corona),  essendosi  essa  posta  sul  capo 
una  corona  di  ambra;  ornata  nel  resto  di  drappi  e  di 
gemme,  piena  di  ornamenti  a  guisa  di  un  paradiso. 
Sìndukht  allora,  la  madre  di  Rùdàbeh,  interrogò  Mihràb, 
e  sciolse  dai  denti  le  labbra  (aprì  le  labbra),  dicendo-. 
Come  mai  oggi  te  ne  andasti  e  come  mai  sei  ritornato? 
che  la  mano  del  male  possa  essere  breve  (lontana)  da  te! 
Qual*  uomo  è  questo  figlio  di  Sàm  dal  capo  vecchio 
(canuto,  V.  Ylntrod)  ?  si  ricorda  egli  del  trono  o  del  nido 
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(dove  fu  allevato,  v.  XIntrod)ì  Ha  egli  più  (conserva) 
alcuna  indole  umana,  e  dietro  agli  eroi  calca  egli  il  sentiero? 
(cioè:  gli  imita?).  Che  dice  del  Sìmurgh  (v.  Ylntrod) 
questo  Zàl  fortunato?  Come  è  egli  nel  volto  e  come  è 
egli  nel  collo?  (opp.,  nel  braccio,  nelle  fattezze).  —  A  lei 
così  diede  risposta  Mihràb:  O  cipresso  che  Aaa  d'argento 
il  petto  e  bello  il  volto,  entro  {dar)  al  mondo  (cioè  tra 
i  confini  del  mondo),  tra  gli  eroi  valorosi  nessuno  dietro 
a  Zàl-zer  osa  camminare  (tenergli  dietro);  né  tu  vedi 
(potresti  vedere)  in  un  palazzo  pittura  (immagine)  di  mano 
o  di  briglie  simili  alle  sue,  né  sulla  sella  alcun  cavaliere 
come  lui.  Egli  ha  il  cuore  d'un  fiero  leone  e  la  forza  di  un 
elefante  e  ambe  le  sue  mani  ^possenti  a  guisa  del  mare 
azzurro.  Quando  è  seduto  sul  trono,  egli  è  spargitor 
d'oro,  quando  è  in  battaglia,  è  spargitor  di  teste  (giuoco 
di  parole  tra  zar-a/shàn  e  sar-a/shàn,  v.  il  Vocab).  Le 
sue  guancie  rosse  sono  somiglianti  alla  porpora  ;  e  giovane 
egli  è  d'anni  e  vigile,  ed  è  giovane  pure  la  sua  fortuna  (egli 
è  al  principio  della  sua  splendida  carriera).  Entro  la  mischia 
egli  è  come  la  spada  {nahang)  dello  sterminio,  e  sulla 
sella  egli  è  come  un  dragone  di  acuto  artiglio,  tale  che 
pone  (sommerge)  nel  sangue  il  suolo  nella  pugna  e  snuda 
la  spada  rilucente.  E  quantunque  {Jiamìn  kih)  egli  abbia  i 
capelli  bianchi  delle  gazzelle  (come  le  gazzelle,  v.  Vlntrod.) 
e  non  domandino  di  lui  nessun^  altra  cosa  fuor  che 
questa  gli  uomini  maldicenti,  pure  la  bianchezza  de'  suoi 
capelli  gli  conviene,  e  tu  diresti  che  potrebbe  sedurre 
i  cuori  con  tal  bellezza. 

Quando  Rùdàbeh  ebbe  udito  questo  discorso,  si 
accese  e  fé'  il  volto  del  color  del  fiore  del  pomo  granato; 
il  suo  cuore  diventò  pieno  di  fuoco  per  l'amore  di  Zàl; 
da  lei  furono  lontani  il  cibo,  il  riposo  e  la  quiete,  — 
Allorquando  il  desiderio  (l'amore)  ha  preso  il  luogo  del 
senno,  un  uomo  diventa  sempre  d'altro  colore  (diverso) 
nel    costume    e    nell'   indole.      Qual    mai   giusta    parola 
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pronunciò  quel  sapiente,  allorqtuindo  disse:  «Non  far 
menzione  di  uomini  dinanzi  a  donne;  il  cuor  di  donna  è 
luogo  anche  per  un  Devo  (anche  un  Demone  può  essere 
amato  da  una  donna)  ;  ^^f^i-^/^'dietro  il  detto  (ciò  che  hanno 
udito)  cercano  consiglio  (si  consigliano  sul  modo  di  con- 
dursi)». —  Ella  (Rùdàbeh)  aveva  cinque  ancelle  Turarne; 
erano  esse  a  lei  ancelle  e  serve  amorevoli.  Ora  a  queste 
ancelle  assennate  ella  disse  un  giorno:  Un  secreto  voglio 
io  aprirvi  dall'  intimo  dell'  animo  ;  voi  ad  una  ad  una  mi  siate 
custodi  del  secreto,  siatemi  ancelle  consolatrici.  Voi  tutte 
e  cinque  sappiate  e  siate  consapevoli,  e  per  tutti  gli 
anni  siate  accompagnate  dalla  buona  sorte,  che  io  sono 
presa  d'amore  come  mare  impetuoso,  dal  quale  si  levarono 
(invece  del  pres.)  le  onde  fino  al  cielo.  D  lucente  (puro) 
cuor  mio  è  pieno  dell'  amore  di  Zàl,  nel  sonno  (durante 
il  sonno)  dal  pensiero  di  lui  non  mi  distolgo  giammai.  Il 
cuore  e  l'anima  e  la  mente  mia  sono  pieni  dell'  amore 
di  lui,  nella  notte  e  nel  giorno  è  mio  (lett.,  a  me)  pen- 
siero il  suo  volto.  Ora  convien  fare  (trovare)  qualche 
modo  per  liberar  dall'  affanno  il  cuore  e  l'anima  mia. 
Nessuno,  fuor  di  voi,  conosce  il  mio  secreto,  che  voi  sole 
siete  del  pari  amorevoli  e  del  pari  assennate. 

Alle  ancelle  venne,  questa  meraviglia  (si  meravigliarono) 
che  un'  opera  cattiva  venisse  da  quella  figlia  di  principi. 
Tutte  quindi  \t  prepararono  questa  risposta  e  con  angoscia 
di  cuore  balzarono  dal  luogo  dove  sedevano y  dicendo:  O 
corona  delle  principesse  del  mondo,  eccelsa  figlia  nel 
mezzo  dei  principi,  lodata  dall'  India  fino  alla  Cina,  in 
mezzo  del  gineceo  simile  a  splendida  gemma,  sappi  che 
in  un  giardino  non  v  è  cipresso  dell'  altezza  tua,  come 
quello  delle  tue  guancie  non  v'  è  splendor  di  Pleiadi. 
MaAdano  (impers.)  il  ritratto  delle  tue  gote  (del  volto) 
da  Ka.nnóg  e  da  May  vicino  {apudy  fino  a)  al  signor 
dell'  Occidente.  Ma  tu  stessa  però  non  hai  negli  occhi 
alcun  pudore  né  presso  di  te  v'  è  alcun  rispetto  per  il 


^71 

padre  tuOy  dacché  {kih)  quello  che  il  padre  scacciò  dal 
suo  seno  (v.  Xlnirod,),  tu  vuoi  ora  prendere  (stringere) 
al  petto,  uno  cui  un  uccello  ha  nutrito  sui  monti,  che  è 
diventato  un  segno  (che  è  segnato  a  dito)  tra  la  gente. 
Nessun  uomo  nacque  giammai  vecchio  dalla  madre  (plur.), 
e  se  alcuno  ne  nasce  vecchio,  non  è  quella  una  felice 
nascita.  Ben  è  meraviglia  se  bramano  un  vecchio  queste 
due  rosse  labbra  (lett.,  coralli)  e  questi  neri  capelli.  La 
gente  del  tutto  (tutta)  è  piena  d'amore  per  te,  nei  castelli 
dei  principi  è  appesa  l'immagine  del  tuo  volto.  A  te, 
con  tal  volto  e  con  tale  statura  e  con  tal  crine,  dal 
quarto  cielo  potrebbe  venir  qttal  tuo  (-a/)  sposo  il  sole. 
Quando  Rùdàbeh  udì  i  loro  detti,  il  suo  cuore 
avvampò  come  fuoco  per  vento;  contro  di  esse  cacciò 
con  ira  un  grido  dicendo.  Volgete  (abbassate)  il  volto  e 
chiudete  (chinate)  gli  occhi.  —  Quindi,  in  quello  stesso 
istante,  con  ira  e  con  volto  corrucciato,  dopo  aver  piegate 
(aggrottate)  le  ciglia  per  disdegno,  cosi  parlò  :  Oh  !  stolto 
il  consiglio  vostro!  Non  vale  (è  cosa  indegna)  Tudire  i 
vostri  discorsi.  Non  l'Imperator  di  Grecia  io  desidero, 
non  rimperator  di  Cina,  non  alcuno  dei  regnanti  della 
terra  dell'  Iran.  Al  grado  mio  è  conveniente  il  figlio  di 
Sàm,  Zàl,  col  suo  braccio  da  leone  e  con  le  sue  spalle 
e  la  sua  cervice.  Se  anche  lo  chiamano  vecchio  o  novello 
giovane,  per  me  egli  è  la  consolazione  dell'  anima  e 
dello  spirito.  Nessun  altro,  fuor  di  lui,  sia  giammai  nel 
mio  cuore  e,  fuor  di  lui,  di  nessun  altro  fate  menzione 
dinanzi  a  me.  Per  me  il  cuor  mio,  benché  non  \ abbia 
veduto,  scelse  l'amor  di  lui,  scelse  parimente  l'amicizia 
sua  da  ciò  che  nha  udito.  Di  lui  sono  io  invaghita,  non 
del  suo  volto  e  de'  suoi  capelli,  poiché  solo  per  le  sue 
virtù  divenni  desiderosa  d'amore  (di  amarlo).  —  Le 
ancelle,  quando  udirono  le  dolenti  parole  di  lei,  furono 
consapevoli  del  suo  secreto  (ne  intesero  la  gravità); 
quindi  ad  alta  voce  dissero:  Noi  siamo  /«^  serve,  siamo 
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amorevoli    di    cuore    e   tue  ancelle.     Vedi   ora  aduTt^ue 
qual  comando  ci  dai;   dal   tuo   comando  non  verrà  altr^o 
fuori  che  il  bene.  —  E  una  fra  queste  disse:  O  fanciulla 
gentile  e  snella  come  il  fusto  sottile  àX  un  cipresso,  guarda 
che   nessuno  sappia  cotesta  parola  (cosa);   ma  intanto   i 
tuoi  neri   occhi   siano   pieni   di   pudore,   e  le  tue  guancie 
siano  sempre  piene  (sparse)  di  verecondia.    E  noi,  se  cz 
converrà  imparar  la  magia,  forar  gli  occhi  ai  maligni  con 
artifizi    e    incanti    (allusione    all'     influenza    dell'    occhio 
maligno   delle   streghe,    dei   maghi,    ecc.),    noi    voleremo 
come   se  fossimo  uccelli  magici,  ci  incammineremo  e  nel 
macchinar  artifici    saremo  veloci  come    gazzelle,    perchè 
possiam  condurre  il   principe   (Zàl)   accanto   alla  fanciulla 
(lett.,  la  luna,  v.  il  Vocaò.),  e  portarlo  a  te  daccanto  perchè 
ti  sia  sgabello  ai  tuoi  piedi.  —  Rùdàbeh  allora  fece  pieno 
di  un  sorriso   il   labbro   di   rubino,   e  fece  (volse)  verso 
l'ancella  le  guancie  sparse  di  rossore  (v.  il  Vocaò.),  dicendo: 
Se  tu  in   questo  mio   disegno   sei   {óavi)  obbediente,  un 
grand'  albero  fruttifero  tu  pianti,  che  ogni  giorno  recherà 
un  rubino   per  frutto,   e  la  prudenza  raccoglierà  nel  suo 
grembo  quel  frutto. 

Le  ancelle  (sing.)  allora  si  levarono  dalla  sua  presenza 
e  volsero  il  volto  (furono  intente)  a  quell'  arduo  affare 
(lett.,  senza  mezzi,  cfr.  gr.  d^ropog).  Si  ornarono  di  drappi 
greci  e  si  adomarono  il  capo  di  ricci  con  rose.  Andarono 
tutte  e  cinque  fino  al  fiume,  simili  a  ridente  primavera, 
per  ogni  fragranza  e  colóre.  Era  il  mese  di  Ferverdìn 
(v.  il  Vocaò,)  e  il  principio  dell'  anno,  e  sulla  sponda  del 
fiume  era  (stava)  l'accampamento  di  Zàl.  Da  quell*  altra 
parte  del  fiume  stavano  quelle  fanciulle,  battevano  (face- 
vano) discorsi  intomo  a  Destàn  (Zàl),  e  intanto  dalla 
sponda  del  fiume  raccoglievano  rose;  erano  le  loro 
guancie  come  un  roseto,  e  rose  erano  pure  nel  (sul)  loro 
seno.  Volgevansi  da  ogni  parte  e  intanto  raccoglievano 
rose;    m4i    gtuindo    furono    di    rincontro    alla   tenda   del 
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^ovinettOy  Destàn  dal  suo  alto  seggio  le  osservò  e  do- 
mandò: Queste  fanciulle  adoratrici  (amanti)  delle  rose 
chi  sono?  Perchè  mai  raccolgon  rose  dal  nostro  roseto? 
Non  temono  forse  del  comando  (divieto)  nostro?  —  Un 
taUy  pronto  al  favellare,  così  disse  all'eroe:  Dal  castello 
di  Mihràb  che  ha  l'anima  lucente  (pura,  splendida),  la 
luna  del  Kabul  (Rùdàbeh)  mandò  a  questo  roseto  le  sue 
ancelle.  —  Quando  Destàn  ebbe  udito  ciò,  il  cuor  suo 
palpitò  e  per  il  molto  amore  non  trovò  posa  sul  proprio 
luogo.  Pieno  di  fretta,  con  un  servo,  Destàn  amante  di 
regno  (di  potere,  di  gloria)  da  quel  luogo  si  mosse  verso 
il  fiume.  Quando  da  quella  parte  Zàl  vide  le  ancelle, 
chiese  l'arco  dal  Turanio  (dal  servo  che  lo  seguiva,  v.  il 
Vocab^  e  stese  il  braccio.  Per  parte  (per  cagione)  della 
caccia  egli  s'avanzava  a  piedi,  quando  vide  dentro  quel 
fiume  un  uccello  acquatico.  D  servo  Turanio  dalle  rosee 
guancie  tese  la  corda  dell'  arco  e  lo  pose  nella  mano 
sinistra  dell*  eroe,  il  quale  levò  un  grido  perchè  quel- 
l'uccello si  levasse  dall'  acqua,  e  intanto  in  fretta  scagliò 
una  freccia.  In  quel  medesimo  istante  lo  trasse  giù  dal 
suo  volo,  stillante  sangue,  e  per  esso  l'acqua  del  fiume 
diventò  di  color  rosso.  Zàl  disse  allora  al  servo  Turanio  : 
Tu  passa  da  quella  parte,  tu  portsmi  quell'  uccello  che 
ha  abbassate  le  ali  (che  non  vola  più). 

L'animoso  Turanio  passò  allora  il  fiume  su  una 
barchetta;  il  Turanio  si  avanzò  verso  le  ancelle.  Le 
ancelle  tosto  con  quel  giovinetto  Turanio,  dal  volto 
bello  come  la  luna,  cominciarono  a  dir  parole  di  quell' 
eroe  amante  di  gloria,  dicendo \  Cotesto  eroe  valoroso 
(lett.,  che  ha  il  corpo  d'un  elefante),  che  ha  le  brac- 
cia di  un  leone,  qual  uomo  è,  e  re  di  qual  gente? 
Dinanzi  a  lui  che  in  tal  guisa  libera  dall'  arco  le 
freccie,  come  mai  potrebbero  aver  valore  i  suoi  nemici? 
Noi  non  vedemmo  mai  un  cavaliere  più  degno  di  lui, 
che  ottiene  il  suo  desiderio   così. con  le  freccie    e  con 
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Farco.  —  Il  servo  allora  dal  volto  di  una  Perì  pose  i 
denti  sulle  labbra  (si  morse  le  labbra,  v.  il  Vocaò.  v. 
dandàn).  Non  far  menzione,  disse,  in  questa  maniera 
del  re  (Zàl).  Signore  del  Nimrùz  è  il  figlio  di  Sàm  che 
i  principi  appellano  Destàn  per  nome;  il  cielo  non  si 
volge  su  alcun  cavaliere  simile  a  lui,  né  il  tempo  (opp., 
il  Fato)  vede  mai  alcun  eroe  simile  a  lui.  —  Le  ancelle 
(sing.)  col  giovinetto  dal  volto  bello  come  la  luna  risero, 
e  gli  dissero:  Non  parlar  così,  poiché  Mihràb  nella  sua 
casa  ha  una  luna  (Rùdàbeh)  superiore  in  grado  al  tuo 
re  per  ogni  capo  (sotto  ogni  riguardo).  In  altezza  ella 
é  un  arboscello  e  dello  stesso  colore  dell'  avorio  (candida), 
con  una  divina  corona  di  neri  capelli  sul  capo.  La  sua 
bocca  h  nella  strettezza  (è  piccola,  é  stretta)  come  il  cuore 
di  un  uom^  angustiato,  il  volume  (lett.,  il  capo)  dei  suoi 
capelli  è  come  il  cerchio  di  un  monile  delle  gambe  (é 
arricciato).  I  suoi  due  occhi  sono  pieni  di  sonnolenza 
(v.  il  Vocab)  e  di  modestia,  piene  di  tulipani  (di  color 
roseo)  le  gote,  e  come  muschio  i  capelli.  Il  suo  respirare 
non  ha  alcuna  via  che  per  le  sue  labbra;  e  nel  mondo 
non  vi  è  alcuna  fanciulla  simile  a  lei.  Sappi  ora  che  noi 
venimmo  pompose  (con  pompa)  dal  Kabul,  e  venimmo 
per  il  signore  del  Zàbul,  appunto  per  questo  fine  {càrah), 
acciocché  quel  labbro  simile  a  un  rubino  (Rùdàbeh) 
facciam  noto  (congiungiamo)  al  labbro  del  figlio  di  Sàm. 
Sarebbe  bello  e  sarebbe  assai  conveniente  che  Rùdàbeh 
fosse  consorte  a  Zàl.  —  Quando  il  servo  turanio  ebbe 
udito  da  quelle  ancelle  cotesto  discorso,  divennero  le 
sue  guancie,  per  queste  parole,  del  color  del  rubino. 
Così  allora  parlò  alle  ancelle  il  giovinetto  dal  bel  volto: 
E  (sarebbe)  bello  che  la  luna  fosse  congiunta  col  sole 
lucente. 

Quando  da  loro  ritornò  ridendo  il  giovinetto,  l'interrogò 
il  celebrato  figlio  di  Sàm,  dicendo  :  Quelle  fanciulle  che 
mai  t'hanno  detto,  che  tu  ne  tomi  ridendo,  e  ritomi  con 


275 

aperte  le  labbra  e  scoperto  l'argento  dei  denti?  —  Egli  allora 
disse  air  eroe  ciò  che  aveva  udito,  e  per  la  letizia  diventò 
giovane  il  cuore  dell'  eroe;  onde  così  parlò  al  servo  dal 
volto  bello  come  la  luna:  Vanne,  di'  a  quelle  ancelle: 
ccnon  vi  partite  per  alcun  istante  dal  roseto;  chi  sa 
che  non  abbiate  a  portar  con  voi  gemme  insieme  alle 
rose  del  giardino.  Non  vi  sia  lecito  ritornarvi  al  castello 
per  questo,  finché  io  possa  mandar  colà  un  messaggio 
in  secreto».  —  Chiese  allora  denari  con  oro  e  gemme 
dai  tesori  suoi  e  cinque  drappi  di  gran  prezzo  intessuti 
d'oro,  e  comandò  dicendo  ai  suoi  valletti'.  Recate  queste 
cose  presso  di  quelle;  non  dite  nulla  a  nessuna  e  portate 
tutto  ciò  in  secreto.  —  /  valletti  se  n'  andarono  dalle 
cinque  fanciulle  dalle  gote  belle  come  la  luna,  con  calde 
parole  e  con  denaro  e  col  tesoro  (i  doni  di  Zàl).  Loro 
consegnaron  l'oro  e  le  gemme  in  nome  dell'  eroe  del 
regno,  Zàl-zer.  Le  ancelle  (sing.)  dissero  allora  allo 
schiavo  (di  Zàl)  dall'  aspetto  bello  come  la  luna:  Una  cosa 
non  resta  mai  nel  secreto  (non  si  può  mai  conservare  il 
secreto  in  alcuna  cosa),  se  non  quando  quella  cosa  è  nota  fra 
due  persone  soltanto-,  quando  è  nota  a  tre  persone,  non  è  più 
un  secreto  ;  e  nota  a  quattro,  è  nota  a  una  moltitudine.  Dite 
(sing.)  ora,  o  twmini  avveduti  e  di  onesto  consiglio;  e 
se  qualche  cosa  è  in  (di)  secreto,  rivelate/i^  a  noi.  — 
Le  ancelle  dissero  l'una  con  l'altra:  Il  fiero  leone  è  venuto 
(caduto)  nel  laccio  ;  ora  il  desiderio  di  Rùdàbeh  e  quello  di 
Zàl  al  loro  luogo  vengono  (sing.;  si  accordano,  s'incontrano, 
restano  compiuti),  e  questa  fii  al  certo  fortunata  sorte. 

n  tesoriere  dagli  occhi  neri  del  principe  (di  Zàl), 
che  era  in  tal  fatto  (nell'amministrazione  dei  tesori)  il 
consigliere  (l'aiuto)  del  principe  (ripetuto  per  la  rima), 
se  ne  venne  (ritornò  a  Zàl).  Ogni  parola  che  aveva 
udito  da  quelle  fanciulle  consolatrici  dei  cuori,  egli  disse 
(ripetè)  in  secreto  alla  presenza  di  quel  signor  di  eserciti. 
Il  duce  allora  si  recò  fino  al  roseto,   presso  le  fanciulle 
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del  Kabul,  e  quelle  donne  dal  volto   di  Perì,   dalle   rosee 
gote,    simili   alle    fanciulle    di   Tiràz   (v.    il    Vocaò.),     sì 
mossero  e  dinanzi  a  lui  portarono  (gli  prestarono)  omag- 
gio.   Zàl,  il  duce»  richiese  da  loro  una  cosa,  della  statura 
aoè  e  deir  aspetto  di  queU'  arboscello  di  cipresso  (Rùdàbeh), 
delle  sue  parole   e   del   suo   aspetto,    del    senno   e   della 
prudenza,  per  questo  cioè,  per  conoscere  se  (fih,  in  qualche 
cosa)  ella  gli  convenisse.  —  Ditemi,   egli  disse,   ad  una 
ad  una  queste  cose  (sing.),  e  guardatevi  che  non  poniate 
alcun  fondamento  nella  falsità  (non  osiate  dir  bugia).    Se 
il  vostro   detto   sarà  retto   (veridico),  presso  di  me  sarà 
onore  per  voi;  ma  se  io  porto  alcun  sospetto   di  falsità, 
sotto  i  piedi  di  un  elefante  vi  schiaccerò  (vi  farò  schiac- 
ciare; pena  usata  in  Oriente).  —  Le  gote  delle  fanciulle 
divennero  pallide  come   resina  gialla;   ed  esse  dinanzi  al 
principe  baciarono  il  suolo.    Tra  esse  una  vi  era  minore 
di  anni,  che  diventò  favellante  (ebbe  coraggio  di  rispon- 
dere), piena  di  cuore  (di  coraggio),  a  Zàl;  così  ella  disse: 
Nel   mondo   non   nasce   mai   (non   suol   nascere)   da  una 
madre   qualcuno   in  mezzo  ai  principi  con  aspetto  eguale 
a  quello  di  Sàm  e  con  la  statura  di  lui,   con  la  purità 
del  suo  cuore  e  la  sapienza  e  il  senno  di  lui.    In  secondo 
luogo  alcuno  non  è  nel  mondo  come  te,  o  animoso  cavaliere, 
con  tale  altezza  di  statura  e  con  tal  braccio  degno  di  un 
leone.     In  terzo  luogo  non  è  nel  mondo  alcuna  fanciulla 
come  Rùdàbeh  dal  bel  volto,  simile  ad  un  argenteo  ci- 
presso  con  colori   e   fragranze.     Dal  capo  fino   ai  piedi 
suoi   sono   rose   e  gelsomini,   e  su  cotesto  snello  cipresso 
sembra  che  brillino  le  stelle  del   Canopo,  quali  brillano 
nel   cielo  puro    del    Yemen.      Da    quel    capo    simile   ad 
argentea   volta   celeste    scende    giù    abbandonato    fino    a 
terra   sopra   le   rose    delle  guancie   un    laccio    d'inganno 
(i  capelli  che  seducono  con  la  loro  bellezza);  il  suo  capo 
ì  intessuto   (sparso)   di  muschio  e  d'ambra;   il  suo  corpo 
i  splendente  di  rubini  e  di  gemme.     Il  volume  {sar)  de' 
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suoi  ricci  e  delle  trecce  è  come  una  negra  lorica;  tu 
diresti  che  vi  son  stati  posti  (fatti)  nodi  su  nodi,  fanio 
sono  arricciati  i  capelli.  Nessun  idolo  (?)  come  lei  tu 
non  vedresti  in  Cina  ;  la  luna  e  le  Pleiadi  su  lei  sembrano 
far  le  lodi. 

L'eroe  disse  allora  prestamente  alle  ancelle  queste 
dolci  parole  con  languida  voce:  Ora  ditemi  (sing.)  qual 
rimedio  vi  sia  per  me,  per  trovare  una  via  che  mi  con- 
duca vicino  a  lei;  poiché  il  cuore  e  l'anima  nostra  sono 
piene  dell'  amore  di  lei;  tutto  il  nostro  desiderio  è  (sta) 
nel  vedere  il  suo  volto.  —  Le  ancelle  dissero:  Ove  tu 
comandi,  noi  correremo  fino  al  castello  di  queW  agile 
cipresso  (Rùdàbeh).  Col  favellarle  del  fausto  consiglio 
dell'  eroe  del  regno,  del  suo  aspetto  e  del  suo  favellare 
e  della  sua  anima  lucente  (pura),  noi  la  sedurremo  e  le 
diremo  ogni  sorta  di  cose,  poiché  qui  in  mezzo  a  noi  il 
far  ciò  non  è  nulla  ancora  di  cattivo.  Trarrem  così  nel 
laccio  il  suo  capo  odoroso  di  muschio  e  recheremo  le 
labbra  sue  sulle  labbra  del  figlio  di  Sàm.  Venga  l'eroe 
soltanto  col  laccio  vicino  (intomo)  al  palazzo  e  all'  eccelso 
castello,  e  vedrai  allora  (imperat.)  fino  a  quanto  {tà)  di 
piacevole  ti  verrà;  intanto  per  questi  nostri  detti  possa 
crescere  a  te  la  gioia. 

Partirono  allora  le  belle,  e  Zàl  se  ne  ritornò,  e  per 
lui  quella  fu  una  notte  lunga  della  lunghezza  di  un  anno. 
Giunsero  intanto  le  belle  alla  soglia  del  castello,  ciascuna 
tenendo  nella  mano  due  ramoscelli  di  rose.  Le  osservò 
il  portinaio  e  si  preparò  ad  una  lite  con  loro\  fece  pronta 
la  lingua  e  fece  stretto  (chiuse  a  pietà)  il  cuore,  dicendo-. 
Cosi  adunque  di  sera  voi  uscite  dal  palazzo;  mi  vien 
meraviglia  perchè  (tà)  voi  così  andiate  fuori.  —  Le 
fanciulle  gli  prepararon  tosto  la  risposta  e  con  amarezza 
si  levarono  contro  di  lui  dal  loro  luogo,  dicendo:  Oggi 
non  è  giorno  di  diversa  maniera  dagli  altri,  né  nel 
giardino  delle  rose  sta  nascosto  un   maligno  Devo,   onde 
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dobbiani  fioi  temere.  Venne  la  primavera,  e  noi  racco- 
gliemmo (pres.)  rose  dal  roseto,  dal  volto  (dalla  superficie) 
della  terra  raccogliemmo  rami  di  lavanda.  Per  comando 
di  Rùdàbeh  che  ha  bello  il  volto  come  la  luna,  di  qui 
noi  movemmo  con  amore  dietro  le  rose.  Che  sono  ora 
questi  detti  tuoi  di  tal  maniera,  perchè  noi  (sing.)  abbiam 
raccolte  alcune  rose  dal  volume  (dal  mezzo)  delle  spine  .-^  — 
Il  custode  della  porta  disse:  Oggi  non  conviene  fare 
(operare)  secondo  l'altro  modo  (shumàr)  degli  altri  giorni, 
allorquando  (kiH)  il  principe  Zàl  non  era  nel  Kabul,  né 
questa  terra  era  piena  di  tende  e  di  esercito  (di  soldati). 
Non  vedete  voi  che  all'  alba,  ogni  giorno,  da  questo  castello 
il  signor  del  Kabul  (Mihràb)  pone  il  piede  (monta,  sale) 
in  sella,  e  che  tutto  il  giorno  è  un  andare  e  venire  da 
lui,  poiché  €ssi  sono  l'uno  con  l'altro  fermamente  amici? 
Che  se  egli  vi  vede  coteste  rose  tra  le  mani,  all'  istante 
stesso  vi  farà  peste  al  suolo  (vi  getterà  con  percosse  al 
suolo).  Non  uscite  adunque  un  altra  volta  dal  gineceo, 
che  non  avvenga  poi  che  ne  corra  più  o  meno  qualche 
parola  (che  io  non  debba  render  nota  ogni  cosa  a 
Mihràb). 

Entrarono  allora  nel  castello  le  belle  fanciulle  di 
Tiràz;  quivi  si  sedettero  e  con  la  bella  (mah,  luna,  v. 
il  Vocab,)  dissero  ogni  secreto:  Noi  non  vedemmo  mai 
un  sole  di  tal  maniera  come  Zàl,  con  le  guancie  come 
rosa,  con  bianchi  il  volto  e  i  capelli  suoi.  —  Arse 
d'amore  il  cuore  di  Rùdàbeh,  per  cotesta  speranza,  a 
fine  cioè  di  vedere  il  suo  (di  Zàl)  volto.  Le  ancelle  le 
posero  dinanzi  i  denari  e  le  gemme,  e  Rùdàbeh  le  richiese 
del  più  e  del  meno  (d'ogni  particolare),  dicendo.  Come 
mai  é  riuscita  l'opera  vostra  col  figlio  di  Sàm?  meglio 
è  il  veder/(9,  che  {az)  l'udirne  parlare  per  fama  e  per 
nome.  —  Allora  tutte  e  cinque  le  fanciulle  dal  volto 
di  Perì  si  affrettarono,  quando  con  (presso)  la  bella  tro- 
varono  luogo   alle    loro   parole,    a   dire:    Zàl    è  quel    tal 
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cavaliere  che  nel  mondo,  da  un  capo  all'  altro,  non  vi  è 
alcuno  come  lui  per  gentil  costume  e  dignità;  poiché 
egli  è  un  uomo  bello  a  guisa  di  agile  cipresso.  Egli  ha 
del  pari  bellezza  e  del  pari  maestà  reale,  del  pari  splen- 
dore e  valore  (jrang  u  buy,  v.  il  Vocab^  e  del  pari  alta 
statura  e  forza  di  braccio.  Egli  è  un  cavaliere  smilzo 
di  corpo  e  ampio  di  petto;  ambi  i  suoi  occhi  come  due 
candidi  narcisi,  le  sue  labbra  come  corallo,  le  sue  guancie 
rosse  come  sangue;  la  mano  e  il  braccio  suo  sotto  come 
la  zampa  di  un  fiero  leone.  Egli  è  prudente  e  ha  cuore 
di  sapiente  e  maestà  di  re.  I  suoi  capelli  son  del  tutto 
bianchi  nella  tinta;  sono  veramente  come  i  peli  delle 
gazzelle,  e  ciò  non  fa  vergogna  a  lui\  anzi  i  capelli  di 
queir  eroe  del  regno  sopra  le  sue  guancie  sono  come 
una  corazza  d'argento  su  rose  color  di  porpora,  tqil  che 
diresti  che  cotesta  qualità  siffatta  gli  conviene,  e  se  non 
fosse  cosìy  non  potrebbe  crescere  per  lui  l'amore.  Gli 
abbiam  data  la  lieta  novella  della  tua  vista  (che  egli 
cioè  ti  potrà  vedere),  onde  da  noi  si  ritornò  col  cuore 
pieno  di  speranza.  Ora  tu  fa  qualche  cosa  per  opera 
(riguardo  al)  del  tuo  ospite;  comanda  ora  per  qual  cosa 
dobbiam-ritornare  a  lui.  —  La  bella  allora,  simile  ad  un 
albero  di  cipresso,  così  disse:  Voi  foste  (sing.)  prima 
d'ora  diverse  d'opinione  e  di  parole.  Quello  stesso  Zàl 
che  era  un  allievo  di  un  uccello,  che  era  tanto  vecchio 
nel  capo  ed  era  di  più  anche  sfiorato  nel  sembiante,  ora 
nel  volto  è  diventato  come  una  rosa  di  porpora,  di  corpo 
snello  e  bello  di  gote  ed  eroe.  Porse  dinanzi  a  lui 
ornaste  così  (gli  descriveste)  le  mie  gote  e  gli  parlaste,  e 
dopo  ciò  chiedeste  il  prezzo  delle  vostre  lodi? 

Mentre  ella  parlava,  aveva  le  labbra  piene  di  un 
riso,  aveva  le  guancie  rosse  come  un  pieno  (sbocciato) 
fiore  di  pomo  granato.  Quindi  così  parlò  quella  prin- 
cipessa delle  principesse  ad  alcuna  delle  ancelle:  Di  qui 
correndo   con  la   lieta  novella,   al   cominciar  della  notte, 


28o 

vi  recate  da  lui,  gli  dite  ogni  cosa  e  i  detti  suoi  ascol- 
tate, dicendogli  prima:  «Il  tuo  desiderio  è  riuscito;  pre- 
para ora  l'opera  tua.  Vieni,  acciocché  alfine  tu  vegga 
una  principessa  piena  di  fregi».  —  jE*  le  ancelle  (sing.) 
così  dissero  con  (a)  quella  principessa  dal  volto  bello 
come  la  luna:  Ora  cerca  qualche  maniera  di  spediente  (ti 
adopra  a  far  qualche  cosa),  dacché  (HK)  Iddio  ti  ha  dato 
qualunque  cosa  era  (formava)  il  tuo  desiderio.  Possa  il 
compimento  di  quest'  opera  essere  felice!  —  Rùdàbeh 
allora  attese  prestamente  all'  opera,  nascostamente  però 
dai  parenti  suoi,  qualunque  si  fosse.  Aveva  essa  una 
stanza  bella  come  la  gioconda  primavera,  in  essa  erano 
pitture  di  volti  di  eroi;  per  suo  comando  l'adornarono  di 
drappi  cinesi,  vi  apprestarono  piatti  d'oro,  vi  mescolarono 
insieme  vino  e  muschio  ed  ambra,  vi  sparsero  al  suolo 
gemme  rosse  e  smeraldi,  viole  e  rose  e  narcisi  e  fiori 
rossi,  rami  di  gelsomino  e  gigli  dall'  altro  lato  della 
stanza.  Le  loro  tazze  erano  tutte  d'oro  e  di  turchesi,  e 
il  loro  bere  era  nel  (di)  puro  giulebbe,  onde  fino  al  sole 
saliva  il  profumo  da  quella  stanza  di  quella  fanciulla  dal 
volto  bello  come  il  sole. 

Allorquando  il  risplendente  sole  non  fu  più  mani- 
festo (tramontò),  chiusero  le  ancelle  la  porta  di  quella 
stanza  e  ne  fu  fatta  perdere  la  chiave  (perché  i  genitori 
di  lei  non  si  accorgessero  di  nulla).  Le  ancelle  allora 
sì  recarono  da  Destàn  ^glio  di  Sàm,  dicendogli  :  L'opera 
é  preparata  (ogni  cosa  é  pronta),  tu  muovi  il  passo.  — 
Il  principe  volàe  la  faccia  al  castello  così  come  é  (come 
suol  fare)  un  uomo  che  cerca  l'amante  sua]  e  la  fanciulla 
dai  neri  occhi,  dalle  rosee  gote,  salì  su  di  un  terrazzo, 
simile  ad  agile  cipresso,  sul  cui  capo  sta  una  luna  piena 
(il  volto).  Allorquando  da  lontano  Destàn,  figlio  di  Sàm 
cavaliere,  si  mostrò,  cotesta  figjia  celebrata  aprì  le  due 
labbra  (v.  il  Vocab,)  e  diede  (mandò)  questo  grido:  Tu 
sei   il  benvenuto,   o  giovinetto   figlio  di  eroe;   sia  sopra 
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di  te  la  benedizione  del  Creator  del  mondo  e  sopra 
qualunque  figlio  che  nasca  come  (simile  a)  te.  Gioconde 
nel  cuore  e  liete  siano  le  ancelle  che  mi  hanno  fatto 
menzione  di  te,  quale  tu  sei  da  capo  a  piedi.  In  questa 
guisa  adunque  e  a  piedi  sei  venuto  dalla  tua  tenda;  ti 
dolgono  forse  (o  sono  stanchi)  i  tuoi  piedi  reali?  —  Il 
principe,  quando  dalle  mura  udì  quella  voce,  riguardò  e 
vide  la  fanciulla  dalle  gote  splendide  come  il  sole;  era 
(lett.,  essendo)  tutto  il  terrazzo  per  lei  simile  ad  una 
lucida  gemma  e  il  suolo  alV  intomo  come  rosso  rubino 
per  lo  splendor  delle  sue  guancie.  A  lei  così  diede 
risposta:  O  fanciulla  dal  volto  di  luna,  venga  a  te  da 
me  un  saluto  e  benedizione  dal  cielo.  Qual  quantità 
(numero)  di  notti  io  con  gli  occhi  fissi,  tra  le  stelle  (v.  il 
Vocaò)  fui  (stetti)  piangente  dinanzi  a  Dio  santo,  e  pre- 
gava che  il  Signor  del  mondo  mostrasse  a  me  (mi  con- 
cedesse di  vedere)  il  tuo  volto  in  secreto.  Ora  io  mi 
sono  fatto  lieto  alla  tua  voce,  a  questo  tuo  discorso 
sagace  con  blandizie.  Ora  cerca  un  espediente  di  via 
della  tua  vista  (per  vederti  da  vicino).  Perchè  mai  sei 
tu  sulle  mura,  ed  io  qui  sul  campo  ?  —  La  fanciulla  dal 
volto  di  Perì  udì  (intese)  il  detto  del  principe  e  tosto 
sciolse  dal  capo  i  capelli  di  color  del  fiore  di  pomo 
granato.  Calò  giù  da  quella  torre  le  sue  treccie  che  si 
allungarono  finché  giunsero  al  piede  delle  mura  tutt'  in- 
sieme. Quindi,  dalV  alto  delle  mura,  Rùdàbeh  mandò 
una  voce,  dicendo  \  O  eroe,  giovinetto  figlio  di  un  eroe, 
sali  ora  in  fretta  e  traggi  fino  a  me  la  ttia  persona; 
sciogli  (metti  in  opera)  la  forza  del  tuo  petto  da  leone 
e  della  mano  degna  dei  re.  Stringi  queste  nere  treccie 
da  un  capo  per  venire  a  me.  Per  parte  tua  (per  te)  ora 
convengono  (sono  atte  a  giovarti)  le  mie  treccie. 

Zàl  riguardò  a  quella  fanciulla  dal  volto  di  luna,  e 
gli  venne  stupore  da  cotale  discorso  di  lei\  palpò  con 
(impresse  un)  un  bacio  su  quelle  nere  treccie  (v.  il  Vocaò), 
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tanto  che  la  sua  futura  sposa  udì  II  suono  di  quel  suo 
bacio.  E  Zàl  così  rispondeva  intanto:  Ciò  non  è  giusto 
(che  lo  mi  appigli  alle  tue  treccie).  Non  sia  mai  più  di 
giorno  così  lucente  il  sole,  se  io  leverò  (lett,  batterò)  la 
mano  contro  l'anima  di  chi  è  folle  (khiraK)  d'amore,  e  se 
infiggerò  un'  acuta  punta  in  cotesto  suo  cuore  ferito  (se 
le  recherò  dolore).  —  Quindi  dallo  schiavo  che  lo  seguiva, 
prese  egli  una  scaletta  di  corda  (v.  il  Vocab^j  e  le  diede 
una  piega  (un  moto  rotatorio),  la  scagliò  dolcemente  e 
non  proferì  parola,  ma  la  sommità  del  terrazzo  pervenne 
in  quel  nodo  (fu  presa  da  quel  nodo),  sì  che  egli  giunse 
dal  piede  del  muro  fino  alla  sommità  ad  un  tratto.  Quando 
egli  si  fu  posato  sul  terrazzo  di  quelle  mura,  la  fanciulla 
dal  volto  di  Perì  venne  e  gli  portò  (prestò)  ossequio; 
nello  stesso  istante  strinse  nella  sua  mano  la  mano  di 
Destàn ,  e  si  mossero  tutt'  e  due  a  guisa  di  ebbri  per 
la  gioia.  Discese  egli  dal  terrazzo  dell'  eccelso  castello 
per  entrar  nella  stanza,  stringendo  dentro  la  sua  mano 
la  man^di  gueW  alto  arboscello  (Rùdàbeh).  Si  mossero 
quindi  ^fso  la  stanza  fregiata  d'oro ,  entrarono  in  quel 
ricetto  '  degno  di  re.  In  guisa  di  paradiso  era  adomato 
quel  luogo  pieno  di  luce,  dove  le  ancelle  stavano  in  piedi 
dinanzi  alla  fanciulla  dagli  occhi  neri.  Rimase  mera- 
vigliato là  dentro  Zàl-zer  per  quel  volto  di  Rùdàòeh,  per 
quei  capelli  e  per  quella  bellezza  e  per  quella  maestà, 
poiché  essa  era  ornata  con  collane,  con  monili  e  con 
orecchini,  per  i  drappi  (le  vesti)  e  le  gemme  simile  ad 
un  giardino  di  primavera;  erano  ambe  le  sue  guancie 
come  tulipani  in  un  giardino,  e  il  volume  delle  treccie 
de'  suoi  capelli  cadeva  a  ciocche  a  ciocche.  Lo  stesso 
Zàl  con  reale  maestà  si  assise  con  magnificenza  accanto 
alla  bella;  aveva  sul  suo  petto  come  pendaglio  un  pugnale 
e  sul  suo  capo  una  corona  di  rossi  rubini.  Non  si  posava 
Rùdàbeh  dal  rimirarlo  e  furtivamente  volgeva  gli  occhi 
su  di   lui,   ammirando  quelle  braccia  (sing.)   e   il   collo  e 
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quella  maestà  e  l'altezza  sua,  per  la  quale  una  rupe 
diventava  (lett.,  veniva)  per  lui,  coi  colpi  della  sua  clava, 
come  una  spina  (maniera  iperbolica  e  strana  per  denotare 
il  valore  di  Zàl;  e  giuoco  di  parola  tra  khàrà,  rupe,  e 
khàr,  spina);  e  quanto  piti  essa  mirava  allo  splendore 
delle  sue  gote  che  le  accendevano  l'anima,  tanto  più 
ardeva  il  cuor  suo. 

n  principe  disse  con  la  (alla)  fanciulla  dal  volto 
bello  come  la  luna:  O  cipresso  dal  petto  candido  come 
argento,  odoroso  di  muschio,  quando  Minócihr  udrà 
questa  novella,  non  sarà  certo  consenziente  in  questo 
fatto  (non  approverà  il  nostro  amore).  Lo  stesso  Sàm 
figlio  di  Nìrem  (v.  il  Vocaò.)  solleverà  le  grida,  batterà 
le  palme  e  contro  a  me  verrà  con  ira.  Ma  l'anima  è 
per  me  il  vero  tesoro,  e  io  prendo  a  vile  questo  stesso  mio 
corpo,  e  cUV  estremo  d'ogni  male  mi  coprirò  del  lenzuolo 
funebre  (saprò  affrontar  la  morte),  purché  io  ottenga 
(tempo  pass.)  dal  Creatore  che  è  mio  giudice,  che  io  giammai 
non  mi  diparta  dal  tuo  patto.  Andrò,  dinanzi  a  Dio 
farò  preghiera;  come  fanno  i  ministri  di  Dio,  farò  io 
adorazione  perchè  almeno  Egli  mondi  il  cuore  di  Sàm 
e  del  re  della  terra,  Minócihr,  dal  desiderio  di  guerra 
(di  contrastarmi)  e  dall'  ira  e  dalla  vendetta  contro  di 
me.  Il  Creator  del  mondo  udrà  certo  il  detto  mio,  purché 
alfine  tu  sii  in  pubblico  mia  consorte.  —  £*  a  lui  disse 
Rùdàbeh:  Io  così  pure  prego  di  ottenere  (tempo  pass.) 
da  Dio  giudice  della  religione  e  della  legge,  che  su  di 
me  alcuno  non  sia  re  (non  sia  io  in  potere  di  nessun  altro); 
il  Creator  del  mondo  è  testimone  alla  mia  lingua;  nessuno, 
fuor  dell'  eroe  del  regno,  Zàl-zer,  che  è  adorno  di  corona 
e  di  tesori  e  di  nome  (di  fama)   e  di  maestà. 

Cosi  il  loro  amore  ad  ogni  istante  più  era  (diventava 
maggiore);  era  lontano  il  senno,  e  dinanzi  (vicino)  era  il 
desiderio.  Così  essi  stettero  finché  l'alba  sorse  dal  suo 
luogo   nel    cielo,   e  un  suono  di  tamburi  (sing.)  si  levò 
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dalle  tende  di  ZàL  Dopo  di  ciò  (allora)  Zàl  fece  un 
addio  alla  fanciulla,  fece  il  corpo  suo  come  stame  e  il 
petto  di  lei  conte  ordito  (immagine  presa  dall'  arte  del 
tessitore;  come  cioè  s'intrecciano  i  fili  e  l'ordito  in  una 
tela,  così  si  abbracciarono  i  due  amanti).  Fecero  tutt'  e 
due  piene  di  lagrime  le  estremità  delle  ciglia,  e  intanto 
verso  il  sole  trassero  (mossero)  la  lingua  a  favellare, 
dicendo:  Tu  che  sei  l'ornamento  i^farr)  del  mondo,  l'ar- 
resta ancora  per  una  parte  di  tempo  (per  un  istante); 
non  conviene  ancora  che  tu  ad  un  tratto  già  venga  (a 
interrompere  il  nostro  colloquio).  —  Dall'  alto  allora 
delle  mura  Zàl  calò  la  scala  di  corda  e  discese  dal 
castello  della  sua  vaga  amante. 


VII.      SAM    UCCIDE    UN   MOSTRO    SUL    FIUME    KESHEF. 
(Vedi  VlfUrodMtaUme  premessa  al  testo). 

Come  era  (è  lo  stesso  Sàm  che  racconta  il  fatto) 
quel  dragone  che  uscì  dal  fiume  Keshef  e  fece  il  mondo 
come  schiuma  (scompigliò  il  mondo).  La  sua  lunghezza 
giungeva  per  terra  da  città  a  città,  e  da  monte  a  monte 
la  stessa  sua  larghezza.  Il  mondo  (la  gente)  aveva  per 
lui  il  cuore  pieno  di  timore,  e  tenevano  (plur.  coUett.)  la 
guardia  di  giorno  e  di  notte.  L'aria  era  fatta  libera 
dai  volatori  e  tutta  la  faccia  del  mondo  dalle  fiere  sbra- 
nanti. Le  ali  delle  aquile  bruciavano  per  l'ardore  che 
gli  usciva  dalle  fauci,  e  la  terra  stessa  ardeva  sotto  al 
suo  veleno.  Esso  dall'  acque  traeva  fuori  i  terribili 
coccodrilli  e  parimente  giù  dall'  aria  traeva  le  aquile 
velocemente  volanti.  La  terra  si  faceva  senza  (vuota  di) 
uomini  e  quadrupedi,  poiché  tutta  la  gente  gli  lascia- 
vano (plur.  coUett.)  libero  il  luogo.  Quando  io  vidi  che 
non  vi  era  alcuno  nel  mondo  che  con  lui  osasse  venire 
a  battaglia  (v.  la  frase  nel  Vocab^,  per  la  forza  infusami 
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da  Dio  santo,   sostenitor  del  mondo,  gettai  via  (sbandii) 
dal  cuore  ogni   timore  e  paura;   mi   cinsi   la  persona  nel 
nom^   eccelso   di  Dio  e   mi   sedei  su  quel  mio  cavallo 
dalla  figura  di  un  elefante.     Con  sulla  sella  la  mia  clava 
dal  capo  di  giovenca  (v.  il  Vocab^^  con  l'arco  sul  braccio 
e  lo  scudo  sul  collo  (pendente  dietro  le  spalle),  mi  partii 
in   guisa   di   un   terribile   coccodrillo,   mentre  a   me   era 
arm^  l'acuto  artiglio  (le  mani   e  le  armi)  e  a  lui  l'acuto 
(il  velenoso)  fiato.    Chiunque  mi  vedeva,  mi  dava  l'ultimo 
addio,  dacché  io  voleva  batter  la  clava  su  quel  dragone. 
Arrivai  a  lui,   lo  vidi   alto  come  un  monte,   che  traeva 
(lasciava  distendersi)  come  lacci  i  peli  del  capo  sul  suolo. 
Con  la  sua  lingua  a  guisa  di  un  nero  albero,  con  la  sua 
bocca  spalancata,  egli  era  giacente  sulla  via,  e  i  suoi  due 
occhi    erano  come   due   ricettacoli   pieni   di  sangue.     Mi 
vide,   urlò  e  mi  venne   incontro  con  ira.     Allora  questa 
opinione  io   portai  (credetti),    o  principe,   che  egli  forse 
avesse  un  fuoco  entro  il  petto  (per  le  fiamme  che  vomitò 
in  quel  momento).     Il  mondo  dinanzi  agli  occhi  miei  si 
mostrava  come  un  mare,  e  il   fosco  fumo   saliva  intanto 
fino  alle  nere  nuvole.     Tremava  per  i  suoi  urli  la  super- 
ficie  della  terra,   e  la  terra  per  il  suo  veleno  era  come 
il  mare  della  Cina.     Contro  di  lui   sollevai  un  grido  in 
guisa  di  leone,  cosi  come  è  l'opera  (come  suol  fare)  di 
un   uomo   coraggioso.      Una   dura   freccia    con   la   punta 
d'acciaio  posi  allora  senza  indugio  sull'  arco;   feci  passar 
quella  freccia  verso  la  sua  bocca  per  questo,   a  fine  di 
forargli   la  lingua   nella  gola.     Allorquando  un  lato  della 
sua  bocca  fu  così  conficcato,  per  lo  stordimento  egli  là 
rimase  con  la  lingua  fuori.     Nello  stesso  tempo  un'  altra 
freccia  simile  scagliai  nella  sua  bocca.     Egli  si  contorse 
per   quella  pel  dolore.     Una  terza  allora  gli  scagliai  nel 
mezzo  della  sua  bocca,  onde  uscì  un  fiume  gorgogliante 
di  sangue   dal  suo   fegato  (dall'   intemo  del  suo  corpo). 
Ma  quando  egli  fece  stretta  con  me  la  terra  (ristrinse  lo 
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spazio  che  mi  separava  da  lui,  mi  si  avvicinò),  sollevai 
quella  mia  clava  di  vendetta,  dal  capo  di  giovenca,  e 
per  la  forza  in/usami  da  Dio  signor  del  mondo  incitai 
dal  luogo  dovio  era,  il  mio  cavallo  simile  di  corpo  ad 
un  elefante.  Calai  sul  suo  capo  la  clava  dal  capo  di 
giovenca;  avresti  detto  a  quel  colpo  che  il  cielo  gli  avesse 
piovuto  sopra  un  monte.  Sfracellai  il  suo  capo  come  il 
capo  di  un  furioso  elefante,  e  da  esso  (dal  capo)  giù 
scorreva  il  veleno  come  il  fiume  Indo.  Tale  fu  il  drago 
a  quel  solo  colpo,  che  una  seconda  volta  egli  non  si 
sollevò,  e  il  suolo  diventò  eguale  ad  un  monte  per  le 
sue  cervella  sparse.  D  Keshef  diventò  pieno  di  sangue 
e  d'acqua  torbida,  e  quella  terra,  uccisa  la  belva,  diventò 
ancora  un  luogo  di  riposo  e  di  sonno  (un  luogo  tran- 
quillo). Tutti  i  monti  circostanti  erano  pieni  di  uomini 
e  di  donne;  essi  celebravano  a  me  (le  mie)  le  lodi,  poiché 
tutta  la  gente  era  spettatrice  di  quella  battaglia,  che  quel 
dragone  era  veram^ente  una  ben  maligna  creatura  di 
Ahrimane  (v.  il  Vocab.).  Per  questa  impresa  mi  chia- 
marono Sàm  da-un-sol-colpo,  e  quella  gente  stessa  gettava 
a  me  delle  gemme.  Quando  io  da  lui  (dal  dragone  ucciso) 
mi  ritomai,  il  mio  lucente  (candido)  corpo  era  nudo 
(spogliato)  della  mia  rinomata  corazza,  cadeva  anche  giù 
a  brani  dal  cavallo  la  gualdrappa;  e  per  quel  veleno  io 
ebbi  (soffrii)  danno  per  qualche  tempo.  Su  quella  terra 
per  molti  anni  non  fu  (non  nacque)  alcun  frutto,  non  vi 
fu  altro  che  un  suolo  bruciato  e  sparso  di  spine. 


vili.      NASCITA   DI   RUSTEM. 
(Vedi   Vlntrodunone  premessa    al   testo). 


Molto  non  passò  (non  tardò)  in  questo  intervallo  di 
tempo  (dopo  le  nozze  di  Zàl  e  di  Rùdàbeh),  che  lo  snello 
cipresso  (Rùdàbeh)  venne  a  recar  frutti.    Quella  primavera 
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che  accende  il  cuore  (Rùdàbeh),  era  avvizzita;  il  suo  cuore 
era  calcato  (oppresso)  colla  (dalla)  tristezza  e  col  (dal)  dolore. 
Per  il  soverchio  peso  eh'  ella  aveva  dentro  di  sé,  Rùdàbeh 
mandava  dagli  occhi  come  un  fiume  di  lagrime.  *    Il  ventre 
stw  assai  era  cresciuto  e  grave  ne  era  il  corpo,  onde  quelle 
sue    guancie    color    di    porpora    eran    divenute    color  di 
zafferano.     A  lei  disse  la  madre:   O  anima  della  madre 
tua,  che  è  a  te  (cosa  hai)  che  sei  divenuta  così  di  color 
pallido.^  —  Così  le  diede  risposta:  Io  giorno  e  notte  apro 
continuamente  {hamt)  ad  un  lamento  il  labbro.     Tanto  son 
divenuta  insonne  e  tanto  son  languente,  che  tu  diresti  che 
io  sono  un  vivo  morto  (un  morto  che  cammina).  "^  Certo 
che  è  venuto  ornai  il  mio  tempo  supremo,  e  non  avrò  (lett, 
non  troverò)    alcun    sollievo   dal   portar  questo  peso.  — 
Sìndukht  (la  madre  di  lei)  allora,  senza  riposo  (affannosa) 
per  il   dolore   di  lei,    piangeva    quando    vedeva    le    sue 
pallide  guancie;   e  così,   finché  sopraggiunse  il  tempo  del 
partorire,  ella  (Rùdàbeh)  ebbe  sempre  bisogno  (mancò  di) 
di  sonno  e  di  riposo;   tu  avresti   detto   che  la  sua  pelle 
(il  suo   corpo)  fosse   riempito   di   pietre;  ovvero   che  ciò 
che  era  dentro  di  esso,  fosse  di  ferro.    Ora  così  avvenne 
che  un  giorno  da  lei  si  partì  il  senso  (perdette  i  sensi), 
e  dalla  casa  di  Destàn  si  sollevò  un  grido.    Gemè  Sìndukht 
e  si  graffiò   il  volto   e  si  strappò  quei  suoi  neri  capelli 
odorosi  di  muschio.     Tutto  ad  un  tratto  giunse  a  Destàn 
la  novella  che  erano  avvizzite  le  foglie  dell'  agile  cipresso 
(che    Rùdàbeh    era    svenuta).     Zàl-zer    allora    corse    al 
guanciale  di   Rùdàbeh,  pieno   di  lagrime  le  gote  e  con 
ferito  il  fegato  (il  cuore,  v.  il  Vocaó.).     Nel  gineceo  tutte 
le   ancelle  strappavansi  (part.   passato   assoluto)  i  capelli, 
con  nudo  (privo  di  ornamenti)  il  capo  e  i  capelli,  e  fatta 
molle   di  lagrime  la  faccia.     In  quel  momento  Zàl  fece 
questo  pensiero  nel  cuore,  e  da  (dietro,  dopo)  quel  pensiero 
il   suo   dolore  diventò  più  leggiero.     Vennegli  in  mente 
quella  stessa  penna  del  Sìmurgh  (v.  Xlntrod.  e  il  Vocaò.), 


288 

ed  egli  sorrise  e  a  Sìndukht  ne  diede  la  lieta  novella. 
Portò  (fece  recare)  un  braciere  e  vi  accese  il  fuoco  e  vi 
arse  un-  brano  di  quella  penna  del  Sìmurgh.  Intanto 
{hatity  àfia),  nello  stesso  tempo,  l'aria  diventò  di  colore 
oscuro,  e  venne  manifesto  (apparì)  queir  uccello  di  glande 
dignità,  come  (simile  ad)  una  nuvola  la  cui  pioggia  sono 
margarite  (sing.;  che  piove  margarite,  gemme);  ma  che 
dico  margherite?  che  ami  esso  era  (pres.)  la  quiete  dell' 
animo  di  ZàL  Fece  lungamente  su  di  lui  Zàl  le  sue 
lodi,  assai  lo  lodò  e  gli  portò  (gli  prestò)  omaggio.  — 
Così  parlò  il  Sìmurgh:  Perchè  mai  è  cotesto  affanno? 
Neir  occhio  del  leone  perchè  vi  è  Tumore  del  pianto} .. . 
Da  questo  cipresso  (Rùdàbeh)  che  ha  il  petto  d'argento 
e  il  volto  bello  come  la  luna,  verrà  a  te  un  celebre  fanciullo, 
tale  che  i  leoni  baderanno  (sing.)  il  suolo  dietro  a  lui 
(sulle  sue  orme)  e  le  nuvole  non  oseranno  passargli  sul 
capo,  e  per  la  voce  di  lui  la  pelle  delle  bellicose  pantere 
si  lacererà  loro  sul  dorso  (frase  iperbolica),  ed  esse  si 
morderanno  (sing.)  per  invidia  ambe  le  branche.  A  qua- 
lunque eroe  che  udrà  il  suono  della  sua  clava  e  vedrà 
il  petto  e  il  braccio  e  il  collo  di  lui,  alla  sua  voce 
balzerà  il  cuore  dal  stu)  posto,  quantunque  uomo  batta- 
gliero che  usi  cavcUcar  forti  cavalli.  Per  consiglio  e 
prudenza  egli  sarà  (pres.)  come  Sàm  il  valoroso;  e 
dentro  al  furor  della  battaglia  egli  sarà  come  un  leone 
battagliero.  Sarà  in  altezza  come  un  cipresso  e  come  un 
elefante  nella  forza,  e  con  un  dito  solo  scaglierà  fino  a 
due  miglia  un  giavellotto.  Nel  mondo  egli  non  verrà 
per  la  comune  via  del  nascere,  per  volere  del  Creatore, 
donator  della  grazia.  Porta  qui  ora  una  spada  rilucente 
e  conduci  qui  un  uomo  avveduto  e  pieno  di  magia;  e 
primieramente  inebbria  col  vino  la  tua  bella  e  dal  tuo 
cuore  disperdi  il  timore  e  ogni  tristo  pensiero.  Tu 
frattanto  osserva  quale  incanto  opererà  l'avveduto  mago, 
perchè    possa    trar    fuori    dall'    alvo    il    leoncello.      Egli 
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taglierà  la  parte  laterale  del  ventre  sopra  Taddome  (gr. 
TÒ  ÙTToxóvòpiov)  all'  agile  hio  cipresso  (a  Rùdàbeh),  né  avrà  ella 
alcuna  notizia  (alcun  sentore)  di  dolore;  da  lei  fuori  trarrà  il 
leoncello  e  il  fianco  della  bella  trarrà  nel  (lorderà  egli  di) 
sangue;  e  dopo  ciò  egli  cucirà  laddove  avrà  fatto  quella 
ferita.  Tu  allontana  dal  cuore  la  paura,  laffanno  e  il  timore. 
Un'  erba  che  io  ti  dirò,  tu  pesta  con  latte  e  muschio,  e 
poscia  tutte  queste  tre  cose  fa  asciutte  (fa  asciugare)  al- 
l'ombra; quindi  le  strofina  e  le  spalma  sulla  sua  ferita,  e 
vedrai  in  quello  stesso  istante  la  sua  guarigione.  Su  quella 
ferita  tu  soffrega  dopo  di  ciò  una  penna  mia.  Sappi  che 
è  felice  (apporta  fortuna)  la  protezione  degli  auspicii 
{/arr)  miei.  A  te  poi  conviene  per  queste  mie  parole 
esser  lieto,  ti  conviene  andare  dinanzi  a  Dio  sostenitor 
del  mondo,  poiché  egli  ti  ha  dato  questo  reale  germoglio 
che  ogni  giorno  ti  farà  fiorire  una  novella  felicità.  Intanto 
in  questo  fatto  non  aver  punto  il  cuore  addolorato,  poiché 
quest'  albero  tuo  fruttifero  viene  ora  a  recarti  il  suo 
frutto. 

Disse,  e  una  penna  si  strappò  dall'  ala,  la  gettò  via 
e  si  sollevò  alto  a  volo.  Si  mosse  Zàl  e  raccolse  quella 
penna  di  lui,  se  n'  andò  e  fece  ciò  che  il  Simurgh  gli 
aveva  detto.  Oh!  meraviglia.  Sopra  quell'  opera  era 
(stava)  spettatore  un  mondo  (molta  gente,  cfr.  il  frane. 
tout  le  mondi),  tutti  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  e 
l'anima  trafitta.  Sìndukht  versava  lagrime  dagli  occhi, 
dicendo-.  Come  mai  potrà  uscire  dal  fianco  cUlla  madre 
un  fanciullo.^  —  Ma  intanto  venne  un  sacerdote  valoroso 
di  mano  e  inebbriò  col  vino  quella  bella  dalle  gote  simili 
a  luna.  Tagliò  senza  dolore  il  fianco  della  bella,  e  volse 
il  capo  al  fanciullo  dalla  vera  via  (facendolo  uscir  dal 
fianco,  non  lo  lasciava  uscir  dalla  via  naturale),  e  lo  trasse 
fuori  così  senza  alcun  pericolo,  che  nessuno  nel  mondo 
vide  tale  meraviglia.  Egli  era  un  fanciullo  simile  ad 
un  eroe   leonino,    alto  di  statura   e    bello    nell'    aspetto. 

19 
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Erano  rimasti  nello  stupore  per  lui  e  uomini  e  donne, 
poiché  nessuno  aveva  udito  ricordare  un  fanciullo  di  corpo 
simile  ad  un  elefante.  Per  un  giorno  e  una  notte  (v.  il 
Voca6)  fu  (restò)  assopita  la  madre  sua  per  il  vino;  per 
il  vino  assopita,  e  col  cuore  uscita  era  di  senno.  Intanto 
le  cucirono  il  luogo  della  ferita  e  col  rimedio  del  Simurgh 
ne  tolsero  tutto  il  dolore. 

Allorquando  si  destò  dal  sonno  quel  ramo  di  cipresso 
(Rùdàbeh),  verso  Sìndukht  aprì  le  labbra  su  parole  (per 
favellare).  Allora,  per  la  gioia  del  vederla  ritornare  in 
sèy  le  ancelle  sparsero  su  di  lei  oro  e  gemme  e  gridaron 
lode  al  Creatore,  poscia  dinanzi  a  lei  recarono  in  fretta 
quel  bambino  e  lo  esaltarono  come  cosa  celeste.  Tu 
avresti  detto  che,  ad  un  sol  giorno  di  tempo,  quel  bambino 
fosse  di  un  anno;  era  come  un  cumulo  di  gigli  e  di 
tulipani.  Sorrise  per  quel  suo  bambino  l'agile  cipresso 
(Rùdàbeh),  scorse  in  lui  la  maestà  reale;  e  perchè  ella  disse: 
Bi-rustem  (v.  il  Vocab.\  è  giunto  a  capo  (al  suo  termine) 
il  mio  dolore,  —  perciò  posero  per  lei  {-asA)  nome  al 
fanciullo:  Rustem. 

Erano  lieti  di  lui  Zàl  e  Sìndukht,  e  Zàl  comandò  che 
venissero  artefici  ingegnosi.  Essi  cucirono  (composero) 
di  seta  un  fantoccino  nell'  (dell')  altezza  di  quel  leoncello 
che  non  ancora  aveva  gustato  il  latte.  Entro  di  esso 
(l'interno)  era  riempito  di  pelo  di  coniglio,  con  dipinti  sulle 
gote  Venere  e  il  Sole.  Sul  suo  braccio  si  vedeva  un 
feroce  dragone ,  e  nelle  sue  branche  era  dato  (posto, 
dipinto)  l'artiglio  di  un  leone.  Sotto  l'ascella  egli  teneva 
stretta  una  lancia;  in  una  mano  una  clava,  nell'  altra  le 
redini  di  un  cavedio.  Posero  quindi  a  sedere  quel  fantoccino 
su  di  un  cavallo  baio  (un  fantoccino  di  cavallo)  e  intorno 
ad  esso  anche  alquanti  sergenti  (figurine  di  sergenti). 
Quando  tale  opera  ad  un  tratto  fu  tutta  fatta,  cioè  così 
come  era  conveniente,  fu  compiuta,  spedirono  un  messag- 
giero    veloce   e  sparsero    (dispensarono)    monete  tra   gli 
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esecutori  di  tale  ordine.  Portarono  essi  quella  figura  di 
Rustem  armato  di  clava  presso  di  Sàm  cavaliere  (che 
allora  faceva  la  guerra  nel  Segsàr  e  nel  Màzenderàn  per 
ordine  del  re  Minócihr).  Intanto  in  un  giardino  di  rose 
fecero  una  festa,  e  gli  apparati  si  stendevano  dal  Kabul 
al  Zàbul.  Tutta  la  campagna  era  rallegrata  da  vini  e 
da  stromenti  musicali;  in  ogni  angolo  erano  cento  doppieri. 
Anche  nel  Kabul  fu  lieto  Mihràb,  e  per  quella  lieta  novella 
della  nascita  di  Rustem  dispensò  denari  ai  poveri.  Ma 
nel  Zàbul  da  confine  a  confine  stavano  cantori  seduti  in 
ogni  luogo;  e  quivi  il  maggiore  non  stava  in  più  (non 
aveva  alcuna  distinzione)  sul  minore,  poiché  sedevano 
tutti  insieme  commisti,  come  il  filo  e  l'ordito  sono  intrecciati 
in  una  tela. 

Dopo  di  dò,  recarono  quella  figura  di  Rustem,  ancor 
lattante,  presso  di  Sàm  cavaliere.  Il  messo  la  depose 
dinanzi  a  Sàm,  che  l'osservò  e  ne  fu  lieto  e  gioioso. 
Sul  capo  di  Sàm  eroe  si  levarono  in  piedi  (si  drizzarono) 
i  capelli.  A  me,  disse,  somiglia  giustamente  questa  y^T^r^a 
di  seta.  Se  mai  il  suo  corpo  (di  Rustem)  arriverà  sol- 
tanto alla  metà  di  questa  figura,  il  suo  capo  toccherà  le 
nubi  e  il  suo  lembo  (della  sua  veste)  il  suolo.  —  Quindi, 
dopo  ciò,  volle  dinanzi  a  sé  il  messaggiero  e  gli  gettò 
monete  finché  esse  diventaron  pari  col  suo  capo  (frase 
iperbolica).  Preparò  poscia  tal  festa  che  il  sole  e  la  luna 
furono  spettatori  in  quel  luogo  festante  (la  festa  durò 
giorno  e  notte).  Per  la  letizia  si  elevava  dalla  tenda 
di  Sàm  un  fremere  di  timballi  ;  egli  apprestò  la  palestra 
come  un  occhio  di  gallo  (frase  strana  per  denotare  la 
nitidezza,  la  precisione  di  una  cosa;  v.  il  Vocab^y  e  in 
quella  regione  del  Segsàr  e  del  Màzenderàn  (v.  il  Vocab^ 
ordinò  im  apparato  solenne  da  confine  a  confine.  Arrecò 
vino  e  chiamò  cantori,  sparse  denari  fra  i  mendicanti;  e 
allorquando  una  settimana  fu  trascorsa  in  opere  di  tal 
fatta,   quel   celebrato  eroe  fece  sedere  a  sé  daccanto  uno 
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scriba,  e  a  quella  lettera  di  Zàl  (con  la  quale  Zàl  accom- 
pagnava quell'  immagine  di  Rustem)  scrisse  la  risposta, 
e  /adomò  come  giardino  di  paradiso.  Primieramente 
fece  le  lodi  al  Creatore  per  quel  lieto  volgersi  della  sorte 
(per  la  nascita  di  Rustem).  Poscia,  in  quello  stesso  tempo, 
cominciò  a  lodare  Zàl  signore  di  spada  e  di  clava,  quindi 
passò  a  parlar  di  quella  immagine  di  seta  che  aveva  le 
fattezze  ^egli  eroi  e  la  maestà  dei  re.  E  comandò,  così 
prosegtieràib:  Tenetez/^/t?  tanto  caro  (con  tanta  cura)  che 
non  g^ijJ0l^^  alcun  danno  nemmeno  dall'  aria.  Nel 
mio  secreto,  notte  e  giorno,  feci  adorazione  col  (al) 
Creatore  del  mondo,  perchè  un  giorno  vedessero  gli  occhi 
miei  (sing.)  un  figlio  venuto  dal  tuo  seme,  secondo  il  mio 
costume  (che  si  assomigliasse  a  me  nel  costume).  Ora 
Jlnalm^ente  a  me  e  a  te  è  venuta  una  genuina  stirpe,  né 
convien  domandar  dal  cielo  per  essa  {^asK)  altro  che 
lunga  vita. 

Il  messaggiero  sen  venne  con  lieto  cuore  e  contento, 
come  vento  che  spira,  a  Zàl,  ^  a  lui  parlò  partitamente 
della  letizia  di  Sàm  e  del  come  egli  stesso  avesse  esal- 
tato cotesto  celebrato  fanciullo  (Rustem);  dopo  quel 
momento  (dopo  di  ciò)  depose  davanti  a  Zàl-zer  la  lettera 
di  Sàm,  e  gli  diede  (rammentò)  i  consigli  del  padre. 
Quando  Zàl  udì  queste  (quelle)  parole  soavi,  nel  cuore 
si  fece  lieto,  egli  l'eroe  di  mente  pura;  alla  sua  gioia 
aggiunse  così  un  altra  gioia,  e  sollevò  il  collo  (il  capo) 
fino  al  cielo  azzurro  (se  ne  compiacque;  frase  iperbolica). 

In  tal  guisa  le  cose  umane  eran  venute  a  capo  di 
ciò  che  era  stato  destinato,  e  svelati  ornai  erano  i  piii 
intimi  loro  secreti  (era  destino  che  Rustem  nascesse  da 
Rùdàbeh  e  da  Zàl;  e  ora  eh'  egli  era  nato  e  che  gli 
avvenimenti  si  erano  compiuti,  si  era  anche  dichiarato 
ogni  secreto,  cioè  che  cosa  avesse  voluto  operare  il  destino 
mandando  al  mondo  un  sì  grande  eroe  quale  era  Rustem, 
principal  sostegno   e  difesa  degli  Irani;  v.  Xlntrod),    — 
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Intanto  dieci  nutrici  davano  a  Rustem  il,  latte  laddove 
(gli  davano  latte  finché  .  .  .)  quel  leoncello  valoroso  ne 
fosse  sazio.  Ma  quando  dal  latte  passò  ad  altro  cibo, 
il  suo  nutrimento  era  di  pane  e  di  carne.  Il  suo  cibo 
era  di  cinque  uomini  (quanto  bastava  per  cinque  uomini), 
e  gli  uomini  si  stancavano  di  dargli  tq^nto  cibo.  Quando 
Rustem  misurò  l'altezza  (giunse  all'  età)  di  otto  anni, 
diventò  come  un  agile  cipresso.  Tale  egli  era  quale 
è  una  splendente  stella;  e  la  gente  rimirava  quella  stella 
con  meraviglia.  Tu  avresti  detto  che  in  quel  luogo  (là 
appunto)  fosse  Sàm  per  l'altezza  e  il  senno,  per  l'aspetto 
e  per  la  prudenza. 


.^. 


VOCABOLARIO. 


ABBREVIAZIONI 


Acc,        accusativo. 

antp.      antico  persiano^  lingua  del  tempo  degli  Achemenidi^  usata 

nelle  Iscrizioni  cuneiformi  di  Behistàn,   di  Alvend, 

di  Murghàb,  di  Naksh-i-Rustem.  di  Persepoli,  ecc. 
a.  p,      arabo-persiano^  vocabolo  cioè  composto  di  due  elementi^ 

uno  arabo^  Taltro  persiano. 
ar,  arabo. 

arni,       armeno. 

aw.       avverbio;  avverbialmente. 
cfr.         confronta;  si  confronti. 
coiUtt.     collettivo;  collettivamente. 
cofig.       congiunzione. 
dai,        dativo. 
eàr,         ebraico. 
gen,        genitivo. 
goL         gotico. 
gr.  greco. 

inf.        infinito. 
lat,         latino. 
leti,        letteralmente. 
meta/,     metaforicamente. 
nom,       nominativo. 
nord,      nordico^   lingua  delle   due  Edde,  detta  nordico  antico   o 

antico-scandinavo. 
np,         neo-persiano^  lingua  di  Persia  dal  looo  delPE.  V.  in  poi. 
n.  pr.    nome  proprio. 
pari.       participio. 
phl.        pehlevicO;   lingua  della  Letteratura   persiana   del  tempo 

dei  Sassanidi,  222 — 650  d.  C. 
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pi' 

plurale. 

pr. 

presente. 

prep. 

preposizione. 

pron,  pers. 

pronome  personale. 

pron. 

rei. 

pronome  relativo. 

prop. 

propriamente. 

rad. 

radice. 

sing. 

singolare. 

sir. 

siriaco. 

skr. 

sanscrito. 

suff. 

suffisso. 

ted. 

tedesco. 

tpr. 

tema  di  presente. 

tps. 

tema  di  passato. 

V, 

vedi. 

z. 

zendo^  lingua  dell'  Avesta. 

VOCABOLARIO 


-•••- 


I 

1  ày  (^1  ày,  tpr.  di  àmad,  pres.  àyam,  imperat.  a,  bi-y-à,  bi- 
y-ayy  venire,  arrivare;  accadere,  avvenire  (di. un  fatto); 
sopravvenire,  capitare;  inf.  àmadan  (usato  come  nome) 
venuta,  arrivo;  —  andar  àmadan,  entrare;  salire  (a 
cavallo);  venir  giù,  calare;  discendere  (da  cavallo, 
con  az,  o  zi-^\  —  bar  àmadan,  venir  su,  spuntare, 
sporgere,  sollevarsi,  levarsi;  passare  (del  tempo);  — 
bìrun  àmadan,  uscire,  andar  fuori;  —  pìsh  àmadan, 
venire  innanzi,  avanzarsi,  presentarsi;  sopravvenire; 
—  dar  àmadan,  entrare;  metaf.,  cominciare;  — faràz 
àmadan,  sopravvenire,  venire  incontro  (si  dice  di 
cosa  che  si  prevede,  come  la  morte,  ecc.)  ;  —  furud 
àmadan,  discendere;  smontar  da  cavallo  per  fermarsi 
in  un  luogo;  —  il  tps.  àmad sta,  per  à-^yna-d,  z.  à-gam, 
antp.  gam,  skr.  gam  (cfr.  phl.  matanó),  got.  quiman. 

^\  ab,  i)  acqua;  fiume;  càrah  i  ab,  l'arte  di  guidar  le 
acque  per  i  campi;  —  2)  lagrime,  pianto;  —  z.  e 
skr.  ap,  antp.  api,  lat  aqua,  got.  ahva  (fiume);  — 
3)  Ab,  il  fiume  Osso  che  divideva  il  regno  del  Turan 
dall'  Iran,  e  che  Afràsyàb  però  di  tanto  in  tanto  passava, 
onde  nascevano  le  guerre  così  frequenti  tra  Irani  e 
Turani.     Questo  confine  fu  segnato  al  tempo  del  re 
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Minócihr  con  una  freccia  che  slanciata  da  un  altura 
cadde  sulle  sponde  del  fiume,  e  determinò  così  il 
confine  dei  due  regni.  Quest'  ultima  circostanza  non 
si  trova  nel  Libro  dei  Re  (cfr.  Spiegel,  Erànische 
Alterthumskunde  I,  p.  573). 

Lt  aJ)à,  forma  più  antica  di  bà  che  è  più  comune  (v.  bùi). 

4>bl  àbàd,  ameno,  giocondo;  lieto,  allegro,  contento, 
felice;  —  à.  dàshtan,  conservare  in  prospero  e  florido 
stato;  à.kardàn,  abbellire,  adomare;  coltivare  (la  terra). 

ol  abvy  nuvola,  nube;  z.  awra,  skr.  abhra,  gr.  ÓM^pog^ 
lat.  imber. 

^ol  abru,  sopracciglio;  z.  brvat,  skr.  bhru,  phl.  brU^ 
gr.  ò^^iq, 

v5^Y^'  àb-ruy  (cfr.  ruy,  volto;  lett.,  acqua,  colore  del  volto), 
gloria,  onore,  splendore;  modestia,  riservatezza;  sudore, 
fatica. 

\f^^\  àb'shiir  (cfr.  shùrtdan,  turbare),  acqua  torbida, 
(acqua  salata,  Vullers). 

^j^l  àb'gùn  (cfr.  gun,  colore),  che  è  del  color  dell' 
acqua,  splendido,  lucido  (si  dice  dei  metalli). 

jjoijf  àb'gìr  (cfr.  giriftatty  tpr.  gir,  prendere),  piscina, 
peschiera*  laghetto. 

y^fcJbl  iblìsy  il  diavolo,  il  demonio.  In  Firdusi  e  negli 
Scrittori  Parsi  esso  è  identificato  ad  Ahrìmane,  v.  ;  — 
n.  pr.  di  uno  dei  Devi  che  il  re  Kàvus  costringeva 
a  lavorare  per  lui,  Iblis. 

jj**ybl  àbnù^  (nel  verso  àbinàs),  ebano  (cfr.  gr.  l^svog^  ebr. 
hobnim);  v-  agg.  di  color  fosco;  oscuro,  offuscato. 

^1  abiy  forma  antiquata  di  bi^  senza;  parsi  awé. 

yiJl  àtashy  fuoco;  metaf.  ardore,  desiderio  veemente; 
vampo,  superbia;  ira,  sdegno;  —  z.  àtar^  phl.  àtàshy 
cfr.  antp.  atrina  (n.  pr.). 
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\^yjàJ»l  àtash-furuz  {dr./urukhtan,  tpr. /uriiz,  accendere), 
accenditor  del  fuoco. 

sJjC^i   àtash'kadah  (cfr.  kadahy  tempio,   casa,   z.  kata, 
phl.  katak),  tempio  sacro  al  fuoco,  pireo. 

sjX^'t  àtash'gadahy  v.  àtash-kadah. 

wfJ^jàJl  àtash'guhar  (cfr.  guhar,  gavhar,  natura),   che  è 
della  natura  del  fuoco,  cioè:  ardentissimo,  rapidissimo. 


».!  àkht,  tps.  di  àz, 

7^\  akhtar,  astro,  stella;  phl.  akhtar. 

^ji-LuàyL^I  akhtar '  shinàs  (cfr.  shinàkhtan  y  tpr.  shinàs, 
conoscere),  '  conoscitor  degli  astri,  astrologo. 

^ò\  adami,  (suff.  I,  cfr.  àdam,  ar.  Adamo,  uomo),  coli, 
gli  uomini,  i  mortali. 

^jojòl  àdhar-barztn  j  n.  pr.  di  un  tempio  del  fuoco 
{àdhar)  fabbricato  da  Berzin,  uno  dei  sacerdoti  zoro- 
astriani. 

\,j;kmj5Ssò\  àdhar-gashasp,  n.  pr.  di  un  fuoco  sacro  che  si 
posò  al  tempo  del  re  Khusrev  non  lontano  da  Ardebil 
(cfr.  Spiegel,  Eràn.  Alterth.,  I.  p.  621  e  segg.; 
D>  p'  35»  ecc.);  secondo  i  libri  persiani  più  recenti, 
àdhar-gashasp  è  il  nome  di  un  tempio  del  fuoco 
fabbricato  dal  re  Gushtàsp  vicino  a  Balkh,  laddove 
egli  nascose  i  suoi  tesori,  rapiti  poi  da  Alessandro  M. 
(cfr.  Rawlinson,  Journal  0/  the  Geogr.  Society,  t.  X). 
—  Questo  nome  serve  spesse  volte  a  Firdusi  in 
alcune  comparazioni  per  esprimere  qualche  cosa  di 
grandioso  e  di  straordinario;  parastandah  i  àdhar- 
gashasp  i  tu,  adoratore  del  tuo  A.  cioè:  della  tua 
dignità  (di  Khusrev  cioè)  ;  si  sa  che  il  fuoco  A.  fu  pro- 
tettore di  Khusrev  (cfr.  Spiegel,  Eràn.  Alterth.  H.  p.  46). 

iS6sò\  àdhar ang  (per  àdhar-rang,  cfr.  rang,  colore),  che 
è  del  color  del  fuoco;  lucido,  fiammeggiante. 


) 
^ 
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^òl  àdhin^  apparato  solenne;  à.  /armudan,  ordinare  o 
far  preparativi  di  festa. 

A  aTy  forma  abbreviata  di  gar  e  di  agar,  v. 

^1  àr,  forma  abbreviata  di  àvar,  v. 

ri  arTy  V.  arrak. 

M  ara,  ^M  àrày,  tpr.  di  arasi,  adomare,  apprestare, 
preparare  ;  prepararsi,  schierarsi,  ordinarsi  ;  part.  àràstah 
bi'farmàn,  disposto  al  comando,  in  senso  di:  ligio, 
obbediente;  bar  àràstan,  preparare;  guvànì  bar  àràst 
a^  khvtshtan,  fece  di  sé  stesso  un  giovane  (si  tras- 
formò  in  giovane);  intrans,  prepararsi,  accingersi;  — 
z.  ràdh,  skr.  ràdh,  phl.  àràqtano,  cfr.  antp.  rad 
{gaudium,  Kossowicz;  Beschliessen,  Spiegel).  —  La 
y  del  tpr.  àrày  e  la  ^  del  tps.  àràst  rappresentano 
la  dentale  dh  del  z.  e  del  skr.  (Ascoli,  Studi 
Ir  ani,  I.  p.  5). 

,M  àràst,  tps.  d    àrà,  àrày. 


*M  àràm,  tpr.  di  àràmtd  e  àramtd,  riposare,  aver  quiete; 

z   ^  +  ram,  skr.  ram. 

• 

m\s\  àràm,  riposo,  quiete;  tranquillità  d'animo;  cfr.  z.  e 
skr.  rama,  phl.  ràm-,  à.  dàdan,  procurare  il  riposo 
ad  alcuno. 

^JijoU\  àràmish,  (suff.  ish),  riposo,  quiete. 

JuuoM  àràmìd,  tps.  di  àràm. 

jà2M  àràyish  (suflf.  isK),  apparato;  coli,  preparativi;  orna 
mento,  ornamenti. 

jUU^^t  argumand  (suff.  mand),  prezioso,  caro,  amato; 
preclaro,  onorato,  superiore;  a.  mandati,  rimaner  supe- 
riore, aver  la  vittoria;  —  parsi  arzmaiit,  cfr.  phl.  argu- 
mandish  (dignità);  rad.  z.  areg,  skr.  arh,  esser  degno. 

v%|  arz,  tpr.  di  arztd,  meritare,  esser  degno;  z.  areg, 
skr.  arh. 
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^»^  ^^^^  ^  ^y))^  ^r^'^y,  desiderio,  brama,  voglia;  tà 
àrzuy,  riguardo  ai  desideri  (coli.),  per  quello  che  uno 
può  desiderare;  —  6ar  à.  gashtan,  muoversi,  cioè 
operare  a  seconda  d'un  desiderio,  cioè:  esservi  favore- 
vole ;  —  a.  kardan,  desiderare  ;  —  phl.  àrguk  (prezzo, 
valore). 

(\jv.|  arzìdy  tps.  di  arz. 

^l^^l  arghavàn  (parola  probab.'*  semitica,  cfr.  ebr. 
argàmàn,  cald.  argevàn,  sin  argvonò\  Far.  argtwàn 
sembra  posteriore),  porpora;  metaf.  color  roseo  del 
cielo  al  mattino. 

^f^ijl  arghavànì,  (suflf.  t)  purpureo,  rubicondo. 

ìXjuojI    àramìd,    forma    abbreviata    di    àràmtd,    tps.    di 

àràm. 

« 

5^1  arrak,  sega. 

^^.f  àriy  certamente;  sì  (particella  affermativa). 

vi  az  (anche  \  zi-)  da,  di;  per,  a  cagione  di;  di,  intomo 
(nel  senso  di  parlare,  discorrere  rf^' una  cosa);  z.  haca, 
antp.  hacày  skr.  sacà. 

J  àZy  tpr.  di  àkht,  estrarre,  sfoderar,  (la  spada). 

J  àz,  desiderio,  ambizione;  z.  a-??  (demone  dell' avarizia), 
phl.  àg  (cfr.  lat.  eg-eo,  Darmesteter,  Ormazd  et  Ahri- 
man,  p.   154,  n.  4). 

4>Kr  àzàdy  snello,  slanciato  (si  dice  delle  piante,  ecc.); 
libero,  di  sangue  nobile,  genuino,  generoso;  z.  àzàta, 
arm.  azaL 

54>lvf  àzàdah  (cfr.  àzàd),  snello  (si  dice  delle  piante,  ecc.); 
àzàdah  sarv,  cipresso  snello,  metaf  donna  di  belle 
forme;  pi.  àzàdagàn,  nobili,  principi  (nome  che  gli 
Irani  si  danno  da  per  loro). 

*M  àzàr,^  molestia,  fastidio. 
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yA  àsar,  tpr.  di  àzard  e  àzàrdy  essere  angustiato,  afflitto, 
sgomentato;  turbarsi,  affliggersi;  z.  ^  +  zar,  phl. 
àgàrtanOy  cfr.  skr.  hrmyate. 

4>^v|  àzard,  tps.  di  àzar. 

^•jaI  àzarm,  rispetto,  venerazione;  pudore,  verecondia. 

Uy  àzmày  tpr.  di  àzmud,  provare,  tentare;  mettere  alla 
prova;  provarsi;  phl.  àzmùtano. 

jàbjLovI  azmàyish  (suff.  ish),  prova,  tentativo. 

4>^\|  àzmudy  tps.  di  àzmà. 

|o\l  azìrà,   perciò,  quindi;  a^^ìr^  kzh,  poiché,  perciocché. 

\jbò'j\  azhdaha,  mostro,  serpente,  dragone;  metaf.  i)  spada; 
2)  cavallo  da  battaglia,  destriero;  —  z.  azhi  dahàka  (il 
serpente  Dahàka,  v.  Xlntrod,  ai  testi  nf^ Antologica), 
phl.  agdahàky  parsi  azh  i  dahàk  (cfr.  z.  ^iz^^r',  skr. 
aA/,  gr.  ^iq,  lat.  anguis). 

j^.4>lj&4>jt  azhdahà'dush  (cfr.  ^:^À,  spalla)  che  ha  sulle 
spalle  i  serpenti,  soprannome  di  Dahàk  (v.  il  testo 
n^  Antologia). 

LmI  àsà,  tpr.  di  àsud,  riposare,  star  tranquillo;  indugiare, 
ritardare;  àsùdah  gashtan,  essersi  riposato. 

^Lwl  àsàn,  facile,  leggiero,  lieve;  sano;  compar.  àsàn-tar; 
avv.  facilmente,  senza  stento. 

(jijLyl  àsàyish  (suff.  ish),  riposo,  quiete. 

s^^gKfJ  asp,  pi.  aspàn,  cavallo;  z.  aqpa,  skr.  agva  (cfr.  antp. 
uv-agpa,  che  ha  buoni  cavalli,  Xodaynig),  gr.  ftr^ro^, 
iVcW^^  per  /^/o^,  lat.  eguus,  got.  <3;/A2/j. 

i^^xAAil^'jj^tìfrl,  finito,  esaurito;  i.  shudan,  esaurirsi. 

ow**l  asty  3*  pers.  sing.  del  verbo  essere,  egli  é;  attaccato 
alla  parola  antec,  perde  la  I  iniziale;  z.  a>qti,  antp. 
a^ily,  skr.  asti,  gr.  èfsrì,  lat.  ^/,  got.  zV/. 

AyLééS  ustuvàr  e  ustvàr,  fermo,  solido,  consistente;  avv. 
solidamente;  z.  qtavra,  cfr.  skr.  sthavira* 
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^Lm*'!  àsmàn,  cielo,  la  volta  celeste  (prop.  pietra,  perchè 
il  cielo  si  credeva  fatto  di  pietre  -di  zaffiri;  cfr.  gr. 
dKfJLùsv,  pietra,  incudine  e  cielo)  ;  z,  antp."  é  skr.  aqmany 
phl.  agmàfiy  gr.  &Kfjjm, 

4>«^l  àsudy  tps.  di  4m 

^jLì^LumI  isyàvishàn,  v,  ièA««  z'  isyàvishàn. 

jì!  ^w/;,  scritto  così  dopo  i  nomi  mah,  come:  ji!  laUòI 
a/sànah  ash,  il  suo  incanto,  v.  ji^  ^A. 

-•Lèi  àshàm^  bevanda. 

JL&S  ushtur,  cammello;  z.  ustra,  skr.  ushtra. 

ycJuùéS  àshuft,  tps.  di  àshùò.    • 

jUC&l  àshikàr,  v.  àshikàrà. 

\XSi^ àshikàrày  chiaro,  manifesto,  aperto;  avv.  apertamente, 
chiaramente;  phl.  àshkàrak,  arm.  ^^^:>^^r^^y  (parola  di 
dubb.  origine  ;  Spiegel  ,  Die  trad.  Litteratur  der 
Pàrsen,  p.  371). 

\jJù\  àshnày  noto  ;  amicp,  famigliare. 

sLuil  àshnàh,  nuoto;  a,  kardan,  nuotare;  rad.  z.qfià,  skr. 
snày  cfr.  lat.  na-rCy  gr.  v5/^. 

^U-àl  àshnày V  (suff.    ^),   conoscenza,  notizia,  cognizione. 

s^^l  àshuby  tpr.  di  àshufty  agitarsi,  adirarsi;  ' —  bar 
àshu/iatty  adirarsi;  - —  z.  khshu/g  da  khshuòy  skr. 
kshubhy  phl.  àshù/tano, 

v^   a|  àshùby  turbamento,  confusione,  tumulto,  scompiglio. 

sLiI  àghàzy  principio;  az  àghàZy  da  principio. 

vaui^l  àghtisht  tps.  (non  si  conosce  il  tema  di  presente, 
forse  àghusì)y  lordare;  bruttarsi,  lordarsi,  voltolarsi; 
part.  àghushtah, 

owil  ufty  tpr.  di  uftàdy  cadere;  z.  ava  +  pat. 

v^UiT  4/^a^,  sole. 

4>Uil  uftàdy  tps.  di  2^/. 
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\\yi\  afraz^  tpr.  di  afràkht,  sollevare,  innalzare;  —  andar 
a/ràkhtaHj  e  qndar  afràsktan  (altra  forma)  sollevare 
in  alto  ;  —  bar  afràkhtan,  esaltare  (con  lodi)  ;  —  phl. 
afràkhtano. 

\JijLm\nJS  afràsyàby  n.  pr.  del  re  dei  Turani  figlio  di 
Pesheng  e  discendente  da  Tur,  figlio  di  Frédùn.  Egli 
è  l'eterno  nemico  degli  Iranì,  dei  quali  tenta  più 
volte  d'  invadere  il  regno.  Per  maggiori  notizie,  v. 
Xlntrod.  al  e.  IX  dell'  AntoL  ;  —  z.  frahragyaUy  phl. 
fràqiyàp  (rad.  z.  hraq,  spaventare,  Spiegel,  Av. 
Uebersetz.  HI,  p.  LXIII). 

vsA^t«il  afràshty  v.  afràkhL 

sa^^ol  afrukhty  tps.  di  a/r&z. 

\yy9\  a/rujs  {o),  tpr.  di  afrukht,  accendere;  illuminare; 
part.  fùruzandah  {àdi/urùz),  che  illumina,  che  illustra 
(con  l'oggetto  in  gen.);  —  òar  afrukhtan,  accendere; 
intrans,  ardere,  accendersi  (per  vergogna);  —  part. 
gashtah  a/rukhtah,  che  è  diventato  splendido;  rischia- 
rato; —  z.  azwz  +  ruc  in  aiwiraocayèitz,  phl. 
a/rdkhtano. 

yjyd^yi\  afarìdUtty  e  ^^yò^Ss  à/ariduHy  v.  farìdun, 

^^1  à/arin,  lode;  cantico  di  lode;  à.  khvàndany  celebrar 
le  lodi  (di  Dio,  di  un  uomo,  ecc.),  lodare,  colmar  di 
lodi  uno  ;  —  à.  kardauy  far  lodi,  lodare  ;  —  à.  gustardarty 
rendere  omaggio  a  qualcuno  ;  —  bi-skàhì  à/arìn  kardaUy 
prestare  omaggio  ad  uno  come  re,  salutarlo  re;  — 
z.  à/rinay  phl.  à/rtn  ;  rad.  z.  /rty  in  àfrinàmiy  io  lodo, 
cfr.  skr.  prìy  got.  frijan  (amare). 

8  jUubòT  à/artnandah  (part.  di  àfarìdatty  creare),  Creatore, 

Iodio. 

fyil  afzày  tpr.  di  afzùd^  crescere,  progredire;  trans, 
accrescere,  far  progredire;  aggiungere;  —  bar  a/- 
zùdatiy  id.  —  z.  fshUy  phL  a/zùtano. 
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o^yif  afziid,  tps.  di  afzà. 

«jL«Jt  afsànah,  inganno,  frode,  incanto. 

w**il  afsar,  corona;  col  gen.  indica  superiorità,  come: 
afsar  i  òànuvàn,  corona,  cioè  la  prima  delle  principesse. 

JLiI  a/sur,  tpr.  di  a/sur d  e  fisurdy  gelare,  congelare; 
part.  afsurdafiy  gelato,  intirizzito  per  il  freddo;  — 
phl.  afsartanOy  z.  aibiy  aiwi   +  qar. 

ùyéJX  a/surd,  tps.  di  a/sur. 

\yy*^^  a/sar-var  (suff.  var),  portante  corona,  ornato  di 
corona. 

yjyM^S  a/sufty  e  jj^-wyJ  fusufiy  arte;  incanto,  magia,  canto 
magico;  frode,  inganno;  anche  in  senso  buono:  arte, 
artificio;  potere  sovrannaturale  (detto  dei  r#  Irani  e 
di  Frédùn  specialmente  che  sapeva  sciogliere  incanti). 

*^rvUr^'  ^/^^^lP^^^^^  {c&r.  /nzhùhidany  cercare),  cercator 
d'incanti,  mago,  stregone,  incantatore. 

S^yééS\  afsun-gar  (suff.  gdr),  pi.  a/sun-garàn,  incantatore, 
mago. 

^L^bJoyyybit  a/sùft'gushày  (cfi-.  gushàdan,  aprire,  sciogliere), 
scioglitor  d'incanti. 

Xjù*à\  afshàr:,  tpr.  di  afshurd  e  afshàrd,  stringere,  premere. 

ò\JLgS  a/shàrd,  tps.  di  afshàr. 

^Ufcil  afshàn,  tpr.  di  afshànd^  versare,  spargere,  spandere; 

maneggiar  (la  spada). 
JóUul  afshànd,  tps.  di  afshàn. 
Oj^Àil  afshurdy  tps.  di  afshàr. 

^jAif  afgatiy  tpr.  di  a/gandy  gettare,   scagliare,   lanciare; 

mandare,  spedire   (un  messo,   una  lettera);  scacciare, 

sbandire  (le  cure,  i  pensieri)  ;  afgandah  par  (cfr.  pary 

ala),  che  ha  abbassate  le  ali  (si  dice  di  un  uccello  che 

ferito  cade  dall'  alto)  ;  —  andar  afgandatty  gettar  dentro, 

gettar  sotto  ;  ricoprif  e,  rivestire  (con  qualche  ornamento, 

come  oro,   argento,   ecc);  —  bar  a/gandafiy  spedire, 
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mandare     (un     messo);     —    dar    afgandafiy     gettar 
dentro;  —  z.  e  antp.  kan,  skr.  khan  (scavare). 

joJol  afgand,  tps.  di  afgan. 

^y^\  aknùn,  ora,  adesso;  aknùn  khi,  ora  che.  .  .  . 

«IjI  àgàh  e  aJ^  àgah,  consapevole,  che  sa,  che  conosce, 
conscio,  esperto;  cu  shudan,  esser  consapevole,  essere 
informato;  —  phl.  àkàq,  parsi  àgàh,  rad.  z.  a  +  kaq, 
osservare,  skr.  kàq. 

S\  agar,  e  S gar  e  ^1  ar,  se,  se  pure,  se  mai;  agar , . . 
^^<3;r,  gar  . . .  ^tìfr,  se  ...  se  ;  tanto  .  .  .  tanto,  ecc.  ;  -^ 
agar-cihy  gar-cih,  anche  se,  sebbene. 

^jil  àgan,  tpr.  di  àgand\  bar  àgandan,  spargere. 

joT!  àgand,  tps.  di  (ì^«. 

x^l  4?tì^^,  V.  àgàh, 

^ji^  4^ifl;A2  (suflF.  i),  contezza,  consapevolezza;  novella, 
annunzio. 

ifl  àia,  tpr.  di  a/«tìf,  imperat.  bi-y-àlày,  spalmare,  ungere 
(con  empiastri);  lordare. 

\wJI  alóurz,  il  mitico  monte  Alburz  che  cinge  la  terra 
(non  si  confonda  col  vero  Alburz  al  nord  della  Persia). 
Neir  Avesta  questo  monte  è  detto  Hara  berezaiti 
(donde  il  np.  alburz,  cfr.  phl.  har-burg  parsi  harburz\ 
Secondo  il  Bundehesh,  la  prima  montagna  che  si  elevò, 
fu  appunto  \ Hara-berezaitz\  il  sole  si  leva  dalla  sua 
vetta  (yogna,  io,  30),  e  di  là  discendono  le  acque 
della  dea  ArdvZ'QÙra-anàhita.  Hara  berezaiti  si 
interpreta  per  monte  eccelso,  prendendo  hara  per  l'ebr. 
har,  monte;  ma  il  Darmesteter  {Ormazd  et  Ahriman, 
p.  140)  vorrebbe  spiegare  questa  parola  con  la  rad. 
sar,  z.  har,  scorrere,  e  notando  come  nei  testi  si  dica 
non  solo  hara  berezaiti,  ma  bensì  anche  berez  haraiti, 
intende  questo  composto  per  <^la  hg^uteur  ruisselanten , 
la  vetta  cioè  da  cui  scendono  le  acque. 
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^JCII  alkùs,  n.  pn  di  un  guerriero  turanio,  Alkùs, 

,jUCl)jj**LJI  almàS'paykàn  {almàs,  diamante  -^r  paykauy 
punta),   che  ha  la  punta  di  diamante,   cioè  durissima. 

4>  Jt  àlùd,  tps.  di  ala. 

A  atìty  io  sono,  i*  pers.  sing.  del  verbo  essere;  unita 
alle  altre  parole,  perde  la  f  iniziale,  fj^^  càkir-am, 
sono  un  servitore  ;  z.  ahmi,  antp.  amiyy  skr.  asmiy  gr. 
BÌiM  per  ^fifu  (rad.  as^  cfr.  làt.  esse). 

Jucl  àmad,  tps.  di  ^. 

^Ju&Juel  àmad'shuditfty  andare  e  venire  (si  dice  di  un 
andare  e  venire  di  persone,  e  si  usa  come  nome). 

\ut\  àmurZy  tpr.  di  àmurzid,  cancellare;  perdonare;  z. 
a   +   mareZy  skr.  mrigy  gr.  ò-fJLÓ^y-yV'/JU, 

Juj^t  àmurzìdy  tps.  di  àmurz. 

;^wol  im-ruz  {in,  in  +  riiZy  giorno),  avv.  in  questo  giorno, 
oggi  ;  —  yak  int'ruZy  per  questo  solo  giorno. 

^,»^,Kìt  imshab  (in    +    skaóy   notte),   avv.  in  questa  notte. 

Juol  àmuly  n.  pr.  di  una  città  sul  fiume  Osso,  cfi*.  Spiegel, 
Eràn.  Altertìu  I,  p.  70,  Amol. 

viA^^I  àmùkhty  tps.  di  àmùz. 

\yA\  àmùzy  tpr.  di  àmukhty  i)  insegnare,  istruire,  infor- 
mare uno  di  una  cosa;  2)  imparare,  apprendere;  phl. 
àmukhtano  (cfr.  lituano  mokinuy  Spiegel,  Die  Trad. 
Liti,  der  Pàrseuy  p.  360). 

o^,^auyo|  àmìkhty  tps.  àìx.àmìz. 

Juyol  umìdy  e  òJj\  ummìd  {e)y  speranza,  fiducia  ;  z.  huy  skr. 
sUy  bene,   +   z.  ntaitiy  skr.  w^/,  gr,  Ac^r/^. 

•juol  àmìz  {è)y  tpr.  di  àmìkhty  mescolare;  mescolarsi;  — 
bar  àmìkhtauy  mescolare  insieme;  gr.  fjJy'W-fUy  lat. 
misceOy  cfr.  skr.  miqry  miqra. 

^1  àuy  pron.  quello,  quella,  quelli,  quelle;  al  dat.  inserisce 
un  dy  bi-d'àuy  a  quello. 
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%U3t  anbàz,  socio,  partecipe,  eguale,  compagno.  j 

8^1  anòuhy  moltitudine,  quantità. 

àn-gà  (cfr.  gà,  luogo),  aw.  colà,  in  quel  luogo;  ài- 
d'àn-gà,  fin  là,  fino  a  quel  luogo. 

sul  anguman,  raccolta,  congregazione,  radunanza, 
.schiera;  gente;  a.  kardan,  raccogliere,  radunare;  — 
sor  i  anguman,  capo  di  un  popolo,  principe;  —  H- 
har  anguman,  presso  tutti,  fra  tutti  ;  —  z.  hangatnana 
{ham,  insieme  +  gam,  venire),  phL  hanguman  (sir. 
hanzuman),  cfì*.  skr.  sangama. 

j|  àn-cz-t,  per  àn  cih  at. 

il  àn-cthy  ciò  che,  quella  cosa  che  . .  . 

Jùl  and,  3*  pers.  pi.  del  verbo  essere;  essi,  esse  sono; 
ki-y-and  {ip&c  kih  and),  chi  sono?;  z.  hehii,  antp.  hantty, 
skr.  santi,  gr.  ehi,  èvri,  lat.  sunt  (forma  primit.  asanti, 
rad.  as). 

o^ljól  andàkht,  tps.  di  andàz. 

vljùl  andàz,  tpr.  di  andàkht,  gettare,  gettar  via,  scagliare, 
cacciare  ;  —  andar  andàkhtan,  intr.  urtarsi,  incontrarsi 
(in  battaglia);  —  phl.  andàkhtano,  forse  z.  hàm  +  tac 
(Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Pàrsen,  p.  361). 

8\ljul  andàzah,  misura;  valore;  a. giriftan,  misurare  una 
cosa,  pesare,  giudicare  secondo  il  merito;  —  phl. 
andàgak. 

jjùl  andar,  dentro,  in;  tra,  fra;  —  z.  antare,  antp.  antar, 
skr.  antar,  lat.  inter,  got.  undar. 

yj\\ò^\  andar-àn  (cfr.  àn,  quello),  in  quello,  in  quella; 
intorno  a  ciò,  intomo  a  tal  proposito  ;  andaràn  rùzgàr, 
in  quel  tempo. 

sy^sò^y  andar-khvar  (cfr.  andar  khvardan,  convenire), 
conveniente. 

SvJOl  andar z,  consiglio,  ammonizione. 

•nJ^I  andarti,  v.  andarun. 
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^^i^ìXjI  andaruu,  dentro,  entro;  nel  mezzo,  nell'  intemo 
di  una  cosa;  dietro. 

v5%;4X3l  andar-iiy  (cfr.  à,  ùy,  egli,  lui),  dietro  di  lui. 

eJjót  andak  (dimin.  di  and,  parsi  aiit,  Spiegel,  Gramm. 
der  Pàrsi'Spr.  p.  73  e  118),  poco,  un  poco;  —  andaH 
(suff.  i)  un  poco;  con  la  negaz.,  nemmeno  un  poco; 
nulla,  niente. 

5^4X3t  andHh,  affanno,  dolore,  cura;  a.  dàshtan,  affliggersi, 
dolersi. 

,jjis^4X3t  anduh'gtn  (suff.  gin),  addolorato,  afflitto. 

SiXit  anduh,  v.  anduh. 

\J^ù^\  andtsh,  tpr.  di  andìshtd,  pensare;  darsi  pensiero, 
curare. 

&&L)Jùl  andishahy  pensiero,  cura,  sollecitudine,  meditazione; 
a.  kardan,  pensare,  meditare;  farsi  pensieroso,  essere 
assorto  in  gravi  pensieri;  inventare. 

Jul^ìXjI  andìshtd,  tps.  di  andish. 

<c>AJC»l  angushty  dito;  z.  angusta,  skr.  angushtha. 

^g^\  àn-gah-ì  (cfr.  gàh,  gah,  tempo,  suff.  %  avv.  in 
quel  tempo,  allora. 

ouisuiul  angtkht,  tps.  di  angtz. 

yJul  a«ff^  (^),  tpr.  di  angtkht,  eccitare,  suscitare,  sospin- 
gere, eccitare  un  cavallo  (con  gli  sproni);  —  òar 
angtkhtan^  eccitare;  spedire  in  fretta. 

&Àyt  anushah,  beato,  contento;  a.  kasi  kih,  beato  colui 
che  .... 

jt  ^>  (5jl  ^^  (^)i  pron.  pers.  egli,  ella;  esso,  essa;  al  dat. 
con  la  partic.  bi-  inserisce  un  d,  bi-d-ù,  a  lui;  col 
pron.  rei.  kih,  fa  ku,  il  quale,  la  quale,  ecc.;  z.  e 
antp.  ava. 

1^1  ava,  forma  abbreviata  di  àvàz,  v. 
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\l^t  àvàz,  grido,  voce;  suono;,  fama,  diceria;  a.  dàdan, 
mandare  un  grido,  chiamare;  à.  kardan^  chiamare, 
gridare;  z.  vacy  skr.  vàc,  phL  àfàg  (pref.  4),  gr.  iy^y 
foTt-gy  lat.  voXy  vocs. 

^5!^!  àvày^  V.  ^z^^  e  i^/^-s. 

*jl  ^e'^r,  anche  *!  4^,  tpr.  di  àvard  e  àvarìd^  portare, 
arrecare,  condurre,  presentare  ;  —  bar  àvardatty  solle- 
vare, innalzare;  portar  su,,  estrarre,  trarre;  raccogliere, 
sollevare;  —  bìrun  àvardan  e  àvarìdan^  portar 
fuori  ;  —  furud  àvardaUy  accogliere  in  casa,  ospitare, 
collocare;  —  z.  ^  +  bavy  antp.  bavy  skr.  bhri,  gr.  ^ép-a\ 
lat.  fer-o;  got.  batran. 

i^sy\  àvard y  tps.  di  àvar,  e  àr. 

ìi\jòjJ  àvard'gàh  {àvard y  battaglia,  gàhy  luogo)  campo 
d^battagUa. 

ioùs^\  àvard-gahy  v.  àvard-gàh. 
(^%.l  avrangy  trono,  seggio  reale. 
Ju^«(  àvarìdy  tps.  di  ^z/^^r. 
v5i'  4y  (^),  V.  «. 
oJbu^l  àvìkhty  tps.  di  az/l^. 

wjl  àviZy  tpr.  di  àvìkht  {è)y  appendere,  sospendere, 
attaccare;  aderire,  attaccarsi;  part.  àvikhtahy  confic- 
cato, inchiodato,  sospeso  ad  un  chiodo;  inf.  àvikhtan 
(come  nome),  l'attaccar  battaglia;  —  andar  àvìkìitatty 
appendere,  impiccare  ;  —  bar  àvìkhtany  aderire,  attac- 
carsi; attaccarsi  in  battaglia,  venire  alle  mani;  — 
z.  e  skr.  vig  parsi  vékhtan. 

^•1  àvìz  (^),  i)  l'attaccar  battaglia,  assalto;  2)  luogo  da 
attaccarsi,  da  appoggiarsi. 

»l  àh^  ah!  ahi!;  ah  kardan,  gridare  ah! 

caJ0jM^  àhikhty  V.  àhìkht 
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^j^yiftl  àharman,  n.  pr.  del  genio  del  male,  Ahrimane, 
creatore  dei  Devi  o  demoni  coi  quali  egli  abita  il 
duzahh  (np.  duzakh),  luogo  di  orrore,  nel  quale  le 
tenebre  sono  tanto  fitte  da  potersi  stringere  coi  pugni. 
Il  suo  nome  in  zendo  suona  ahrorinainyu  (cfr.  'Apei/idviog 
dei  Greci),  lo  spirito  cioè  che  abbatte,,  che  atterra, 
tradotto  in  pehlevi  ed  in  parsi  per  ganàk  e  ganà- 
mainyóy  con  lo  stesso  significato.  Egli  crea  il  male 
per  il  male,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fa,  è  sempre  contrario 
a  ciò  che  ha  creato  in  bene  Ahur^  Mazdào,  Ormuzd, 
il  genio  del  bene  ;  quindi  la  sua  creazione  '  va  desi- 
gnata neir  Avesta  col  nome  di  paityàra  (rad.  ar),  cioè 
opposizione  (contrapposta  al  bene).  Alla  fine  del 
mondo  tra  lui  ed  Ormuzd  si  appiccherà  l'ultima 
battaglia,  nella  quale  egli  ed  i  suoi  Devi  saranno 
annientati,  e  allora  comincerà  per  sempre  il  regno 
del  bene.  Cfr.  Spiegel  ,  Eràn.  Alterth,  II,  ,  p.  121 
e  segg.  —  In  Firdusi  esso  è  talvolta  designato 
col  nome  di  lòlzs,  il  diavolo.  —  pi.  àharmanàity  i 
nemici  (considerati  come  addetti  ad  Ahrimane). 

JijuAjftl  ahastagì  (suff.  t)y  mansuetudine,  dolcezza. 

^jjdI  àhan,  ferro;  z.  ayanh,  skr.  ayas,  lat.  aes  (il  np.  àhan 
ha  forma  di  agg.  cfr.  il  phl.  a^n,  ferro). 

v^juel  àhangy  intenzione,  intendimento;  à.  kardan,  aver 
intenzione,  inclinar  con  Inanimo  verso  una  cosa;  cfr. 
phl.  àhangìtanoy  spingere  innanzi  (Spiegel,  Die  trad. 
LitL  der  Pàrsen,  p.  352). 

^5%ÌjLiol  àhangarì  (suff.  2,  cfr.  àhangar,  fabbro),  l'arte 
del  fabbro. 

yd|  àhù,  gazzella,  antilope. 

oujaujDt  àhikhty  tps.  di  àhìz. 

jjjdI  àhtZy  tpr.  di  àhìkht,  levare,  togliere,  cavare. 

^5!  ay,  o,  particella  del  vocativo. 
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^1  I,  2*  pers.  sing.  del  verbo  essere;  tu  sei;  z.  ahi,  antp. 
ahyy  skr.  clsi^  gr.  S??/,  ^7,  lat.  ^. 

LI  ayà,  forma  intensiva  di  ^jy,  o,  partic  del  vocativo. 

^J  te,  V.  Al/. 

juf  ^,  2*  pers.  pL  del  verbo  essere;  voi  siete;  nella 
composizione  perde  la  I  iniziale. 

^Jul  tdar,  qui,  in  questo  luogo. 

^^Jul  ìdùn,  cosi;  phl.  é/^^t^,  parsi  édum,  cfr.  z.  aètadha. 

^\yi\  tran,  n.  pr.  del  paese  dell'  Iran;  z.  airyana  (agg. 
di  azryd)  v.  Spiegel,  iS'^ii».  Alterth.  I,  p.  429. 

^1^1  Iri^^ì  (sufF.  ^),  iranico,  abitator  dell'  Iran,  pi.  tràniyàn. 

ol  trag  {è),  n.  pr.  del  3**  figlio  del  re  Frédùn,  Erag, 
che  fu  ucciso  per  invidia  dai  suoi  fratelli  Salm  e 
Tur.  Minócihr  poi,  figlio  di  una  figlia  di  Erag,  ne 
vendicò  la  morte,  uccidendo  Tur  e  Salm;  z.  airyu. 

4>w.l  tzàdy  Dio;  sulF  etimoL  del  nome,  v.  yazdàn. 

\£(>yi\  tzadl  (suff.  t\  divino. 

vs^uàU^  ^^y  ^P^*  ^  tstàd,  stare;  z.  e  antp.  ftà,  skr.  sthày 

gr.  ora,  lat  sto. 

< 

(>IjuaoI  tstàd,  tps.  di  ist 

^Ll»I  Ij^;»,  pron.  pers.  essi,  esse,  eglino,  elleno;  dat 
òi'd'tshàny  senza  I  iniziale;  z-tshàn,  da  loro,  per 
mezzo  di  loro;  z.  aèshàm,  (gen.  pi.). 

1^1  ìmy  I*  pers.  plur.  del  verbo  essere;  noi  siamo;  z. 
mahi,  antp.  amahy,  skr.  i'^y^^^.r,  gr.  ^j/ii-y,  lat  sumus 
(forma  orig.  dsmast). 

^j^l  iman  (dall'  ar.  ^^^^^I),  sicuro,  franco,  senza  tema  di  danno. 

^1  in,  pron.  questo,  questa,  questi,  queste;  dat.  òi-d-in, 
senza  la  I  iniziale;  —  usato  alla  maniera  del  neutro 
lat.  questa  cosa,  hoc. 

Loubl  tfi'gà  (cfr.  £ày  luogo),  aw.  qui,  in  questo  luogo. 

Axj\  tnak  (suff.  ak),  ecco. 
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^LjI  ayvàn^  palazzo,  castello,  casa  reale, 

^jjuT  àytn,  costume,  usanza,  modo;  legge,  istituzione 
religiosa  e  civile;  cfr.  z.  e  skr.  ayana  (andata,  modo 
d'andare). 


\^  6i'y  per  «j  òthy  particella;  a,  verso,  accanto,  appresso, 
con,  per,  per  mezzo;  —  esprime  il  dat  p.  e.  bi-shàhy  al 
re;  unita  ai  verbi  forma  il  futuro,  cfr.  Gràmm.  40, 
quando  il  tema  sia  di  presente.  Per  altri  usi,  v.  la 
Gramm. 

L  òày  con,  insieme,  in  compagnia. 

b  òày  tpr.  di  òàyisty  verb.  impers.,  esser  necessario,  esser 
conveniente,  opportuno,  cfr.  Gramm.  93;  tt^rà  6ùd 
bay  ad  pìsh-rav,  a  te  conviene  essere  capitano  ;  parL 
bàyistahy  conveniente,  acconcio;  profìcuo;  —  phl. 
avàyastano. 

v^b  bàòj  padre  (cfr.  ital.  babbo,  frane,  papa). 

^yjb  bàb'zan,  spiedo. 

-.L  bàg,  tributo;  bàg-rà,  per  tributo,  a  modo  di  tributo, 
antp.  bàgij  rad.  z.  baz,  skr.  bhag,  dividere,  spartire. 

ob  bàdy  vento,  turbine,  procella;  metaf.  superbia,  vanto; 
bàd  i  sard  (vento  freddo),  gemito,  sospiro;  affanno; 
bàd  i  sard  zadan,  sospirare;  —  z.  e  skr.  vàta,  lat. 
ventuSy  got.  vinds  (rad.  va,  spirare). 

ob  bàdy  per  buvàd.  v.  bu. 

5%it(>b  bàdàfrah,  da  sl^st^b  pàdah-fràh,  castigo,  puni- 
zione; phl.  pàtfràs,  parsi  pàda/ràh  (da  un  z.  patti  + 
parqa  supposto  dallo  Spiegel,  poiché  la  rad.  z.  parq 
cercare,  ha  anche  il  significato  d'  inquisire  e  di  punire, 
Die  trad.  Litt.  der  Pàrsen,  p.  411;  cfr.  l'antp. 
ufraqta,  ben  castigato). 
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^L4>U  bàd'bàn  (suff.  bàri),  vela;  strato,  distesa. 

L)4>L  bàd-pà  {cir.  pày  piede),  che  ha  i  piedi  veloci  come 
il   vento;    cavallo^    corsiero;    pi.    bàd-pàyàn^    cfr.    gr. 

^4>L  bàd'Sar  (cfr.  sar,  testa),  superbo,  altero  (lett.,  che 
ha  il  capo  di  vento). 

5(>L  bàdahy  vino. 

jL  bar,  tpr.  di  bàrìd,  piovere;  metaf.,  cadere  in  abbon- 
danza (si  dice  delle  Treccie,  de  isassi,  ecc.);  trans.,  far 
piovere,  far  cadere,  rovesciare;  z.  vàr  (denom.  da 
vàray  pioggia,  JusTi),  parsi,  vàrìdan. 

jb  bàvy  peso;  soma;  b,  bastaUy  legare,  preparar  le  some; 
skr.  bhàrUy  gr.  /2apo^. 

%L  bar,  frutto  ;  bi-bàr  andar  àmadafiy  venire  al  fruttificare, 
esser  fecondo. 

^L  bar,  udienza,  sala  da  dare  udienza. 

^Lb  bàràfiy  pioggia;  z.  vara,  skr.  vàr,  vàri,  phl.  vàràn, 
parsi,  vàràn. 

sL^b  bàr-gàk  (cfr.  ^^A,  luogo),  luogo  dove  si  dà  udienza, 
aula  regia;  castello;  residenza  dì  principi. 

^b  bàragt  (cfr.  bàrah),  cavallo,  destriero. 

8jb  bàrahy  i)  volta,  fiata;  yak-bàrah,  avv.  tutto  in  una 
volta,  tutto  ad  un  tratto  ;  bi-yak-bàragì,  avv.  tutto  in 
una  volta,  improvvisamente;  —  2)  maniera,  modo; 
phl.  bar,  bàrak. 

5*b  bàrahy  cavallo,  destriero. 

Ju%b  bàrìdy  tps.  di  bar. 

,jjuvlJL)sb  bàrìk'bin  (cfr.  didan,  tpr.  ^?«/  vedere)  che  vede 
sottilmente,  che  ha  vista  acuta;  sagace. 

vb  bàZy  falco,  falcone. 

\b  bàZy  indietro,  alFindietro;  di  rincontro. 
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^f  \b  bazàr,  mercato,  negozio  (donde  Tital.  bazar),  faccenda, 
affare;  —  b.  bi-ham  dar  kashidafiy  condurre  a  termine 
un  affare. 

^^L^vL  bàz'gày  (cfr.  gay  gay,  luogo),  che  ritoma  al  suo 
luogo;  b.  shudatiy  e  b,  àmadariy  ritornare. 

^\L  bàzùy  braccio;  ak;  z.  bàzu,  skr.  bàhuy  gr.  ^r^x^^- 

^'X^  bàzìy  giuoco;  b.  numùdafiy  in  czh  bàzi  numudiy  che 
fine  hai  tu  ottenuto.'^  a  qual  giuoco  hai  tu  giuocato.»* 

jS»L  bàsky  V.  bù, 

cb  bàghy  giardino;  luogo  di  delizie. 

ob  bà/y  tpr.  di  bà/ty  tessere;  ornare,  intessere;,  z.  e  skr. 
vapy  gr.  v(f)a/vùùy  ted.  weben. 

o3L?  bàfty  tps.  di  bàf: 

db  tó^,  timore,  terrore. 

5lb  ^a/a,  col  gen.  bàlàyy  altezza,  statura;  persona  alta; 
posto,  o  grado  alto  e  cospicuo;  età;  bi-bàlày  i  sàly 
dell'età,  dello  spazio  di  un  anno;  bàlày  i  hashty  l'età 
di  otto  (anni);  b,  payrnudatty  raggiungere  una  data 
età;  —  phl.  bàia. 

^b  bàia  (cfr.  ^b  pàlà)y  cavallo;  zi-bàlà  andar  àmadan, 
cader  da  cavallo,  ow.  cader  dall'  alto  (cfr.   i°  bàia). 

jjjjb  bàlifty  guanciale;  giaciglio;  z.  barezisy  skr.  barhis  (.'*). 

^b  bàmy  alba,  crepuscolo  del  mattino;  z.  bànuty  skr.  bhàma 
(rad.  bhày  gr.  ^a,  risplendere). 

j.b  bàifiy  terrazzo,  tetto;  casa;  barn  u  dary  coli.,  tetti  e 
porte,  cioè  i  luoghi  abitati. 

i^b  bàngy  grido,  urlo;  phl.  vàngy  cfr.  parsi  vàginet 
(egli  grida). 

yb  bànUy  pi.  bànuvàfiy  principessa. 

v::xA*ob  bàyisty  tps.  di  ^^. 

^Jowb  bàyistagi  (suff.  2),  convenienza,  convenevolezza. 

^  babry  tigre. 
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^Lu«^    òaòriòayàn,    nome    della    corazza    di    Rustem, 
bebribeyàn. 


6uf^  idolo;  pi.  butàn^  idoli,  metaf.,  fanciulle  vag-he 
ed  avvenenti  (nel  significato  di  idolo  questa  parola 
è  venuta  dal  nome  di  Buddha,  le  cui  immagini, 
col  culto  buddhistico ,  s'introdussero  -  per  tempo  nel- 
l'Iran). 

^McAj  òut'àrày  (cfr.  àràstan^  tpr.  àrà,  àrày,  ornare), 
vaga  fanciulla  (?),  idolo  (?).  Evidentemente  la  parola 
significa:  che  adoma,  che  venera  gC  idoli;  ma  nel 
passo  di  Firdusi  in  cui  si  trova,  non  può  significare 
che  idoloy  o  vaga  fanciulla,  cfr.  but.  Il  Vullers  non 
registra  questa  voce;  idole  (Mohl). 

s»uyy*jo^  but-parast  (cfr.  parasticUm,  adorare),  adoratore 
degli  idoli. 

3^  ballar j  per  bad-tar,  comparat.  di  bad, 

ikA9  bacah,  e  &sv^  baccah,  figlio,  prole  (sì  di  uomini  che 
di  animali);  skr.  valsa  (Vullers,  Lex.  pers). 

j^u  bahr  (ar.)  mare;  bahr  i  damàn^  mare  agitato,  in 
tempesta. 

vsaJ0u  bakht,  fortuna,  sorte,  destino;  sar  i  bakht  i  shàh, 
il  capo  della  fortuna  del  re,  per  dire:  il  re  stesso; 
bar  gashtah  bakht,  colui  la  cui  fortuna  è  rovinata; 
infelice,  meschino;  —  z.  bakhla,  phl.  e  parsi  bakht \ 
rad.  z.  baz,  distribuire,  dare  la  parte  a  ciascuno. 

ùy^  bi^khirad  (cfr.  khirad,  prudenza;  sapienza),  sapiente, 
prudente,  saggio;  pi.  bi-khiradàn  e  bi-khradàn  (per 
il  metro). 

bakhsh,  tpr.  di  bakhshiid  e  bakhshtd,  donare,  far 
doni;  spartire  (la  preda,  le  ricchezze,  ecc.);  perdonare, 
far  grazia;  parL  bakhshandah,  donatore;  generoso  nel 
perdonare;  —  z.  bakhsh,  phl.  bakhshttano,  cfr.  z.  baz, 
skr.  bhag,  dividere. 
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j  bakhshàyish  (suflF.  isK),  misericordia,  grazia,  pietà, 
compassione;  b.  àvardatty  usar  misericordia. 

^  bakhshish  (suff.  wA),  dono  ;  largizione,  sorte,  dono 
fatto  dal  destino  (sì  in  bene  che  in  male);  liberalità; 
giustizia  distributiva. 

.%   A  ,fe% .  bakhshud^  tps.  di  bakhsh. 

^^l--*^:  bakhshìdy  tps.  di  bakhsh. 

4)0  6ad.  i)  cattivo,  malvagio,  perfido;  compar.  bad-tar  e 
6aitar\  2)  male,  malignità;  phL  t^^f/,  parsi  vai,  cfr. 
ingl.  ^tìJdf. 

Oo   ^^'  V.  ^^,  tps.  di  bu. 

i  bad-akhtar  (cfr.  akhtar,  stella,  destino),  che  apporta 
cattiva  sorte,  maligno,  infausto;  disgraziato. 

^j&oiXjlJu  bad-andìsh  (cfr.  andlshidan,  pensare),  che  pensa 
**  male,'  maligno  ;  nemico. 

vaxiauju  bad'bakht  (cfr.  bakhty  sorte),  che  ha  cattiva  sorte, 
infelice,  Svorux^^;  infausto,  di  cattivo  augurio. 

sI^ìXj  bad'khvàh  (cfr.  khvàstan,  tpr.  khvàh,  volere),  male- 
volo, nemico. 

d  bad'khùyl  (cfr.  ^A^j/  (<J),  indole,  suff.  I),  malignità, 
malvagità. 

iè\ó^  bad-rag  (cfr.  r«^,  vena),  che  è  di  impuro  sangue, 
ignobile. 

JULyiXj  bad'SZgàl  (cfr.  sigàtìdan,  pensare),  che  pensa  male, 
maligno;  nemico. 

yajL<4Xj  bad-kunish  (cfr.  kunishy  opera),  malfattore,  mal- 
vagio, reo. 

^jLjiJu  bad'gumàn  (cfr.  gumàn,  pensiero,  opinione),  male- 
volo, maligno;  nemico. 

j^Sò^  bad'gavhar  (cfr.  gaivhary  indole),   uomo  di  cattiva 

indole,  malvagio. 
ol^Ju  bad-nizhàd  (cfr.  nizhad,  nascita),   uomo  di  brutta 

origine,  ignobile,  vile. 
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^jUbJJu  bad-nishàn  (cfr.  nzshàn,  ségno,  nota),  uomo 
d'infausti  segni,  uomo  di  ignobile  origine,  uomo  di 
cattivo  augurio. 

^Ju  òadi  (suff.  /),  male,  sventura,  infortunio. 

o  òar,  tpr.  di  òurd,  portare;  condurre;  riportare,  ottenere; 

vincere,  superare  (con  aZy    cfr.   frane.    emporter)\   — 

furu  burdan,   portar  giù,   inclinare,    abbassare;   —  z. 

e  antp.  bar,  skr.  bhri,  gr.  ^ép-a,  lat.y^-^,  got.  bairan. 

o  buTy  petto;  bi-bar,  sul  petto,  in  grembo;  bi-bar giriftan, 
stringere  al  seno. 

y^  bar,  frutto;  phl.  bar,  rad.  z.  bar,  produrre. 

^  bar,  i)  invece  di  ubar,  sopra,  su;  per,  a  cagione  di; 
dinanzi,  contro,  di  rincontro;  verso,  a,  in  (con  moto); 

si  costruisce  col  genit.  o  senza;  az  bar  i,  al  di  sopra 
di  ...  ,  in  luogo  di  ...  ,  invece;  z.  upairi,  antp. 
upariy,  skr.  upari,  phl.  afar,  parsi,  awar\  —  2) 
come  agg.  nel  compar.  bar-tar,  superiore,  più  alto 
(col  gen.  o  az)\  superlat.   bar-tartn,   sommo,  eccelso. 

o  bar  (ar.  barr),  terra,  paese,  sempre  con  bum,  v.  bum, 

yj  bur  e  o  burr,  tpr.  di  burtd  e  burrtd,  tagliare,  tron- 
care, spaccare,  spezzare,  tritare;  part.  burràn,  tagliente 
(si  dice  di  un  ferro,  ecc.). 

0L3  baràbar,  pari,  eguale;  che  è  di  rincontro,  che  è  alla 
portata  di  una  cosa,  che  è  dirimpetto;^,  shtidan, 
esser  dirimpetto;  —  avv.  di  rincontro. 

*jlo  biràdar,  fratello;  z.  e  antp.  bràtar,  skr.  bhràiar, 
phl.  bràt,  gr.  ^parwp,  lat.  frater,  got.  bròthàr,  nord. 
bródhzr, 

JSyj  bar-tar,  v.  bar,  superiore. 

^00  bar-tartn,  superi,  dì  bar,  v.,  superiore  a  tutti, 
altissimo. 

iuL^oo  bar-tarìn-pàyah  (cfr.  pàyah,  grado),  che  è  di 
eccelso  grado,  di  alta  dignità. 
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o*j  àurdy  tps,  di  6ar. 

\yj  burZy  i)  altezza,  statura,  groppa  (dei  cammelli);  metaf. 
gravità;  —  2)  agg.,  alto,  eccelso;  —  z.  barez. 

jjjw  barztn,  i)  n.  pr.  di  un  guerriero  dell'  esercito  di 
Kàvus,  Berzìn.  —  2)  n.  pr.  di  un  sacerdote  fondatore 
di  un  tempio  del  fuoco;  v.  àdhar-barzìn. 

00  barfy  neve;  z.  vafra,  phl.  e  parsi,  vafr, 

^yj  bark  (ar.),  fulmine,  folgore;  lampo. 

<^r?  ^^^>  i)  foglia»  coli,  foglie  degli  alberi;  2)  buona  con- 
dizione, prosperità;  phl.  varg\  rad.  z.  z/^:^,  coprire. 

^I^uaJo  bargustuvàn,  gualdrappa. 

«^^lyuM^  bargustuvàn-var  (suff.  e/fl^r),  guerriero  che  ha 
il  cavallo  ornato  di  gualdrappa. 

bo  bamà,  giovane,  giovinetto;  z.  aperenàyu,  aperenàyùka 
{a  +  perena  +  4^^»  che  non  ha  piena,  compiuta  l'età), 
phl.  apurnàik,  parsi  apumài. 

^o  ^tì:r-ii,  per  ^tì5r  f  ^,  sopra  di  esso. 

OJuo^j^  barumand  (ò,  suff.  untando  mand\  fruttifero. 

jj.o  birun,  v.  birun. 

»yj  baraky  agnello;  phl.  varak, 

ivi»r?  bar-ham,  insieme,  tutt'  insieme;  vicendevolmente. 

aUfly  barahnahy  nudo,  spogliato;  metaf,  svelato,  manifesto; 
phl.  burhanak. 

^bo  biryàn,  arrostito,  abbrustolito,  arso;  metaf,  dolente; 
fremente,  arrabbiato. 

Ju*j  buridy  e  jùo  burrìdy  v.  ^r,  ^;';'. 

yj  buZy  capro,  capretto;  z.  ^«^a,  skr.  bukka^  ted.  ^^^>&. 

(éS^^  buzurgy  grande,  eccelso;  pi.  buzurgàity  grandi, 
principi;  antp.  vazraka  (Spiegel),  vazarka  (Kossovicz), 
parsi  guzurg  (dal  z.  vazra^  skr.  vagra^  clava,  folgore,  + 
suff.  kd), 

^\yi  buzurgt  (suff.  I),  grandezza,  maestà,  magnificenza  ;  fasto. 
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f^yj  bazm,  cena,  banchetto;  b.  afgandan,  far  banchetto, 
banchettare. 

\L«|*yj  bazm-sàz  (cfr.  sàkhtan,  tpr.  sàz^  fare),  che  appresta 
la  cena,  che  fa  imbandir  le  mense;  amante  del 
banchettare. 

5li|»w  bazm-gàh  (cfr.  ^aA,  luogo),  luogo  del  banchetto, 
sala  da  convito  e  da  festa. 

^j*u  bas^  molto,  molta,  molti,  molte;  avv.,  molto,  assai; 
ancora,  e  così  (  Wilken)  ;  u  bas,  e  così  ancora  ;  phl.  vaq, 

Lmaj  basa  (suff.  i),  oh  quanto! 

oumo  basi,  tps.  di  band. 

^ inr ;  busacl,  e  Jul?  bussady  corallo;  metaf  labbro,  labbra; 
cosa  preziosa  (?). 

sJjUaj  basandah  (cfr.  baSy  molto),  bastante,  adatto,  ateo. 

^^^  basi  (suff.  ?),  molto,  molti  ;  avv.,  molto,  assai  ;  cfr.  bas. 

%Luyu*  bisyàTy  molto,  molti;  avv.,  molto,  aissai. 

jMytkLuNbj  bisyàr-hush  (cfr.  husky  senno),  che  è  di  molto 
senno,  molto  prudente. 

ju*u  basiCy  tpr.  di  basìcìdy  preparare,  apprestare. 

j  ba^ìc,  apparato. 

j  basìctd,  tps.  di  basic. 

5lLj  baia  (ar.),  rovina,  sventura,  sterminio. 

JUJb  bulbuliy  tazza  da  bere. 

jaJb  baland,  grande,   alto,  eccelso;   phl.  burandy  bùland. 

,5jaJL?  balandi  (suff.  I),  grandezza,  ampiezza,  altezza;  b. 
giriftafiy  giungere  a  grandezza. 

^  Jb  buluTy  e  .^  bullùr,  cristallo. 

j^  banty  la  corda  più  grossa  di  uno  stromento  a  corde; 
nota  bassa  musicale. 

^  buHy  tronco,  radice  di  un  albero,  fusto;  base,  fonda- 
mento; zi'bufiy  del  tutto,  onninamente,  lat.  /undttus]  — 
fondo  (di  una  fossa,   di  una  caverna);  l'estrema  parte 
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di  ogni  cosa  (elsa  di  una  spada);  b,  afgaftxlan,  porre 
le  fondamenta,  fondare,  stabilire  (un  patto,  un  accordo)  ; 
intraprendere  (un  discorso);  òi-òun  shtidan,  giungere 
al  fine;  —  z.  e  skr.  vanay  phl.  vun, 

JUL3  bandy  tpr.  di  bast,  legare,  avvinghiare,  cingere; 
fasciare  (una  ferita);  chiudere;  intrans.,  agglomerarsi, 
accumularsi  (delle  nuvole,  della  polvere,  ecc.);  — furu 
bastati^  conficcare,  inchiociare;  —  z.  e  antp.  band,  skr. 
bandhy  got.  bindan. 

Juj  band,  i)  legame,  vincolo,  catena;  patto,  contratto; 
giuramento  ;  —  b.  bar  sàkhtan,  chiudere,  serrare  ;  bi-band 
kardan,  incatenare,  mettere  in  ceppi;  —  2)  inganno, 
frode;  —  z.  banda,  skr.  bandha,  got.  bandi,  ted.  band. 

sjub  bandah,  pi.  bandagàn,  servo,  servitore;  antp.  bandaka, 
phl.  bandak  (rad.  band,  legare). 

yiLójb  banafsh,  violetto,  violaceo;  di  color  cupo,  oscuro. 

ìsJLsù^  banafshah,  viola,  viola  mammola. 

aUj  bunah,  la  provvigione  di  un  esercito,  i  bagagli,  rà 
GKsùrj',  preda. 

*j  bùy  tpr.  di  bud,  pres.  buvam\  altro  tema  di  pres.  è 
bàsh,  pres.  bàsham\  la  forma  bud  è  abbr.,  e  sta  per 
bud\  essere;  esistere;  accadere,  avvenire;  cunàn,  o 
cunin  bud,  o  bud  kih,  così  avvenne  che  .  .  .;  —  bàd 
(per  buvàd,  cfr.  Gramm.  yy),  bada  (per  buvàdà), 
possa  essere!  possa  accadere!  o^Xs,  u/znamf  (con 
/è£4);  badi,  possa  tu  essere!  (2*  pers.);  ma-bàdà  kih, 
non  avvenga  che  ...  ;  —  z.  bu,  antp.  bu,  skr.  bhù, 
gr.  0y-a,  lat.  fu-i. 

i>yj  bud,  tps.  di  ^^  e  bàsA. 

^i>^  budant  (suff.  t,  cfr.  budan  inf.  di  bu),  che  può 
avvenire;  che  deve  avvenire,  cosa  destinata;  coli,  le 
cose  future;  budant  kàr,  cosa  destinata. 

KyA  bur  (p),  rosso;  cavallo  di  color  rosso. 
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y*^y  bus,  tpr.  di  òustdy  baciare;  phl  busitano, 

^jtéyj  bus,  bacio;  b,  dàdan,  dare  un  bacio. 

^jUu-^j  bustàn  {buy,  odore   +   suff.  stàn),  giardino. 

«^•j  busah  (suflf.  ah),  bacio;  b.  dàdan,  baciare. 

juuM^  busìdy  tps.  di  bus. 

^o  ^«^  (ar.),  tromba;  clangore,  squillo  di  tromba. 

i»y  ^;;/,  terra,  paese;  z.  ^^^z*,  antp.  ^2^^^',  skr.  bhùmi, 

^y  ^«z/£,  2*  pers.  pres.  sing.  di  budan,  tu  sei;  v.  bù. 

\Sy^  ^y  (^)»  ^P^-  dì  ^JJ^^  (la  y  finale  sta  a  rappresentare 
la  dh  orig.,  cfr.  z.  baodka,  odore;  Ascoli,  Studi  frani), 
odorare,  fiutare. 

[Sy^  ^^y  (^)»  ^)  ^dore,  fragranza;  —  2)  indole,  natura;  — 
z.  baodha,  baoidhz,  phl.  ^^'. 

Juu«j  buyìd,  tps.  di  ^iiy. 

au  ^^'A,  buono,  ottimo;  avv.  bene;  —  b.  àmadoKy  andar 
bene,  convenire,  esser  conveniente;  esser  meglio;  — 
z.  vahhu,  skr.  vasu,  phl.  veh,  vìh, 

au  bih,  particella,  v.  bi-, 

Ljj  bahà,  prezzo;  b.  khvàsian,  chiedere  la  mercede  del- 
l'opera compiuta. 

ycÀ^tiu'  bih-akhtar  (cfr.  akhtar,  stella),  fortunato,  avven- 
turato. 

jLjj  bahàVy  primavera;  z.  vanhra,  antp.  Thura-vàhara 
Q  y  n.  pr.  di  un  mese),  skr.  vasara,  phl.  vakàr^  gr.  top, 
/eap,  lat.  ver. 

^KLjj  bahàràn,  v.  bahàr. 

aoLjj  bahànah,  pretesto,  appiglio,  scusa. 

wjj  ^tì:Ar,  parte,  porzione;  dù  bahrah  (per  bahr),  due 
parti  (in  senso  di  tì&^  terzi  di  una  cosa,  cfr.  ty^ 
Ms({>/julog  rd  Ivo  fiéprj,  due  terzi  di  Menfi,  in  Thucyd, 
I.   104);  zi-baJtr,  az  bahr  (col  gen.)  per  parte  di  .  .  ., 
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a  cagione  di  .  .  . ,  propter\  avv.  bahr  iy  a  cagione 
di ...  ;  —  gham  bahr  àmadan,  avere  in  sorte  (come 
parte  che  tocca)  il  dolore;  —  phl.  bàhr. 

(•'74^  bahràm,  n.  pr.  di  un  guerriero  dell'  esercito  di 
Kàvus,  Behràm;  cfr.  z.  verethraghna  (il  Genio  della 
vittoria),  phl.  varahràn^  vahràm,  parsi  bihiràm. 

5%^  bahraht  v.  bahr. 

o».>t>^j  bihisht,  paradiso  ;  z.  vahista  (superi,  di  vahhu,  buono), 
skr.  vasishtha,  phl.  vahiqL 

jv4^  bi'ham,  insieme,  tutt'  in  un  punto  (cfr.  ham,  insieme). 

^jj  bihi  (suff.  ì\  bene,  bontà;  ruzgàr  i  bihz,  il  tempo 
del  bene,  cioè  della  morte. 

^  bt  {è)  senza;  forma  più  antica  abì,  parsi  awé. 

^jLLu  biyàbàn,  deserto;  phl.  vyàvàn,  cfr.  z.  vìvàp  (man- 
canza d'acqua). 

sjLaju  bìgàdah  (^),  nome  di  una  pietra  rossa  come  il 
rubino,  ma  di  minore  pregio,  avente  però  forza 
attrattiva  (Vullers,  Lex.  pers.)\  metaf  labbro,  le 
labbra;  b.  gushàdan,  aprir  le  labbra  (per  parlare). 

^L^^  bi'gàny  (cfr.  gàUy  anima),  esanime,  morto;  svenuto; 

b.  kardauy  uccidere. 
ssLssuu  bì'Càrah  (cfr.  càrah,  arte,  mezzo),  privo  di  mezzi; 

perplesso,    dubbioso;    povero,    meschino,    dTropog;    pi. 

bì'caragàn,  ì  mortali,  gli  uomini. 

Juu  bid,  salice;  z.  vaéiz,  phl.  vìi,  gr.  Iréa,  firsa,  ted.  weide. 

Juj  bìd,  per  buvìd,  2*  pers.  pi.  pres.  di  budan,  voi  siete  ; 
siate;  v.  bit. 

Jv>t Juu  btdàd-gar  {btdàd,  ingiustizia,  +  suff.  gar\  ingiusto, 
iniquo. 

nIJuu  bìdàr,  desto,  svegliato;  alacre,  vigile;  b.  shudan^ 
destarsi. 

^xljuj   bìdàr-bakht  (cfr.   bakht,   sorte),   che  ha  vigile 
la  sorte,  cioè  propizia. 
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J4>%ljuu  bìdàr-dil  (cfr.  dil,  cuore),  che  è  vigile  di  cuore; 
pronto,  sagace. 

i^sijuo  bìdàrt  (suff.  £),  vigilanza,  attenzione;  bi-bìdàrty 
tosto,  in  breve;  con  alacrità. 

Lr^'*^(V  bì'dànish  (cfr.  dànishy  sapienza),  ignorante,  im- 
previdente. 

5l*ju  bì-ràh  (cfr.  ràh,  via),  i)  via  inaccessibile,  impraticabile, 
iter  devzum  (Vullers),  cfr.  lat.  in-via]  2)  che  è  senza 
strada,  sviato,  fuorviato;  b.  kardan,  tirar  giù  di 
strada,  far  prevaricare  uno. 

^^wu  bìrun,  fuori;  phl.  btrun, 

»wu  bz-rah,  v.  bì-ràh, 

\jr^  bi'^^an,  n.  pr.  di  un  guerriero  iranio,  figlio  di  Ghèv, 
Bìzhen.  Fu  trovato  una  notte  da  Afràsyàb  nelle 
stanze  della  figlia  sua  Menìzheh  e  fu  da  lui,  in  pena 
di  ciò,  rinchiuso  in  un  pozzo  cavato  nella  pietra, 
donde  poi  fu  liberato  da  Rustem.  E  questo  il  sog- 
getto di  un  lungo  episodio  del  Libro  dei  Re^  intomo 
al  quale  v.  Spiegel,  Eràn,  Alter th.  II,  p.   192. 

(jiuo  bìsh,  molto,  assai;  blsh  u  kam,  il  più  e  il  meno, 
cioè  ogni  argomento  di  discorso,  ecc.;  —  A  budan, 
farsi  grande,  crescere. 

^U^^  bì'Shumàr  (cfr.  shuntar,  numero),  innumerevole, 
infinito. 


auiou  bìshahy  selva,  bosco;  phl.  vìshak, 
^àuu  bìshì  (suff.  ì\  grandezza,  ampiezza. 

^jlJou  bì-karàn  (cfr.   karàn,   confine),   che   è  senza  fine, 

innumerevole. 
», 
aùUsju  bìgànah,  ignoto,  peregrino,  straniero;   sconosciuto; 

estraneo. 
5  Lio  bì'gunàh  (cfr.  guìiàh,  colpa),  innocente. 
xàT^  bì'gunàh,  v.  bì-gunàh. 
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aJiaj  òt'gah  (cfr.  gak,  gàh,  tempo),  tempo  inopportuno; 
sera;  ora  tarda. 

jvAj  btm,  timore,  paura;  rad.  z.  bì,  skr.  bhì,  temere. 

xjLo^  òi-màyah  (cfr.  màyah,  valore),  spregiato,  vile. 

yo^  òt-mar  (cfr.  mar,  numero),  innumerevole. 

,jju  òin,  tpr.  di  flTfflf,  vedere,  scorgere;  part.  òìnà  e 
btnandahy  previdente,  prudente;  —  zi-man  òìnad  in 
gham,  riconoscerà  da  me  questo  affanno  (ne  darà  a 
me  la  colpa);  z,  vahi  e  diy  antp.  vain  e  di,  skr.  ven 
e  dhì,  phl.  ditanOy  gr.  d-sà-o-jjjou, 

Ji^Luu  Mnà'dil  (cfr.  ^/Z,  cuore),  che  ha  cuore,  animo  previ- 
dente; avveduto. 

^f^^f,  naso. 


jLj^  bì-niyàz  (cfr.  niyàz,  bisogno),  non  bisognoso,  ricco, 
fortunato. 

j  *AJ  ^^z'^r  (^),  diecimila  (in  lingua  pehlevica,  sec.  Firdusi)  ; 
z.  baèvare. 


Sr^^r^?   bivar-asp  {è),   Bìverasp,   soprannome   di   Dahàk 
che  significa:  colui  che  ha  diecimila  cavalli. 

Li«^    bt-va/à    (a,    p.    cfr.    va/à,    ar.    fede),    fraudolento, 
traditore. 

jjUfik4x>  bì-hushàn  (cfr.  Aw^A,  à^ì&,  senno),  forsennato. 

^^ii^.jAj  bì'hushì  (suff.  2),  demenza,  pazzia. 

JUj»^    bt'humàl  (cfr.   humàl,   pari),    che   è   senza  pari, 
impareggiabile  (in  senso  tanto  buono  che  cattivo). 

sJ^^Aj  bì-hadah  (cfr.  hudak,  verità),  fallace,  vano,  futile. 


Lj  pà,  pres.  pàyam,  tpr.  di  pàyìd  (denom.  da  pà,  piede) 
fermarsi,  star  fermo;  indugiare,  tardare. 

!-?>  pà,  e  ^L  /4y»  pifide  ;  bi-pày,  ai  piedi,  sotto  i  piedi  ;  — 
pày  afshurdan,   fermare  il  piede,  star  fermo;  — pay 
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(per  pày)  a/gandan,  fondare,  mandare  ad  effetto  ;  — 
/.  andar  àvardan^  entrare;  montare  in  sella;  —  bar 
pày  khàstan,  levarsi  in  piedi;  drizzarsi  (si  dice  dei 
capelli);  —  metaf  sostegno;  fermezza;  —  bi-pày 
àvardauj  rimettere  in  piedi,  restaurare,  riordinare;  — 
z.pàdha,  skr.  pàda,  cfr.  antp.  ni-pad-iy  {in  den  Puss- 
tapfen^  Spiegel),  gr.  ^oi)^,  ^o^-^,  lat.  pes,  ped-Sy  got. 
fottio. 

jil4>b  pàdàshy  rimunerazione,  ricompensa;  pena,  castigo; 
phl.  patdàshno  (Spiegel,  Av.  Ueòersetz.  I.  p.  279), 
rad.  z.  patti  +  dà. 

L»4>L)  pàdishày  e  sLioL  pàdishàh  (quest'  ultimo  è  più 
comune),  re,  principe,  sovrano;  —  phl.  pàtàshà,  parsi 
pàdisàh. 

^Lì4>Lj  pàdishàhi  (suff.  ?),  regno,  dominio,  signoria. 

l^^L  parsa  (nel  verso  anche  pàrisà  —  ^  _) ,  integro, 
prudente,  assennato,  saggio. 

5jL  pàrah,  frammento,  pezzo,  brano  ;  lembo  (di  nebbia, 
di  nube);  z.  e  skr.  para,  phl.  pàrak, 

^U»*b  pàrah'Pàr,  fatto  a  pezzi,  tritato;  pàrah-pàr  kardan, 
tagliare  a  pezzi. 

jjnLj  pàs  (per  spàs,  cfr.  Hpàs),  guardia,  vedetta;  — 
p.  dàshtan,  far  la  guardia;  hamì  dàshtandi  shab  u 
rùz  pàs,  tenevano,  facevano  (impers.)  la  guardia  giorno 
e  notte  —  z.  ipai\  rad.  z.  (pag  (osservare),  skr.  pag, 
lat.  spec,  in-spic'iOy  ecc.  gr.  oKéfit-r-o-fim, 

ip_wLt  pàsukh,   risposta;  —  /.  dàdan,   rispondere;   —  /. 

^  àràstan,  preparar  la  risposta,  prepararsi  a  rispondere  ;  — 
z.  paitìqaiiha,  phl.  e  parsi  pàgukh  (cfr.  il  biblico  pat- 
shegen  e  parshegen  ebr.  e  cald.  ;  Ascoli,  Sttuli  Irani, 
p.  II,  nota). 

viJL  pàk,  puro,  mondo,  illibato,  santo;  libero,  purificato; 
phl.  pàk. 
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^•^iJb  pàk'tan  (cfr.  tan,  corpo),  che  è  di  puro  corpo; 
bello  d'aspetto. 

^4>viJL>  pàk'din  (cfr.  din,  religione),  che  è  di  pura 
religione;  devoto,  pio. 

*jbodLj  pàk-maghz  (cfr.  maghz,  cervello),  che  è  di  mente 
pura,  illibata. 

^Aj  pàkì  (suff.  ?),  purità,  rettitudine,  integrità. 

^'s^aTL  pàkìzah-tan  (cfr.  tan,  corpo),  che  è  di  puro 
corpo;  illibato,  mondo. 

,5^5^*^-)  pàkìzah-rày  (cfr.  rày,  consiglio),  che  è  di  retti 
consigli,  ev^ouXog. 

yJL  pàlìZy  giardino,  orto. 

^L  pàyy  V.  pà. 

v^bL  pàyàb  (cfr.  yàftan,  tpr.  j/tf^,  trovare),  fermezza, 
potenza,  forza. 

juujLj  pày-òand  (cfr.  ^^«tìf,  legame),  monile  che  si  mettono 
alle  gambe  le  fanciulle. 

aU^jb  pày-gàh  (cfr.  ^iA,  luogo),  i)  luogo  da  potervi  posare 
i  piedi,  sgabello;  luogo  di  dimora;  luogo  dov'  è  atten- 
dato un  esercito (i^) ;  luogo  da  levarsi  i  calzari;  — 
2)  grado,  dignità;  merito;  p.  sàkhtan,  conferire  ad 
uno  un  grado,  spec.  un  grado  d'onore;  —  /.  àvardan, 
ottenere,  acquistar  merito  in  faccia  ad  uno. 

&xlkb  pày-gahy  v.  pày-gàh. 

&jb  pàyah  (cfr.  pà,  piede,  suff.  ah),  piede,  fondamento, 
base;  punto  d'appoggio;  grado,  dignità. 

JuiSb  pàytdy  tps.  di  pà. 

luLyCj  patyàrahy  creatura  maligna;  z.  paityàrah,  phl. 
patyàrah,  parsi  patyàr.  D  significato  primitivo  del  z. 
paityàrah  è  quello  di  opposizione  {paiti  +  ar,  opporsi)  ; 
poi  questa  parola  fu  destinata  a  designar  soltanto  le 
opere  malvagie  di  Ahrìmane,  siccome  altrettante  opposi- 
zioni alle  opere  buone  di  Ormuzd  (cfr.  Vendìdàd,  e.  L), 
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quindi  il  np.  patyàrah  altro  non  significa  che  creatura 
maligna,  dannosa. 

pakhsh,  schiacciato  col  piede;  /.  kardan,  schiacciare, 
annientare. 

jju  padar,  padre,  genitore;  padar  bar  padar,  di  padre 
in  padre,  di  generazione  in  generazione;  z.  patar^ 
antp.  e  skr.  pitar,  gr.  Trarijp,  lat.  pater ^  got.  fadar. 

J^xjo  padrudy  saluto;  /.  òùdan,  nelle  espressioni:  /.  òàsh 
(imperat.  2*  pers.  sing.),  addio,  sta  bene;  /.  bàshid, 
state  bene,  xa/pers;  —  p.  kardan^  salutare,  dire  addio. 

JocXj  padid,  chiaro,  evidente,  manifesto;  p,  àmadan  e 
/.  shudan,  mostrarsi,  venire  alla  luce,  apparire. 

^tjoju  padidàr  (suff.  àr\  che  apparisce,  che  si  presenta; 
p,  budan,  presentarsi. 

o  jo  padhìr,  tpr.  di  padhìrafty  accettare,  gradire,  appro- 
vare ;  obbedire  ;  eseguire  un  comando  ;  phl.  paiira/tano, 
parsi  padìraftan  (raftan  +  patì,  padhì,  z.  paiti, 
Spiegel,  Die  trad.  Litt,  der  Pàrsen^  p.  412). 

oJo  ju  padhìra/ty  tps.  di  padhìr. 

5oju  padhìrah,  incontro,  ritrovo;  /.  shudan,  andare  in- 
contro ad  uno  per  riceverlo;  —  p.  àmadan,  andare 
incontro  ad  uno  ;  —  phl.  patir,  patirak,  parsi  padira 
(cfr.  z.  paiti,  paitì,  incontro). 

o  par,  e  L  parr,  ala  ;  penna  ;  cu  parr  i  tadharv,  veloce 
come  ala  di  fagiano;  phl.  par,  cfr.  z.  fra-ptere-gan, 
alato;  gr.  Trrepóv. 

yj  parr,  tpr.  di  parrìd,  volare  ;  part.  parrandah,  pi.  par- 
randagàn,  gli  uccelli. 

o  pur,  e  w,  purr,  pieno,  col  gen.  o  con  az;  z.  perena, 
skr.  purtuii  lat.  plenus,  gSmJff'kéi^g^  Trkéo;  (con  altro  suflf.). 

\:r^H  P^^àgan,  tpr.  di  paràgand,  spargere,  disperdere; 
seminare;  sollevar  (la  polvere,  i  sassi,  ecc.);  part. 
paràgandah,   disperso,   sparso;   metaf   frustrato;   infin. 
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(come    nome),   paràgandan    i   tukhm,    lo   sparger   la 
semenza,  seminagione. 

ìXà5^%j  paràgandy  tps.  di  paràgan. 

jiLà-o.  parkhàshy  battaglia,  combattimento;   cfr.  z.  pareq, 

combattere, 
^ygy  A.l;^  .  parkhàsh'gùy  (cfr.  gustan,  tpr.  ^^JK,  cercare), 

battagliero,  bellicoso. 

.fcv  Al  A^  .  parkhàsh'khar  (cfr.  kkaridan,  comprare),  amante 
di  battaglia. 

^•^o  pur-khùn  (cfr.  khùn,  sangue),  pieno  di  sangue, 
insanguinato;  che  ha  sofferto  violenza,  oppressione  da 
un  tiranno. 

ocà^Ijo.  pardàkht,  tps.  di  pardàz, 

\l  jo  pardàz,  tpr.  di  pardàkht,  liberare  ;  part.  pardàkhtah 
e  pardàkhtah,  i)  compiuto,  finito  (si  dice  di  un  lavoro); 
—  2)  vuoto,  libero,  esente;  pardàkhtah  màndan,  restar 
vuoto  ;  —  z.  patri  +  W. 

tjH^òyù  pardàkhtah,  invece  di  pardàkhtah,  v.  pardàz. 

»  Jo  pardah,  velo,  tenda  (si  dice  talvolta  della  parte  più 
intema  della  casa,  dove  stanno  le  donne);  —  metaf. 
velo  di  nuvole,  velo  di  polvere  sollevata. 

LTr^.  P^^^^  tpr-  di  pursìd,  domandare,  chiedere,  interro- 
gare; z.  pareq,  antp.  parq,  skr.  prach,  lat.  prec-or, 
got.  /rathnan. 

ou« 0  parast,  tpr.  di  parastìd,  servire  ;  venerare,  adorare 
(Iddio);  inf.  parastìdan  (come  nome),  il  culto  di  Dio; 
part.  parastandah,  pi.  parastandagàn,  i)  servo,  ser- 
vitore; ancella,  damigella;  —  2)  dato  alle  pratiche 
religiose,  pio,  devoto,  asceta. 

LT^^Tf.  pdrastish  (suff.  isK),  adorazione,  venerazione,  culto 

di  Dio. 
JuuÙM^,  parastidy  tps.  di  parast 
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cr^rt  p^^sùh  (suff.  ùh\  dpmanda,  inchiesta;  ^IX,  pursish^ 
pursashno. 

Juum^,  pursìdy  tps.  di  purs. 

KÀjiy^^  purmàyah  (cfr.  màyah,  valore),  valoroso,  virtuoso; 
pi.  pur-màyagàn,  principi,  eroi. 

^Lùo.  pamiyàn,  drappo  di  seta. 

^Tf.  /^^^>  le  Pleiadi. 

y^jj  parvàZy  volo,  il  volare. 

J^Tv  /^^^^^»  tpr-  dì  parvard  e  parvarìd,  nutrire,  allevare, 
educare,  cibare;  proteggere;  part.  parvardah,  nutrito, 
allevato;  figlio;  parvarìdah  (in  senso  att.),  che  ha 
allevato,  colui  che  ha  educato;  —  z.  patri  +  var, 
antp.  e  skr.  var, 

u'j^Tv  /^^^^^^^»  tpr-  di  parvarànìd  (causale  di  parvar\ 
far  nutrire,  far  allevare. 

juùK.wi  parvarànìd,  tps.  di  parvaràn, 

'^)^H  P^^^^^^y  ^ps-  di  parvar. 

t^^;5T^-  P^^^^^^^^^  (suff.  ?),  alimento,  cibo. 

ji%.o  parvarish  (suff.  aVA),  alimento,  cibo. 

Juj.o,  parvarìdy  tps.  di  parvar, 

\J^'^H  P^^^^^  (cfr-  p^^i  la  costellazione  delle  Pleiadi. 

v5rf.  /^^^  Per5>  ^-  pr-  di  alcuni  spiriti  femminili  che,  sec. 
i  Persiani  moderni,  sono  come  buone  fate.  Il  loro' 
nome  (sec.  una  falsa  etimologia  popolare  da  par  e  parr, 
ala)  significherebbe  spirito  alato.  Sono  esse  formate 
di  luce,  d'  incantevole  bellezza  e  lontane  da  ogni 
qualità  bassa  e  volgare.  Si  vestono  della  luce  del 
sole,  vivono  della  frq^granza  dei  fiori  e  si  bagnano 
nella  rugiada  dell'auroia  (Schultze,  Handb.  der  Pers, 
Sprachcy  p.  69;  cfr.  anche:  T.  Moore,  il  Paradiso  e 
la  Peri).  Al  contrario,  sec.  XAvesta,  le  Perì,  dette  in 
z.  pairika,  sono  esseri  femminili  di  maligna  natura 
che   con  la  loro  bellezza   conducono  a  perdizione  gli 


333 

uomini;  così  almeno  accadde  all'  eroe  Keregàgpa.  Si 
legge  infatti  nel  Vendidàd  (I,  36)  che  la  Pairika 
Khnàthaiti  si  attaccò  a  Keregàgpa  {^yà  upanhacat 
kereqàqpeni).  Le  Pairika  abitano  il  Kabul,  detto 
Vàèkereta  néXAvesta,  (cfr.  Spiegel,  Eràn.  Alterth. 
n,  p.   1 38).  —  z.  pairika,  phl.  partk. 

j  parì'cihr  (cfr.  cihr,    volto),   che  ha  il  volto   di 
una  Perì,  cioè  bello,  avvenente. 

M  g^^^  %  parì'cihrahy  v.  part-cihr\  —  (come  nome),  fan- 
ciulla, donzella. 

ìXjIj  parrìd,  tps.  di  parr. 

^ys^yj  parì'Tuy  (cfr.  riiyy  volto),  che  ha  il  volto  di  una 
Perì,  cioè  bello,  avvenente. 

s^L&,'y^pÌBÌshk,  medico;  sapiente;  ^.pizishkàn\  z.  òaeshaza, 
skr.  bhishag  (da  aihi  +  song,  sec.  il  Benfey  e  il 
Pictet). 

^^H  P^^^^^^  V-  pizishk. 

j^H  /^-srAw^r,  pazhmur,  tpr.  di  pazhmurd,  marcire,  lan- 
guire, avvizzire,  andar  decadendo;  bz^sir  di  paura, 
venir  meno  per  il  timore. 

4>^  ij  pazhmurd,  tps.  di  pazkmar,  pazhmur. 

ij*o  paSy  i)  prep.  dietro,  di  dietro;  pas  i,  dietro,  di 
dietro;  —  2)  aw.  dopo,  dopoché,  poscia;  az4n  pas, 
d'ora  in  poi;  va-z-àn  pas,  e  dopo  ciò,  e  dopo  di 
ciò;  —  z.  pagca,  pagkàf,  antp.  paga,  skr.  pagcàt,  lat. 
post. 

pasi,  umile,  basso;  depresso,  oppresso,  schiacciato, 
pesto;  gurz  i past,  clava  abbassata,  battuta  cioè  sul 
capo  di  uno  (?),  colpo  di  clava  (?)  ;  opp.  leggendo  : 
gurz'past,  oppresso  dalla  clava,  da  un  colpo  di 
clava;  —  p.  kardan,  disperdere,  annientare. 

j  pusary   figlio,    fanciullo;   z.  puthra,   antp.  putra,  skr. 
putra,  phl.  ptisr. 
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JuLmo  pasandy  tpr.  di  pasandid,  i)  piacere,  esser  grato, 
gradito;  part.  pasandah^  accetto,  gradito;  atto;  — 
2)  trans,  approvare;  —  z.  patti  +  qend  (Spiegel, 
CommenL  ùber  das  Avesta,  II,  p.  311). 

4Xaw  pasand,  grato,  caro,  accetto,  gradito. 

Jl)cXju»j  pasandìd,  tps.  di  pasand. 

ouÀo  pusht,  dorso,  schiena,  tergo;  pus  i pusht  i,  zi-pusht 
2,  dietro  di  ...  ,  al  di  dietro  di  ...  ;  metaf.,  sostegno, 
presidio;  stirpe,  progenie;  jmsht  i  ràst,  discendenza, 
progenie  genuina;  —  z.  parsti,  skr.  prishtha, 

KAAbj  pushtah  (suff.  ^zA),  collicello,  monticello;  cumulo, 
mucchio. 

(ìSjlAj  pashangy  n.  pr.  del  padre  di  Afràsyàb,  Pesheng, 
figlio  di  Zàdshem. 

^jUa-ìo  pashìmàn,  pentito;  /.  shudan,  pentirsi: 

^LéJLàu)  pashtmàm  (suff.  e),  pentimento. 

5U0  pagàh,  l'alba,  lo  spuntar  dell*  alba;  avv.,  all'  alba,  al 
primo  albore. 

Jl)  ptd,  ponte;  z.  peretu,  phl.  puhar,  parsi  puhal. 
{^jX^^ palang,  pantera;  leopardo;  metaf.  cavallo  di  battaglia. 
ò^^palld,  impuro,  immondo. 

sLjL)  panàh,  rifugio,  luogo  da  rifugiarsi,  luogo  di  salvezza, 
auub  panbah,  bambagia  (da  filare). 

^JL)  pangy  e  ^^ju  /«w,  cinque  ;  har  pang\  tutt'  e  cinque  ; 
z.  e  skr.  pancan^  gr.  Trivre,  Tré/Mite,  lat.  guinque, 

4>JL)  pandy  consiglio,  ammonimento  ;  /.  dàdan,  consigliare, 
ammonire. 

^liXJb  pandàr,  tpr.  di  pandasht,  pensare,  stimare,  esser 
d'avviso. 


&IJuL)  pandcLsht,  tps.  di  pandàr, 
^jLjJb  pinhàn,   nascosto,   celato,    secreto;    avv.   secreta- 


mente. 
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yi  P^  ^  \5yi  P^y  (^)>  ^ps-  di  puyìd,  camminare;  part. 
puyandah,  pi.  pùyandagàn,  gli  animali  terrestri  (prop. 
i  camminanti,  cfr.  lat.  reptilia  ed  ebr.  remes,  animalia 
semoventia;  opposto  a  gùyandagàn,  i  parlanti,  cioè 
gli  uomini);  z.  e  skr.  pad  (cfr.  Ascoli,  Studi  Iraniy 
p.  6). 

4>^  pud,  ripieno,  i  fili  con  cui  si  tesse  l'ordito  di  una  tela 
(per  le  frasi,  v.  tàr), 

\ji  P^^  (cfr-  P^<^^)y  figlio  ;  lat.  pu£r, 

yj,\y^^ pùzish  (suff.  ish),  scusa,  perdono;  — /.  andar giriftan, 

cercar  di  scusarsi;  —  p,  kardan,   domandar  perdono, 

scusa. 

"^^^^^yi  P^^^  (^)'   P^ll^»   cuoio;   corpo;   z.  panata,  phl.  pogt. 

\J*yi  P^^K  tpr.  di  pushtd,  vestire,  ricoprire;  adomare. 

^Li.^  pushàn,  tpr.  di  pushànìd  (causale  di  push),  vestire, 
far  vestire,  ricoprire,  far  indossare  una  veste. 

JuùLà^.  piìshànìdy  tps.  di  pùshàn. 
\J*^yi  P^^^i^^  (suff.  ish),  vestimento. 
ò^yi  pushid,  tps.  di  pùsh. 

^ó^yi  pushìdani  (suff.  i),  il  vestirsi;  vestimento;  coli, 
le  vesti. 

4>iLj|  pùlàd,  acciaio. 

v^À^4>^^.  pulàd-cang  (cfr.  cangy  artiglio),  che  ha  d'acciaio 
l'artiglio,  cioè  fortissimo,  valorosissimo. 

,5L^4>if*j  pulàd'khày  (cfr.  khàyìdan,  mordere),  che  morde 
l'acciaio;  cavallo  robusto.  Questo  è  il  significato  che 
dà  il  VuLLERS  a  questa  parola;  però,  nel  passo  ove 
si  trova  nell'  Antologia,  io  lo  prenderei  come  agg.,  e 
tradurrei  dil  i  mard  i  gangi  i  pùlàd-khàyy  per:  il 
cuore  ài  ogni  uomo  battagliero,  roditor  dell'  acciaio 
(espressione  iperbolica  per  dire:   robusto,   forte,   ecc.). 

Juu^  puyìd,  tps.  di  /«,  ptiy. 
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JLjj  pahlav,  i)  n.  pr.  di  una  città  sec.  alcuni  Dizionari,  ma 
più  prop.  n.  pr.  di  una  provincia,  forse  la  Parthia  degli 
Antichi,  antp.  parthava  (nelle  Iscrizioni  del  re  Dario); 
intorno  a  questi  nomi  pahlav  e  parthava,  v.  Spiegel, 
Grammatik  der  Huzvàresch-Spr.,  p.  17,  e  Eràn. 
j^Herth.  HI,  p.  747  e  segg.  —  2)  frontiera,  confine. 

yL^'Jkihlav  (cfr.  pahlavàn),  eroe. 

JL^j  pahlu,  lato,  fianco;  parte;  skr.  pàrgva  (?). 

^SJ^^^ahlavàfiy  eroe;  pahlavàn  i gihan,  eroe  del  regno, 
o  cKi  mondo,  titolo  dei  principi  del  Segestàn,  Sàm, 
Zàr,\  ^Rustem. 

^IJLjj  pahlavàfu  (suff.  z),  eroico;  degno  di  un  eroe; 
grande,  magnifico. 

^JLjj  pahlavt  (suff.  I),  eroico,  guerresco  ;  gàmah  ipahlavi, 
veste  da  indossar  in  battaglia,  corazzai. 

^  JL4J  pahlavt  (suff.  I),  pehlevi,  pehlevico,  lingua  pehlevica. 
Con  tal  nome  viene  designata  comunemente  la  lingua 
dell'  Iran  al  tempo  dei  Sassanidi  (222 — 650  d.  C), 
detta  !  anche  huzvàresh,  singolarmente  commista  di 
parole  caldaiche  e  siriache.  Sul  nome,  sulla  patria, 
sul  te(pp^di  questa  lingua  si  è  scritto  assai,  né 
ancora  soR  sciolte  tutte  le  questioni  che  la  riguardano. 
Pare  piùwera  di  tutte  l'opinione  che  vede  in  essa 
una  vera  lingua,  nella  quale  però  le  parole  siriache 
e  caldaiche  erano  state  introdotte  come  ideogrammi, 
da  leggersi  con  parole  corrispondenti  iraniche.  Secondo, 
infatti,  un  passo  del  Kitàb  al-Fihrist  (p.  14,  13  ed. 
FlOgel),  nella  lettura  di  testi  pehlevici,  alle  parole  semi- 
tiche si  sostituivano  le  genuine  iraniche,  come  p.  e. 
bisrà  (cald.  e  sin,  carne)  veniva  letto  gusht  (pers.,  carne), 
n  nome  pahlavt  poi  che  significherebbe  /*  età  degli 
Eroi  (Spiegel,  Heldentkum\  cfr,  pahlav,  pahlavàn, 
eroe),  sarebbe  stato  dato  a  questa  lingua  solo  per 
designare  il  tempo  in  cui  essa  era  parlata,   al  tempo 
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degli  eroi,  all'  età  cioè  antica;  cosicché  zubàn  i 
pahlavt,  lingua  pehlevicay  altro  non  significherebbe  che 
lingua  dei  tempi  antichi,   dell'   antichità,    allo   stesso 

modo  che  gli  Arabi  chiamano  xlJb&U^  {gàhiltyycJi), 
ignoranza  o  età  dell'  ignoranza,  l'età  anteriore  a 
Maometto,  e  noi  usiamo  dir  Gentilesimo  e  Paganesimo 
i  tempi  anteriori  all'  R  V.  —  Per  maggiori  notizie, 
V.  SpiEGEL,  Eràn.  Alterth.  Ili,  p.  734  e  segg.;  Arische 
Studien,  p.  78  e  segg.;  Avesta-Uebersetz.  I,  p.  277; 
Grantm.  der  Huz.  Spr.  (nell'  Introd.);  Haug,  Essay 
on  the  Pahlavi  language;  Harlez,  Manuel  du  Pehlevù 

Lj  pahn,  ampio,  vasto,  largo  ;  z.  pathatuty  phl.  pàhan. 

LLgj  pahnà  (suff.  4,  col  gen.  pahnày  t),  larghezza,  am- 
piezza. 

icf.  P^y^  prep-i  dopo,  dietro,  di  dietro  ;  pay  i^  dietro  di . . . 

^  payy  orma,  vestigio;  /.  na-gudhàrdany  non  lasciare 
alcun  vestigio  inosservato,  ricercar  minutamente. 

15^.  P^y^  forma  abbreviata  di  pà,  pày. 

5(>Lu  payàdahy  pedestre;  aw.  a  piedi;  /.  shudan,  andare 

a  piedi. 
^jL&Ì54>Lj  payàdah-kashàn    (cfr.    kashìdatty   trarre),   che 

cammina  a  piedi;  —  opp.,  strascinato  a  piedi  (in  senso 

passivo). 

I»Uj  payànty  notizia,  novella;  annunzio,  messaggio;  — 
payànty  è  forma  abbreviata  di  payghàniy  cfr.  rad.  z. 
patti  +  ^ahhy  favellare. 

ig^  P^^i  tpr.  dì  pìcidy  i)  torcere,  volgere,  piegare;   intr. 

distogliersi,  ritirarsi;  piegarsi,  contorcersi;  scansare  un 

colpo;   part.  pìcàn  shudafiy   distogliersi,   astenersi   dal 

fare    una    cosa;   —   2)   affliggere,    tormentare;    intr. 

dolersi,    affliggersi;    part.  picàfty    dolente,    affannato; 

pìcàn  òùdoKy  e  picàh  shudany  tormentarsi,  affliggersi, 

dolersi. 

22 
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g^sxAj  ptcish  (suff.  ish),  rivolgimento,  mutamento;  torci- 
mento; /.  andar  giriftan,  cominciare  a  torcere,  a 
tendere  (un  arco). 

Julsuu  pìcìd,  tps.  di  pie. 

Ijuu  paydà,  manifesto,  chiaro,  evidente;  p.  shudan,  mani- 
festarsi, venire  alla  luce;  /.  kardan^  mostrare,  fare 
apparire,  suscitare;  phl.  pètàk,  parsi  pédày  cfr.  z. 
paiiidayà  (?,  segno),  Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der 
Pàrsen,  p.  414. 

wu  pìr^  pi.  ptràfiy  vecchio,  antico. 

fwu  P^rà  (^),  tpr.  di  pìràst,  pres.  ptrà-y-am,  adomare; 
apprestare,  preparare  ;  z.  ràdh  (la  y  di  ptràyanty  rap- 
presenta  la  dfi),  arm.  patra^t 

ouwmIwu  piràsty  tps.  di  /^ra. 

^^Laj  ptràman  (^),  e  ^-^f*ju  piràmtln,  circuito,  circolo; 
bi-pìràmany    in    giro,    mtomo;    phl.  pèràmun,    parsi 

vj't^.  P^^àuy  n.  pr.  di  un  nobile  guerriero  turanio  figlio 
di  Vésah,  Pìràn.  Quantunque  obbedisse  ad  Afràsyàb 
suo  signore  e  lo  difendesse,  pure  protesse  dinanzi 
a  lui  gli  Irani ,  allorché  questi  erano  ingiustamente 
oppressi.  Morì  in  una  battaglia  contro  gli  Irani,  nella 
lunga  guerra  che  questi  fecero  coi  Turani  per.  vendi- 
care la  morte  di  Siyàvish,  v. 

^jj^Laj  pìràkafty  vestimento. 

^jju  jnr-gùy  (cfr.  gustati^  tpr.  guy^  amare,   cercare), 
amante  di  un  vecchio. 

Aj  ptr-sar  (cfr.  sar^  capo),  che  ha  il  capo  da  vecchio, 
cioè  canuto. 

\^wu  pìruz  (èy  à)y  vittorioso,  glorioso;  phl.  pèrog  parsi 
péròzh  (sec.  lo  Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Pàrsen, 
p.  414,  da  un  supposto  z.  pairi  +  raocanh,  splendente 
air  intorno). 
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J)^y^,  pìrùz'gar  (suff.  gdr),  vittorioso;  phl.  pèrog-kar^ 
parsi  pérdzh-gar. 

5v.^  piruzahy  turchese  (pietra  preziosa)  ;  takht  i p.,  trono 
ornato  di  turchesi. 

<^)^T*v  P^^^^  {^\ySi.  t)y  vittoria. 

jioj  pìsh  (^),  dinanzi,  avanti,  dirimpetto,  di  contro,  verso, 
a,  ecc.;  col  gen.;  —  bi-pish  andarun^  dinanzi,  a  capo, 
nel  primo  posto;  phl.  ptsh,  z.  para^  antp.  e  skr.  para, 
gr.  Trapa. 

^jjud&ju  pìsh'àtn  (cfr.  dìdan,  tpr.  tó«,  vedere),  previdente, 
cauto. 

^«jdbuu  fAsh-rav  (cfr.  raftan,  tpr.  nzz',  andare),  colui  che 
precede;  guida,  capitano. 

sUuLo  pìsh-gàh  (cfr.  ^A,  luogo),  il  primo  po3to,  posto 
d'onore. 


jo  ptshah  (I),  arte,  mestiere;  /.  kardan,  esercitare  un' 
arte;  phl.  pèshaky  parsi  /^^^  (rad.  z.  /zVA,  battere). 

j^iLibuu)  pìshah'var  (suff.  e/^?r),  artefice,  operaio. 

s^Ulu  payghàrah,  rimprovero. 

r^iJ^.  payghant'òar  {paygham,  novella,  suff.  bar),  messo, 
nunzio,  messaggiero;  profeta. 

^Kaj  paykàr,  i)  guerra;  battaglia;  contesa;  opposizione, 
ostacolo;  phL  e  parsi  patkàr,  rad.  z.  patti  +  ^tì^r, 
opporsi;  cfr.  skr.  pratikàra;  —  2)  consiglio,  intendi- 
mento, proposito. 

^buu  paykàfiy  punta  acuta  di  ferro;  metaf.  dolore, 
angoscia. 

jCu  paykar,   immagine,   ritratto;   fantoccino;   antp.  pati- 
kara,  phl.  patkar,  arm.  patker  (di  qui   il  sir.  ptixkrdy 
idolo).  "^'^ 

Juu/?/,  elefante;  sVx.pìlu  (voce  straniera,  sec.  il  Vullers), 
cfr.  sir.  /Af/éJ,  ar.  /il. 

22* 
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Juo Juu  ptl-paykar  (cfr.  paykar,  figura),  che  ha  la  figura, 
la  forma  dì  un  elefante,  cioè  grande,  robusto,  gagliardo 
(si  dice  dei  cavalli). 

^;JLu  pìl'tan  (cfr.  tan,  corpo),  che  ha  corpo  di  elefante, 
cioè  forte,  gagliardo  (si  dice  degli  eroi,  e  spec.**  di 
Rustem)  ;  grande,  grosso,  forte  (si  dice  di  un  cavallo)  ; 
anche  usato  come  nome:  cavallo,  destriero. 

j^^kJLu  pìlsam,  n.  pr.  di  im  giovane  guerriero  turanio 
figlio  di  Vésah,  Pilsem. 

Uaj  paymày  tpr.  di  paymud,  misurare  ;  camminare,  mettersi 
in  cammino  (con  ràh,  via);  misurare,  in  senso  di: 
colmare,  riempire  (un  bicchiere,  ecc.);  z.  p>aiH  +  ma, 
antp.  ma,  skr.  ma,  phl.  patmMano. 

^Uaj  paymàn,  patto,  alleanza;  promessa;  p.  kardan,  fare, 
stringere  un  patto;  phL  patTnàn,  parsi  paemàn  (z. 
paitìmàna,  supposto  dallo  Spiegel,  Die  trad.  Liti, 
der  Pàrsen,  p.  411). 

ùy^,  paymud,  tps.  di  paymà.  , 

payvasty  tps.  di  payvand. 

A^  payvastah  (part.  di  payvastafù),  avv.  sempre,   con- 
tinuamente; V.  payvand. 

(Xj^  payvand,  tpr.  di  payvast,  legare,  congiungere; 
fermare,  confermare;  finire,  compiere  (un'  impresa), 
concludere  un  affare;  part  payvastah,  concluso;  con- 
giunto, parente,  consanguineo;  ^ìA. paivastano,  z.  òaiid. 

'^M  payvand,  i)  congiunzione;  amicizia,  patto;  parentela, 
connubio,  famiglia;  —  2)  punto  dove  si  congiungono 
due  cose;  giuntura  della  corazza;  —  3)  congiunto, 
consanguineo;  anche  coli.;  —  phL  paivand,  parsi 
padhvanL 
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vaj'  aty  suff.  pronominale  possessivo,  v:i>jJo  padar-at,  il 
padre  tuo;  come  pronome  personale,  si  imisce  anche 
ai  verbi,  oJuL©^  fannàyad-at,  ti  comanda;  Gramm. 
123,  124,  125. 

U  tà,  particella,  i)  fino  a,  verso,  a;  —  2)  finché,  fino  a 
tanto  che,  a  tal  punto  che;  come  se;  —  3)  acciocché, 
affinché,  perché;  —  4)  dacché  (dopo  espressioni  che 
indicano  durata  di  tempo,  p.  e.  dù  ruz-ast  tày  sono 
due  giorni  dacché  .  .  .);  —  parsi  tó,  cfi-.  skr.  tàvat. 

v^b  tàò,  tpr.  di  tà/t,  taft,  tàbìd,  i)  esser  caldo,  essere 
ardente;  ardere,  bruciare;  accendere;  illuminare;  part. 
tàbandak,  lucente,  nitido  ;  part.  passat.  tàftah,  riscaldato  ; 
trafelato;  —  2)  volgere,  rivolgere;  voltarsi,  ritirarsi; 
partire,  andar  via  ;  volgere  il  volto,  lo  sguardo  ad  ima 
cosa;  rivolgersi  ad  uno,  darsi  ad  uno,  arrendersi  ai 
suoi  voleri  (con  suy)\  correre,  affrettarsi;  3*  pers.  tafi^ 
corse;  —  bar  taf  tati,  ritirarsi,  tirarsi  indietro;  —  z. 
e  skr.  tapy  phl,  tapìtano,  lat.  tepeo. 

ob   tàb,   calore,   ardore;    splendore;   metaf.   dolore;   — 

/.  dàdan,  luccicare,    t.  ^rj^'--  ^f>/^>*>o^ 
yàbjb  fàbish  (suff.  ish)y  splendore,  luce. 
dUjb  tàb-nàk  (suff.  nàk),  splendente,  fulgido. 
vaj»^b'  tàbùty  (ar.),  arca  funeraria,  cassa  da  morto. 
Juub  tàbtd,  tps.  di  tàb  (cfr.  tà/t). 

-.U  tàg-y  corona,  serto  reale;  arm.  thag^  (sir.  togó),  cfr. 
antp.  taka-bara. 

^Ij^b  tàg'dàr  (cfr.  dàshtaity  tpr.  dàr^  avere),  pi.  tàg- 
dàràn,  coronato,  principe,  regnante. 

^U  tàg'Var  (suff.  ^'^^r),  che  porta  corona,  coronato, 
principe;  antp.  taka-bara  (soprannome  dei  Greci  nelle 
Iscrizioni  del  re  Dario),  arm.  thagavor. 
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g^b  tàkht,  tps.  di  tàz. 

*b  tàr^  ordito  di  una  tela  {jnid,  invece,  è  il  filo  con  cui  si 
tesse  la  tela)  ;  tati  i  khvìsh  tàr  u  bar-ash  pud  kard^ 
fece  ordito  del  proprio  corpo,  e  del  petto  di  lei  fece 
il  ripieno,  nel  senso  di:  si  abbracciarono  strettamente 
(come  il  ripieno  s'intreccia  all'  ordito);  —  cun  tàr  u 
pud,  mescolati  come  il  filo  e  l'ordito  in  una  tela. 

—Kb  tàràg,  rapina,  saccheggio. 

dkb  tàrak,  la  sommità,  il  vertice  del  capo,  cocuzzolo. 

,4^b  iàrty  tenebroso,  oscuro;  metaf  umile,  abietto. 

dbjb  tàrtk,  phl.  tàrik,  v.  tari. 

jb  tàZy  tpr.  di  tàkhty  correre,  affrettarsi;  trans,  far  correre, 
sospingere  (un  cavallo);  presentare,  condurre;  inf 
tàkhtan  (come  nome)  scorreria;  tàkhtan  burdan,  fare 
una  scorreria  ;  —  bar  tàkhtafty  accorrere  ;  salire  (?)  ;  — 
z.  toc,  skr.  tane,  tvanL 

a^Kb  tàzànah,  v.  tàzyànah. 

5\b  tàzah,  fresco,  novello,  giovane;  /.  kardan,  rinfrescare 
(anche  nel  senso  di  rinnovar  la  memoria  di  uno,  cfr. 
tua  fama  rinfreschi  di  Dante). 

,5\b  tàzì,  pi.  tàziyàn,  arabo,  gli  Arabi;  phL  tàgìk,  dal 
z.  tac,   correre,   sec.   lo  Spiegel  {Die  trad.  Litt.  der 

Parseci,  p.  396),  ovv.  dall'  ar.  ^»Lt  tàiyy,  da  ^  tayy, 
n.  di  una  tribù,  cfr.  sir.  tayoyd. 

^jbjb  tàziyàn  (cfr.  tàkhtan y  tpr.  tàz,  correre),  veloce, 
affrettato,  lesto;  avv.  prestamente,  velocemente;  — 
pi.  di  tàzty  V. 

iOb\b  tàzyànahy   i)  staffile,  sferza;  —  2)  colpo  di  sferza. 

w::^b  tàfty  tps.  di  tàby  cfr.  tàbid  e  taft. 

pb  tàm  (ar.  tàmm),  perfetto,  intero;  pieno  (della  luna). 

^b^  itàn,  suff.  pron.,  vostro,  di  voi;  acc.  voi;  Gramm. 
123,   124,   125. 


343 

Aj  tàv  (cfr.  tàb\  forza,  potere;  ardore,  energia;  desiderio; 
sollecitudine. 


tab^  febbre;  z.  tafnu,  phl.   tap  (rad.   z.   e  skr.   tap, 
esser  caldo,  lat.  iepeo). 

»Lo    tabàhy    distrutto,    disfatto;    t.   kardan^    distruggere, 
guastare;  uccidere;  /.  gashtan,  rimanere  ucciso. 

^Lj  tabàhì  (suff.  ì),  distruzione,  rovina. 
Y^  tabar,  scure,  bipenne. 
&AJ  tabahy  v.  tabàh. 
svujf  tabirah,  timpano,  tamburo. 

U^ju  tapish  (suff.  2Ì!fA),  calore,  ardore;  Lyà/tan,  sentir  calore. 
/fl^M/,  sedia,  seggio  ;  trono,  soglio  reale  ;  sar  i  takht, 

i)  il  capo   del  trono   (del  regno),    cioè  la  residenza 

reale;  2)  principe,  capo,  re. 

takht'gàh  (cfr.  gàh,  luogo),  luogo  del  trono,  resi- 
denza reale. 

3*  takhtah  (suff.  aìi)  tavola  di  legno;  pi.  takht-hà. 
jvieU  tukhm,  seme,  semenza;   origine,   stirpe,  famiglia;  z. 
taokhtnan,  antp.  taumà,  skr.  tokman  (sin  tùhmo). 

&4JSJ  tukhmah  (suff.  ah)  v.  tukhm. 

ysd^  tadharv,  fagiano;   gr.  rArv^og^  skr.  tiiiira,  tzittriQ)^ 

VULLERS. 

JS  tar,   umido,   bagnato;   phl.   ter,   cfr.  z.  (auruna{?)y  gr. 
répypf,  Spiegel,  Die  trad.  Litt  der  Pàrsen.  p.  398. 

o  ter,  suffisso  del  comparativo;  z.  e  skr.  ter^:,  gr.  repo-. 

fo  /«ri,  V.  /^. 

^U:^o  targamàn  (ar.,  cfr.  sin  e  cald.  targem,  interpretò), 
i)  interprete;  2)  pena,  multa  inflitta.  —  Con  questo 
nome  Rustem  figuratamente  designa  il  suo  arco;  sec.  il 
1°  significato,  bisogna  interpretare:  quello  che  mi  fa 
intendere,  sentire  dai  miei  nemici,  che  fa  sentire  i  miei  ' 
colpi;  sec.  il  2°  significato,  bisogna  tradurre:  quello 
che  dà  la  dovuta  pena  ai  colpevoli,  ai  nemici. 
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^j^  tàrs,  tpr.  di  tarsìdy  temere;  z.  tareg,  antp.  tarq, 
skr.  traSy  gr.  rpéo)  da  rpéja,  lat.  terreo  per  terseo, 

jwJ>  tórj,  timore,  terrore;  skr.  /rAr^f,  cfr.  TV^jy-,  il  dio 
del  terrore  presso  gli  Slavi  pagani. 

juuyMyj  tarsìdy  tps.  di  tórj. 

vi)jf  tór^,  elmo  ferrato. 

ì^JS  turky  i)  turco,  turanio,  del  paese  di  Turania;  coli. 
Turchi,  Turani;  pi.  turkàn\  —  2)  giovinetto  bello  e 
avvenente. 

\jSyi  tarkash  (per  tir-kash),  faretra,  turcasso. 

<^o  targy  elmo,  v.  tark. 

Ap  tazhàVy  n.  pr.  di  un  guerriero  turanio  che  fu  ucciso 
da  Ghév,  Tezhàv. 

y^^jMÌ  tU'Sty  per  ou<mI  «j. 

aUL&J  tishnahy  assetato;  metaf.  bramoso,  cupido;  z.  tarshna 
(sete),  skr.  trishnày  phl.  tàshtiy  cfr.  got.  thaurstei. 

tafy   e   v^*  taffy    calore,    ardore,   bruciore   (cfr.   tàby 
tà/tan). 

taft  i)  invece  di  tafty  v.;  —  2)  celere,  veloce;  avv. 
.velocemente,  in  fretta. 

j^Lxj  tag'àvar  (suff.  at/^r)  —  i)  veloce,  lesto;  —  2)  cavallo, 
destriero. 

Jj  tó/,  e  Ja  /a//  (ar.)  cumulo,  mucchio;  collicello. 

j»Uj  tamàm  (ar.),  intero,  compiuto;  avv.  interamente; 
t.  sàkhtafiy  finire,  compiere. 

^  tafty  i)  corpo;  —  2)  persona,  individuo;  tanì  candy  un 
certo  numero  di  persone;  /^;^  H-tatty  corpo  a  corpo, 
cioè  uno  ad  uno;  tan  i  khvìsh  gird  kardatiy  racco- 
gliere, ritirare  il  corpo,  ritirarsi  (per  paura);  z.  tanUy 
skr.  tanu. 

^Ly|^*  tan-àsàn  (cfr.  élr^»,  sano)  sano  dì  corpo  ;  tranquillo. 
JujJ  tunbaly  magia,  incanto. 
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j3  iundy  acre,  forte,  veemente,  violento,  iroso. 

vLsjuJ  tund'tàz  (cfr.  tàkhtafiy  tpr.  tàz,  correre),  che  corre 
velocemente,  rapido. 

^JOS  tundar^  tuono,  lat.  tonitrUy  ingl.  thunder. 

ob^M^O^*  tan-durusi  (cfr.  durttst,  integro,  sano),  sano  di 
corpo,  ben  nutrito. 

i3  tundi  (suff.  ì),  veemenza,  forza;  rapidità;  ira. 

*Uki^'  tan-figàr  (cfr.  figàr,  ferito),  ferito  nel  corpo. 

iè^  tangy  angusto,  stretto;  tristo,  doloroso,  dolente;  avv. 
strettamente;  —  t  andar  àmadan,  avvicinarsi,  venire 
accanto;  —  t.  andar  àvardan^  restringere;  restringer 
lo  spazio  che  ci  divide  da  un  altro,  avvicinarsi  a  lui 
(con  zamìity  terra);  —  t  shudan^  esser  vicino;  — 
/.  kardatiy  rendere  angusto,  stringere  (in  senso  di: 
ridurre  uno  agli  estremi);  —  phl.  tangy  cfr.  z.  tangista 
(superi). 

JjJuLj  tang'dil  (cfr.  dily  cuore),  angustiato  nell'  animo, 
dolente. 

Juij  tangi  (suff.  t)y  strettezza;  angustia,  angoscia;  òi-tangty 
strettamente,  stentatamente. 

L^'  tanhày  solo;  aw.  soltanto,  solamente;  bi-tanhày 
da  solo. 

y  tUy  pron.  pers.  di  2*  pers.,  tu;  dat.  e  acc.  tu-rà^  a  te, 
te;  pi,  shumày  voi;  —  z.  tuniy  antp.  iuvnty  skr.  ivamy 
gr.  ró,  TÙy  lat.  tu. 

^Ls  tuvàny  tpr.  di  tuvànzsty  potere,  valere;  z.  e  skr.  tu. 

^\yù  tuvàUy  i)  potente;  —  2)  potenza,  forza;  —  /.  dàshtatiy 
aver  potere;  resistere  ad  uno  (con  bdl)\  —  phl.  tubano y 
parsi  tvàn. 

bly>  tuvànày  potente,  valido,  robusto,  forte. 

vsdudóly^  tttvàntst^  tps.  di  tuvàn. 
nò^  tùdahy  cumulo,  mucchio. 
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*y  tur,  n.  pr.  del  2°  dei  tre  figli  di  Frédùn,  ucciso  da 
Minócihr ,  Tur  ;  z.  tura  (nemico) ,  phl.  tur  ;  —  v.  i 
capi  IV  e  V  dell'  Antologia. 

^jljó'  tùràfty  n.  pr.  del  paese  turanico,  il  Turan;  sec. 
Firdusi,  questo  paese  prese  il  nome  da  Tur,  figlio  di 
Frédùn,  che  ne  fii  il  primo  principe;  phl.  turati,  cfr. 
z.  tura. 

^ky  tur  ani  (suff.  t\  turanio,  del  Turan;  pi.  turàniyàn, 
i  Turani. 

\yà  tu2,  corteccia  d'albero,  con  la  quale  si  fanno  involucri 
per  gli  archi;  —  tuz  az  mushk,  v.  la  traduzione  di 
questo  passo  alla  fine  dei  testi. 

^)ì^  /«-^i  {à\  veste  da  estate  di  lino  sottile  ;  in  generale, 
veste;  —  /.  kafan  pushtdan,  indossar  per  veste  un 
lenzuolo  fimebre,  andare  incontro  alla  morte. 

jiy)  tush  (d),  vigore,  forza,  potenza  ;  z.  (nelle  Gàthd)  tevtshi. 

juày  iushah  {ó),  cibo,  provvigione;  'sostegno,  conforto. 

00  tu/  {d\  tpr.  di  iufid,  romoreggiare,  risuonare,  rim- 
bombare; schiantare  (intrans.). 

(Xaì^)  tufìdy  tps.  di  iuf. 

^yS  tu-y-z,  per  ^\  yj  tu  i,  tu  sei. 

^jjU^  tahant'tan  {taham,  tahm,  z.  tokkina,  forte,  +  tan, 
corpo),  forte  di  corpo  (soprannome  di  Rustem). 

^^'  tiht,  vuoto,  privo,  vacuo;  phl.  tahì. 

glxf^i  tihì'gàh  (cfr.  gàh,  luogo,  posto),  parte  laterale  del 
ventre  sopra  l'addome,  tq  xmoxóvòptov,  ipocondrio  (termine 
medico). 

^  tir,  freccia,  dardo,  strale;  z.  tighri,  M^bo/  yà^  tlypiy 
KokovGi  TÒ  TÓ^evjuux  (Eust.  Dion.  976). 

^-Iwu  tzragì  (sufif.  t)j  oscurità,  tenebre;  nerezza,  color  nero. 

5wu  tirahy  oscuro,  nero,  fosco,  tenebroso;  compar.  tir  ah- 
tar  più  oscuro. 
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^•«jjJ  tìrah'tan  (cfr.  tan^  corpo),  che  ha  nero  il  corpo. 

^jLd^awu  tìrak'gàn  (cfr.  gàn,  anima),  che  è  d'anima  nera, 
cioè  tristo,  malvagio,  maligno,  jui6Xavó(f>p(àv. 

^jl.j5*ju  tìrah-ravàn  (cfr.  ravàn,  anima),  che  è  tristo, 
malinconico,  dolente  nell'  anima. 

^^*ju  tirah'gun  (cfr.  gun,  colore),  che  è  di  color  nero  ; 
fosco,  oscuro,  bruno. 

yjo  ttz,  acuto;  alacre,  pronto,  veloce;  compar.  itz-tar; 
avv.  velocemente,  rapidamente  ;  —  phl.  tèg,  parsi  tézh^ 
cfr.  z.  'tizhi,  tizhin, 

^^lL*jJ  tìz-parràn  (cfr.  parrìdan,  volare),  che  velocemente 
vola,  rafyjtèTrfi. 

jbw  tìz-tàz  (cfr.  tàkhtafiy  tpr.  tàz,  correre),  che  corre 
velocemente. 

ièj^Y^  tìZ'Cang  (cfr.  cang;  artiglio),  che  ha  acuti  gli 
artigli,  armato  d'artiglio. 

l»OjjJ  tiZ'dam  (cfr.  damìdan,  correre),  veloce  al  corso. 

^•ju  tizi  (suff.  i\  velocità,  prestezza  ;  bi-tizi,  con  prestezza, 
velocemente. 

«LÀjJ  tishahy  scure,  bipenne,  ascia. 

ÀAj  tigh  (I),  i)  spada;  —  2)  cima,  vetta  di  un  monte;  — 

3)  ^^gS^^  ^^  so^^»  —  2-  tàègha  (punta),  arm.  /^f- 
^\  ix3*  tigh'Zan  (cfr.  zadan,  tpr.  £'^»,  battere),  che  maneggia, 

che  vibra  la  spada,  quindi:  bellicoso,  belligero. 

%Uxj  timàr,  affanno,  angoscia,  pensiero  molesto  e  doloroso. 


^  é^i  G  vs'^»  luogo,  posto;  parte  del  corpo,  punto 
qualunque  del  corpo  ;  —  òar  gay  ast,  è  in  pronto  ;  — 
/.  sipurdan,  cedere  il  posto,  ritirarsi;  —  bi-gay  àvar- 
dan,    apportare;    apporre    (sulla   mensa),    imbandire; 
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condurre  a  termine  un  lavoro;  —  bi-gày  àmadauy 
convenire  in  un  luogo,  radunarsi,  raccogliersi;  —  bt" 
gay  òudan,  esser  pronto;  —  /.  òz-dil  kardan^  far 
posto  nel  cuore,  cioè  accogliere  nel  cuore  qualche 
intenzione,  qualche  inclinazione  ;  —  gày^  avv.  in  nessun 
luogo  (con  negaz.);  —  gàyìy  in  qualche  luogo,  in 
qualche  parte  ;  —  har  gay  avv.  in  ogni  luogo,  dovun- 
que ;  —  bi-gày  i,  in  luogo  di  ... ,  invece  di  .  .  . 

•<>L>.  gàduy  mago,   incantatore;   metaf.   occhi  di  una  fan- 

.  ciulla   (come  affascinatori)  ;   —  shàh  i  gàduvàn  (pi.), 

re   dei   maghi,    il  Re   cioè    del  Màzenderàn,    che  si 

credeva  abitato  da  Devi  e  da  maghi;  z.  e  skr.  yàtu. 

^•v>L^  gàdavt  (suff.  t\  magia,  incanto. 

^•«>L^  gàdùyt   (suff.   2),   magia,   incanto,    fascino;    tradi- 
mento, frode. 
Ja  ganty  tazza,  bicchiere;  z.  yànta, 

auoL^  gàmah,  veste,  vestimento;  coli,  le  vesti,  pi.  gàm-hà; 
phl.  gàmak. 

^\a  gàn  anima,  spirito;  metaf.  amante,  fanciulla  amata;  — 
g  dàdan,  dare,  spirar  l'anima,  morire;  —  phl.  gàtiy 
parsi  gàn. 

jàJBu^jL^  gàfi'bakhsh  (cfr.  bakhshìdan,  donare),  che  dona 
l'anima,  animatore. 

\y^  gàn-var  (suff.  var)^  vivente,  animale;  coU.  gli 
animali. 

^lo»^L*.  gàvtdàn^  etemo;  aw.  eternamente;  —  tà  gàvidàn^ 
per  sempre. 

Ju^U  gàvid,  etemo;  avv.  eternamente,  in  etemo;  — 
bi'gàvìdy  in  etemo;  —  z.  yavaétàt  (eternità,  yUy  età, 
dat.  yavae  +  suff.  tàt)y  arm.  yauèt, 

ftl^  gàhy  gloria,  dignità,  valore,  potenza,  alto  grado. 

^W  gàyy  v.  gà. 

sLXjL^  gày-gàh  (cfr.  gàh^  luogo),  luogo,  posto,  regione. 
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«^L>.  gày-gahy  v.  gày-gàh)  —  àn-gày-gah,  aw.  in  quel 
luogo,  colà,  là. 

\d^  gudà,  separato,  diviso;  aw.  separatamente,  a 
parte  ;  —  g  shudan,  dividersi,  staccarsi  ;  —  g  kardan, 
dividere,  separare;  —  /.  gushtan,  separarsi. 

iplJ^  gùdayi  (suff.  I),  separazione,  partenza. 

^  £uz^  fuorché,  eccettochè;  —  bi-guz^  fuorché  (con  az^ 
o  col  gen.  o  senza). 

8oy>>  gazìrah  (ar.),  isola. 
^  gasi,  tps.  di  gahy  gih. 
L  gust,  tps.  di  gu,  gay. 

^ypju*.^  gust'gùy,  ricerca;  —  g  kardan,  far  ricerche, 
ricercare. 

^5y^.ou*^  gust'U'guy,  ricerca;  desiderio. 

^^y5é£^  gashfty  festa,  solennità  festiva. 

sUuLAj»  gashn-gàh  (cfr.  gàh^  luogo),  luogo  di  una  festa. 

Juu>.  gdd  (ar.)  riccio,  treccia  di  capelli. 

U:^  gafà  (ar.),  violenza,  ingiustizia,  soperchieria. 

ft,V  .1  q^  gafà-ptshah  (a.  p.,  cfr.  fishah,  arte),  ingiusto, 
violento,  tracotante. 

ooL^  guft,  congiunto,  compagno;  consorte,  marito;  - 
gu/t'gu/ty  a  paio  a  paio,  a  coppia  a  coppia;  —  z. 
yukhta,  skr.  yukta,  phl.  gufty  e  gukht  (cfr.  dira/- 
shidan  e  dzrakhshidan). 

j5j^va*to  gu/t'guy  (cfr.  gustati,  tpr.  /^;k,  cercare),  desi- 
derosa di  marito. 

*aV  g^g^^y  fegato;  metaf.  l'interno  del  corpo;  cuore; 
anima  ;  —  skr.  yakrit,  gr.  ^ap,  lat  jecur. 

>.  J^  gigar-khastah  (cfr.  khastariy  ferire),  ferito  nel  petto. 

&^4^  gamshìd,  vl  pr.  del  4**  re  del  mondo,  3°  della 
famiglia  dei  Péshdàd,  Gemshid.  Successe  a  Tah- 
mùras  nel  regno.    Inventò  molte  arti,  ed  ebbe  l'onore 


350 

dì  aver  spessi  coUoquii  con  Dio  (Fird  p.  20,  edL 
Cale),  anzi  nell'  Avesta  si  legge  {Vend.  II)  che  egli 
fu  il  primo  degli  uomini  col  quale  Ahura  Mazdào 
s'intrattenesse.  Ma  poi  si  levò  a  superbia,  volle  farsi 
adorare,  e  l'aureola  luminosa  che  cingeva  il  suo  capo 
(la  maestà  reale,  farr  in  pers.,  qarenahh  in  z.),  fuggì 
da  lui.  Dahàk  gli  tolse  il  regno,  ed  egli  andò  errando 
per  cent*  anni  nel  Segestàn  laddove  sposò  la  figlia 
del  re  di  quel  paese;  e  da  lui  così  ebbe  origine  la 
famiglia  di  Zàl  e  di  Rustem  (v.  il  e.  VI  dell'  AntoL). 
Cadde  poi  in  mano  del  suo  nemico,  che  lo  fece  segare 
per  il  mezzo  ;  —  z.  yzmó'khshaèta  \  il  semplice  è  ytma, 
skr.  yama  (cfr.  Spiegel,  Eràn.  Alter th.  I,  p.  439). 

gumlah  (ar.),  totalità,  tutto  l'insieme  di  molte  persone 
o  di  molte  cose;  gran  quantità  di  cose. 

y^ry  gunby  tpr.  di  gunbìd,  muoversi  ;  —  zi- gay  gunòìdan^ 
togliersi  da  un  luogo. 

juuJLflfc.  gunòtd,  tps.  di  gunò. 

J  JUL^  gandaly  n.  pr.  di  un  servo  fedele  del  re  Frédùn,  Gendel. 

gang,  guerra;  battaglia,  assalto,  combattimento. 


%^t(^jL^    gang-àvar   (cfr.    àvardan,    portare),    guerriero; 
valoroso;  milite. 

i5^^tv^ji^    gang-avari   (suff.    %    valor  guerresco,    perizia 
nell'  arte  militare. 


ganggu,  V.  gangguy. 

^j^  gang'guy  (cfr.  gustan,  tpr.  guy,  cercare),  amante 
di  battaglie,  belligero,  bellicoso,  valoroso. 

gang-sàz  (cfr.  sàkhtan,  tpr.  sàZy  fare),   esperto 
nel  combattere;  valoroso. 

gangì  (suff.  I),  guerriero,  bellicoso,  battagliero. 

gu,  tpr.  di  gusty  pres.  guyam,  cercare,  domandare; 
desiderare,  amare,  esser  amante  di  una  cosa;  —  z. 
e  antp.  gad. 
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ì'^  g^'^àz  (ar.),  permesso,  licenza;  metaf.  alleviamento, 
sollievo. 

vj'>^  g^^àn,  giovane,  giovinetto;  —  z.  yavan,  skr. 
yuvatiy  lat.  juvenis,  got.  juggs. 

JLm^jI^  guvànsàl  (cfr.  jì/,  anno),  giovane  negli  anni, 
giovane  d'età. 

,3(>*^l^  g-uvàn-mardì  (suif.  ì,  cfr.  /«aj;'//,  uomo),  genero- 
sità, magnanimità  (lett.,  gioventù,  poiché  la  gioventù 
è  l'età  più  generosa  dell'  uomo). 

sys^  gavr  (ar.),  violenza,  oppressione,  tirannia. 

\J*f^  g^^^y  tp>"-  di  gushidy  ribollire;  agitarsi,  fremere. 

\J*y^  /«jA,    i)  gorgoglio,  corrente  (d'acqua,   di  sangue, 

ecc.);  —  2)  ribollimento    d'ira,    fremito;   —  bi-gush 

àmadan,  infuriarsi. 

^^^  gavshan,  corazza,  lorica;  —  gavshan  i  làlah-gun, 
una  corazza  di  color  di  tulipano  (detto  del  sangue 
che  scorre  da  una  ferita  e  lorda  la  persona). 

Juu&y^  gùshìdy  tps.  di  gush. 

\Sy^  é^y^  fiume,  canale;  phl.  ^7,  z.  z/fl;£fl%/ (Spiegel,  Die 
trad.  Liti,  der  Parseti,  p.  392);  Bntp.  yumyà  (InscripL 
SuezensiSy  ed.  Kossowicz,  6,  3)  (?).  —  guy,  v.  gu. 

L^  guyày  n.  pr.  di  un  Dévo-guerriero  del  Màzenderàn, 
ucciso  da  Rustem,  Gùyà. 

jLo^  guy-bàr,  fiume,  rio,  riviera. 

*^  é^^^  é^^^y  ^^-  di  /«J/,  saltare,  balzare;  -^  zi- gay 
gastatiy  balzare  in  piedi  dal  luogo  dove  si  è;  —  z. 
gaiih,  skr.  gas, 

^j^^  gi^àn,  mondo,  la  terra  abitata;  la  gente  del  mondo, 
gli  uomini;  la  sorte,  il  destino;  —  yak  gzhàn,  tutto 
un  mondo,  tutta  una  gran  folla  di  gente  (tout  le 
monde);  —  z.  gaètha,  antp.  gaitha,  phl.  gehàn. 

^^il^jLjd.  gihàn-à/artn  (cfr.  à/aridan,  tpr.  à/artn,  creare), 
Creator  del  mondo. 
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^LòLg^  gihàftrbàn  (suff.  bàn)^  custode  del  mondo,  Iddio. 

^jjLóUfj^^  gihàn-bìn  (cfr.  dìdan,  tpr.  bìn^  vedere),  che 
vede  il  mondo;  metaf.  occhio,  gli  occhi;  figlio,  figlia; 
caro,  diletto  (come  la  pupilla  degli  occhi). 

^f  JL^^^Lj^  gihàn-pahlavàn  (cfr.  pahlavàity  eroe),  eroe 
del  mondo,  o  del  regno  ;  titolo  della  famiglia  del  Sege- 
stàn.    Vedi  l'Introduzione  ai  testi  nell'  Antologia, 

:^^jL^  gihàn-gu  (cfr.  gustati^  tpr.  gu,  cercare),  che 
cerca  il  mondo  e  la  sua  gloria;  amante  di  gloria; 
generoso;  re,  principe. 

^\  ^-^  gihàft'guyy  V.  gihàn-gu. 

)^'^si}  gr  gih&fi'dàr  (cfr.  dàshtatiy  tpr.  dàr^  avere),  i)  che 
regge  il  mondo,  Iddio;  —  2)  re,  principe,  sovrano 
(specialmente  i  re  dell'  Iran,  che  si  consideravano 
signori  del  mondo  e  si  chiamavano  Re  dei  ré). 

;^'*>(jLj^  gihàn-dàvar  (cfr.  dàvar,  giudice),  giudice  del 
mondo.  Iddio. 

TfcVtt^^^  gr  gihàn-dldah  (cfr.  dtdan,  vedere),  che  ha 
veduto,  conosciuto  il  mondo,  cioè  esperto,  perito, 
pratico  delle  cose;  pi.  gihàn-didagàn. 

\y\}  VT  gihàn-sùz  (cfr.  sukhtan,  tpr.  suz,  bruciare),  che 
abbrucia,  devasta  il  mondo   (si  dice  di  un  serpente). 

i^tt^^L^^^  gr  gihàn'kad'khudày  (cfr.  kad-khudày,  signore), 
signore  del  mondo. 

^L^  gihànì  (suff.  /),  mondano,  terreno;  coli,  gli  uomini, 
il  genere  umano. 


^L&.  càr  V.  cahàr. 

j^L^Lfc^  càr-pày  (cfr,  pày,  piede),  quadrupede;  coli,  qua- 
drupedi, bestiame  domestico. 

ouA^jL^  càra-sty  per  càrah-asL 
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usix^-  càroA,  mezzo,  maniera,  spediente,  metodo  di  fare 
una  cosa;  sostegno,  aiuto;  artifizio,  arte;  rimedio; 
inganno,  frode,  arte  dolosa  ;  —  e.  sàkhtan,  apprestare, 
trovare  una  cosa,  inventare;  —  e.  kar datti  inventar 
qualche  artifizio,  trovar  qualche  rimedio;  —  phl. 
càraky  rad.  z.  cary  procedere. 

^£%sf^^\^  càrah-guy  (cfr.  gustan^  tpr.  guy^  cercare),  i) 
che  cerca  un  rimedio,  che  cerca  modo  di  salvarsi  ;  — 
2)  che  cerca  inganni,  fraudolento,  traditore. 

sÙ\a  càky  rottura;  —  e.  kardatty  rompere,  spezzare,  in- 
frangere; tagliare. 

dLafc.dL^  càk'Càky  rotto,  spezzato;  —  càk-càk  shudan, 
andare  in  pezzi,  spezzarsi. 

yAa*.  càkiry  pi.  càkiràfiy  servo,  servitore  ;  sergente,  scudiere. 

sL^  càhy  pozzo,  fossa;  z.  càt  e  càta^  phl.  e  parsi  càhy 
rad.  z.  kan  {kd)y  scavare;  z.  càta  per  kàta  (Spiegel). 

jUysUfc.  càh'Sàr  (suff.  sàr)y  fossa. 

^jÌ8L>.  càh'kan  (cfr.  kandatty  scavare),  scavatore  di  fosse. 

(..A^  capy  la  mano  sinistra;  avv.  a  sinistra. 

x^  catry  ombrello  che  si  tien  sospeso  sul  capo  dei  prin- 
cipi; skr.  chatra. 

J^  ctdy  tps.  di  czn. 

^  caTy  tpr.  di  carìdy  pascolare;  mangiare,  cibarsi;   z.  e 
skr.  car. 

\^  carà^  pascolo. 

1^  ci-rà  {cih  +  rà)y  perchè?  a  che.^ 

^1^  ciràghy  lucerna,  lume  (cfr.  sir.  shrogòy  cald.  sheràgày 
ar.  siràgy  tutti  dal  pers.). 

o*.^  carby  prevalente  ;  sagace  (sì  dice  di  un  discorso)  ;  — 
parsi  carWy  cfr.  phl.  carpashno  (grassezza). 

Oljv^  carb-dast  (cfr.   dasty    mano),    pronto  di   mano, 
attivo;  energico. 

carbì  (suff.  ?),  dolcezza,  affabilità. 

23 
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^^  iarkh,  ruota;  giro,  circolo,  cerchio;  volta  celeste; 
arco;  —  carkh  i  sàlz\  giro  annuo  (del  sole);  —  òt- 
carkh  andarùn  ràndan,  mettere  una  freccia  sul- 
l'arco; —  z.  cakhra,  skr.  cakra,  g^.  KÙKko^. 

j.^  camty  cuoio,  pelle;  sferza;  —-  z.  careman,  skr.  carman. 

Ju^  carzdj  tps.  di  fio^r. 

y&i»  caz^  per  «A  +  tì:-^. 

^^Uw^  ^j/i  (sufF.  I),  velocità,  prontezza^  energia. 

yS^  £:Wii,  tpr.  di  cashidy  gustare,  sentire,  provare;  z.  e 
skr.  cashy  phl.  cashitano. 

aAs^  cashm,  occhio,  coli,  gli  occhi;  —  /.  afgandau^  gettar 
lo  sguardo  su  di  una  cosa,  osservare,  scorgere;  — 
L  bar  kasì  gumàshtan^  porre  gli  occhi  su  qualcheduno, 
riporre  in  lui  ogni  speranza  ;  —  /.  i  nirang  bar  dukhtatty 
forar  l'occhio  dell'  inganno,  cioè  deludere  un  inganno, 
mandare  a  vuoto  un  trannello  teso  ;  —  cashm  i  khurus, 
occhio  di  gallo,  termine  di  paragone  in  alcune  simi- 
litudini per  significare  (con  frase  strana)  la  nitidezza, 
l'ordine,  la  precisione  con  cui  è  fatta  una  cosa,,  p.  e. 
bi-y-àràst  maydàn  cH  cashm  i  khurus^  apprestò  la 
palestra  come  un  occhio  di  gallo,  cioè  con  tutta 
prontezza  e  proprietà;  —  z.  cashmafty  phl.  cashm, 
parsi  casmy  skr.  cc^shusy  rad.  skr*  caksh^  informare. 

cashmah  (suff.  ah,  da  cashm^  occhio,  cfr.  ar.  ed  ebr. 
^ayifiy  occhio  e  fonte),  fonte,  fontana  ;  — ;  éashmak-khuHy 
fontana  di  sangue. 

cashidy  tps.  di  casK 

caky    tpr.   di  cakid  stillare,    gocciolare;  part  cakàn, 
stillante. 

vJU>.Kfl>.  cakàcàky  fragore,  strepito. 

^  Ka.  cakàfiy  tpr.  di  cakànld  (causale  di  caktdan^  stillare), 
far  stillare,  far  gocciolare. 

iXAjbC;^  cakànìdy  tps.  di  cakàn. 


là. 
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•b^  cakàVy  allodola. 
ò^jSa  cakidy  tps.  (£  cak. 

yjy^  ct-gun^  V.  H'gùnaJi. 

&3jX^  ci'gunah  (cfr.  gànah,  gun,  colore;  maniera),  di  che 
maniera?  ih  qual  modo?  come? 

^  cam,  tpr.  di  camìd,  i  )  camminare,  avanzarsi  ;  part.  camàfiy 
veloce,  rapido,  corrente  (si  dice  dei  cavalli,  ecc.);  — ^ 
andar  camìdan,  trascorrere  (si  dice  del  tempo);  — 
2)  bere  (cfr.  iam,  bevanda).  ... 

^^^^  camatty  giardino. 

Ju4A^  camidy  tps.  di  cam. 

Xj^  cattar,  platano. 

^jL^  cunàn  (cfr.  àn,  quello),  quel  tale,  cotale;  avv.  in. 
quel  modo;  così  come. 

^j^Ua^  cun-ànrcun  (lett.  come  quello  come  . .  .) ,  così 
come,  in  quel  modo  che  ... 

ju^  candy  tanto,  alquanto,  agg.  e  aw.;  —  cand  kas, 
alcuni,  bà  cand  kas,  con  alcuni  ;  —  yak  cand,  alquanto, 
una  piccola  quantità;  —  candid  alquanto,  alquanti  ;ì 
candi  dirakht,  alquanti  alberi;  —  z.  cvahty  ^\Jlj  cand^ 
parsi  canL 

itt>w  candàn  (cfr.  àn,  quello),  tanto,  in  quella  tale 
quantità;  in  grande  quantità  (con  un  nome). 

candìn  (cfr.  in,  questo),  tanto,  in  questa  quantità; 
V.  cand'àn. 

iS^  cangy  artiglio,  unghia;  'branca;  mano  robusta, 
pugno;  —  bi'cang  àmadan,  venire  nette  mani,  venire 
in  potere  di  uno. 

JIXl^  cangàl  (cfr.  cang),  artiglio,  unghia;  branca,  pugno. 

yksf^  ctin-H  (per  cun  ti),  come  lui,  come  leL 

yjjJis^  cun-ìn  (cfr.  in,   questo),  questo,  tale  cotale;   avv., 

come;  talmente,  in  questo  modo. 

23* 
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cUy  V.  cun. 

V 


^  cub\  legno,   bastone;  asta  della  lancia;  skr.  kshupa. 

y^A  cavg&n^  clava,    mazza;    3    giuòcar  con  la  maizza. 
(giuoco  prediletto  dei  Persiani). 

^y^  cufty    i)  quando,  allorquando,  allorché;  —  2)  come, 

siccome. 
^jjJ^  cunìfiy  forma  antiquata  per  cuntn. 

ftfik.  cih,  1)  che  (di  cosa);  àn-cih,  ciò  che,  quello  che;  — 
cih  . .  •  kth,  che  mai?  cosa  mai.*^  • .  .  che  anzi  (come 
per  correggere  ciò  che  si  è  detto  prima)  —  cih... 
cih,  tanto  . . .  quanto;  —  2)  interr.  perchè .^  a  che?; 
ci-rày  perchè? 

y  H*^  cahàTy  quattro;  z.  cathware,  skr.  caivaras,  gr. 
Térrapeg,  réaaapsgj  per  TeT/apeg,  lat.  guatuor^  golL^dvor. 

^^L^  cahàrum  (suff.  »w),  quarto;  avv.  in  quarto  luogo. 

.  q*^  /£4r,  volto,  faccia;  z.  cithra,  antp.  ^rV/ra  (semenza, 
progenie),  skr.  ///r^jj. 

Jc^  ^£&?7,  quaranta. 

Ju^  /^^,  tps.  di  cin. 

yj^  cìr,  e  8>A^  (TeraA,  valoroso,  forte;  —  e.  shudan, 
esser  superiore,  vincere  (con  òar)  ;  —  phl.)  e  parsi  cèr. 

ouM(>sok^  cìrah-dast  (cfr.  ^/i^^/,  mano),  prode  di  mano; 
abile  nell'  operare. 

ci2y  qualche  cosa;  ctzty  qualche  cosa;  —  phl.  cish^ 
parsi  thiq. 

cifiy  tpr.  di  ctdy  ctdy  raccogliere,  cogliere;  radunare; 
z.  e  skr.  //. 

;>.  ctfty  piega;   —  /.   bar  aòru  bar  àvardan,  piegare, 
aggrottar  le  ciglia  (per  1*  ira). 

^  cìfiy  i)  Cina,  rimpero  Cinese;  skr.  ctna\  —  2)  s'intende 
anche  per  il  regno  di  Afràsyàb,  che  è  il  Turan. 

>.  Cini  (suff.  ì\  Cinese,  proveniente  dalla  Cina. 
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oc>L^  hàgat  (ar.),  bisogno;  —  yaM  hàgat-ast-am y  è  a 
"  me  lui  bisogno,  ho  bisogno. 

5%j0L^  hugrah  (ar.),  camera,  stanza. 

Jla.  had  (ar.  hadd)^  confine,  limite;  —  òi-dàn  had  kihy 
fino  al  punto  che  .  . . 

au^  harbah  (an),  punta  di  ferro,  spada  corta;  pi.  harò-hà. 

^^  haram  (ar.),  gineceo,  parte  della  casa  destinata ,  alle 
donne,  harem. 

harìr  (ar.),  seta,  sempre  con  khazz^  v. 

halkah  (ar.),  anello,  cerchio;  monile  che  si  mettono 
le  fanciulle  allo  stinco  (con  pày-òand,  v.)  ;  —  H-halkah 
dar  àmadan,  venire  a  impigliarsi  in  un  nodo,  in  un 
laccio. 

JbLua.  hamàyil  (ar.),  pendaglio,   oggetto  che  pende  sul 
petto  (come  gioielli,  ecc.),  amuleto. 

hamlah  (an),  assalto;  —  h.  àvardan^  portare  un 
assalto,  assaltar  con  impeto,  fare  impeto;  gettarsi, 
scagliarsi;  —  h.  pfxdhìraftan,  cacciarsi  innanzi  con 
impeto. 

e 

».  khà,  tpr.  di  khàyzdy  pr.  khàyam,  mordere,  addentare. 

\à  khàr^  pi.  khàrhày  i)  spina;  sar  i  khàrhà^  gnippo  di 
spine;  — «2)  v.  khvàr. 

\\à  khàrày  pietra  dura,  sasso;  v.  sang. 

v::^uA>L^  khàsty  tps.  di  khtz. 

JLàLs.  khàshàky  vilucchi,  cespugli  ;  pagliuzze,  erbe  secche. 

\Ù\à  khàky  terra,   suolo,   polvere;  —  khàk  i  nav,  terra 
smossa  di  recente;   —  khàk  bar  tàrak  i  khvìsh  bar 


358 

àgandan,  spargere  la  polvere  sopra  il  proprio  capo, 
in  senso  di:  farsi  del  male  da  sé  medesimo;  —  kh. 
paymudan  (misurar  la  terra),  prostrarsi  al  suolo. 

\aJr^À  khàk'Sàr  (suff.  sàr),  simile  aDa  polvere  della 
terra;  vile,  abietto;  —  kh.  kardan,  render  vile,  umi- 
liare, avvilire,  far  onta. 

I»L^  kkàm  —  i)  crudo,  non  cotto;  —  2)  inesperto; 
vano,  stolto. 

ijàjols.  khàmush,  v.  khàmùsh. 

^yjf\À  kkàmush,  silenzioso,  tacito;  metaf.  docile,  obbe- 
diente; inerte;  —  kh.  gashtan,  avvilirsi,  perdersi  di 
coraggio. 

^J<À  khan,  V.  khànah. 

aùl^  khànah,  abitazione,  casa,  domicilio;  stanza,  apparta- 
mento separato;  nido;  phi.  khànak\  rad.  kan,  scavare. 

*^Ià  khàvar,  i)  Occidente,  i  paesi  occidentali;  —  2)  spine 
(significato  rarissimo,  Vullers,  Lib.  Reg.  Fird.  I,  p.  1 96, 
nota). 

^^tjL^^^L^  khàvar-khudày  (cfr.  khudày,  principe),  signore 
dei  paesi  occidentali. 

^^Là-  khày,  V.  khà. 

ftjUk.  khàyah,  uovo,  coli.  ova. 

JuuIà  khàyìdy  tps.  di  khà,  khày. 

khabar  (an),  notizia,  novella. 

khugistah,  felice,  fortunato,  beato. 

IJl^  khudà,  e  ^Ij^^  khudày,  i)  signore,  principe;  — 
2)  Dio;  —  z.  qadhàta  {ga,  proprio  +  data,  legge; 
che  ha  le  sue  proprie  leggi),  phl.  khòtài,  parsi 
qadhài  (cfr.  Spiegel,  Chrest.  Pers.  p.  53,  laddove 
il  Commentatore  persiano  di  Nizàmi ,  erroneamente 
come  altri  Scrittori  Orientali,  fa  derivare  khudà,  da 
khvad  +  à,  inf.  di  àmadan,  cioè:  colui  che  è  venuto 
da  sé). 
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óó^\ó^  khudàvand  (sui?,  vand),  signorCi  padrone;  posses- 
sore, p.  e.  khudàvand  i  shamshìr,  possessor  di  spada, 
cioè  guerriero  (nel  senso  dell'  ar.  ^àhibu'SsayJi,  padrone 
della  spada,  guerriero). 

JlS.  khidmat  (ar.),   servigio,   servitù;   ossequio;  —  hi- 
khidmat^  per  ossequio,  in  segno  di  ossequio. 

khadang,  i)  legno  durissimo  col  quale  si  fanno 
le  aste,  le  freccie,  ecc.;  —  tir  i  khadang,  freccia 
formata  di  tal  legno;  —  2)  freccia,  strale  {inquanto- 
chè  formato  di  tal  legno). 

ùàÀ  khidìv  (^),  signore,  padrone;  principe  (di  qui  Tital. 

Kediv^. 

khary  asino;  2.  e  skr.  khara, 

ò\Z^  kharrad,  n.  pr.  di  un  guerriero  dell'  esercito,  di 
Kàvus,  Kharràd. 

1*1^  khzrànty  tpr.  di  khiràmid,  andar  fastosamente, 
incedere  con  fasto;  anche:  partire,  andare;  part. 
khir antan,  che  cammina  con  fasto,  con  alterigia; 
skr.  kram  (?). 

Juycl«À  khiràmidy  tps.  di  khiràm, 

ùnÀ  khirad,  prudenza,  avvedutezza,  senno,  assennatezza; 
—  zi-ràh  i  khirady  per  mezzo  del  senno,  con  senno, 
assennatamente;  —  kh.  bàz  yàftan,  riprendere  i  sensi, 
ritornare  in  sé;  —  z.  khratu,  skr.  kratu. 

òy^  khurd,  V.  khùrd]  khurd  kardan,  schiacciare,  spezzare. 

JUuofc>^  khirad-mand  (suff.  mand),  prudente,  saggio, 
assennato;  z.  khratumanL 

alit.^  khargàhy  tenda,  padiglione  (di  re,  di  principi). 

&5l^  khargahj  v.  khargàh. 

*Ififc.  khurrantf  lieto,  contento. 

^Is.  khurramì  (suff.  ì\  letizia,  allegria,  festa. 
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{j»i%y^  khurùSy  gallo;  —  cashm  i  khurus,  v.  éashm. 

\J»jy^  khurushy  tpr.  di  khurushld,  gridare,  urlare,  fre- 
mere; part.  khurushàn,  urlante,  fremente;  t,  khru^^ 
skr*  kmq. 

\J'%>s>^  khurUsh,  voce,  grido  ;  lamento,  gemito  ;  urlo  ;  — 

kh.  bar  àmadan,   sorgere  un  grido,  farsi  sentire  un 

grido;    —   kh.    bar   àvardan,    levare    un    grido  (di 
guerra). 

JuL&.«^  khurushìdy  tps.  di  khurùsk. 

khazZy  (an),  panno  di  seta  (sempre  con  harzr^  v.). 


sj\'y^  khazàfiy  autunno. 


khuspy  tpr.  di  khuspìdy  dormire;  z.  qa/q, 

khuspzdf  tps.  di  khusp. 

khast  (tps.  di  cui  non  si  conosce  bene  il  tpr.  ;  forse 
khasf)y  ferire;  intrans,  esser  ferito;  squarciarsi;  in- 
frangersi; —  part.  khasiah^  ferito,  lacerato. 

khastagi  (suff.  ?),  ferita,  piaga. 

\ÌòììXm*à   khastah'dil   (cfr.  dily  cuore),    ferito    nel   cuore, 
dolente,  afflitto. 

khtLsraVy  i)  n.  pr.  del  figlio  di  Siyàvish;  vendicò 
con  la  morte  di  Afràsyàb  la  morte  del  padre,  suc- 
cedette a  Kàvus  nel  regno  dell'  Iran,  e  per  i  suoi 
meriti  fu  fatto  degno  di  salire  al  cielo;  —  z.  huqra- 
vahhy  skr.  sugravaSy  gr.  'Oc^ór^gy  XoapóìjSy  Cosroe  (nome 
di  alcuni  re  Sassanidi);  —  2)  n.  com.  re,  principe, 
sovrano;  —  khusrav  i  khusravàtiy  re  dei  re,  titolo 
dei  re  dell*  Iran;  cfr.  shahinshàh. 

^\^yMj>.  khusrav  ani  (suff.  2),  regio,  reale,  principesco. 

\::/^y^^^Y**^  khusrav'parast  (cfr.  parastidafty  servire),  ser- 
vitore del  re,  fedele  al  re;  coli,  servi  del  principe. 

^^yy*éÀ  khusravt  (suff.  e),  reale,  principesco. 
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ou&À^  khishty  i)  mattone;  2)  specie  di  giavellotto  così 
descritto:  hasta  brevis,  in  cujus  medio  anulus  est  ex 
gossipio  vel  serico  contextus,  quam  digitum  indicem  in 
anulum  immittentes  contra  hostes  jaculantur  (Vullers, 
Lex.  pers).  —  Nella  espressione  :  zi-divàrhà  khisht . . . 
bi-bàrìd,  si  può  tradurre  tanto  :  dalle  mura  piovevano 
mattoni  (sul  nemico),  quanto:  piovevano  giavellotti 
dalle  mura. 

khushky  secco,  aridq;  —  kh.  kardan,   far  seccare, 
asciugare;  —  z.  huska,  antp.  uska,  skr.  gushka. 

iiÀ  khushki  (suff.  I),  siccità,  secchezza;  luogo  asciutto, 
terra  ferma. 

khashnty  khishniy  ira,  sdegno;  z.  aèshma. 

^LiuL&bS.  khashìshàTy  uccello  nero  acquatico. 

vaA,ftS.  khuft,  tps.  di  khvàb. 

^Uà^  kha/tàfiy  tunica  militare,  corazza. 

^  kham,  tpr.  di  khamìdy  curvarsi,  piegarsi;  inchinarsi, 
umiliarsi;  —  part.  khamìdah,  curvato;  umiliato, 
prostrato. 

1^  kham,  e  I^  khamm  —  i)  piegato,  curvato;  — 
2)  piegatura,  curvatura  (delle  ciglia,  delle  treccie,  del 
laccio,  ecc.);  —  kh.  andar  àvardan,  piegare,  inar- 
care; aggrottare  (le  ciglia);  —  kh.  dàdan^  far  rotare; 
piegare. 

^  khum  (forma  abbreviata  di  khunò)^  pentola;  timpano  di 
metallo  (nel  testo,  khum  fa  rima  con  pìlsam  per  licenza 
poet);  z.  khunba,  skr.  kumbha,  phl.  khunb. 

khamìdj  tps.  di  kham. 

khatiy  tpr.  di  khanìd,  chiamare  ;  celebrare  ;  risuonare  ; 
part.  khantdah,  celebrato,  lodato;  z.  qatty  skr.  svauy 
lat.  son-O'y  cfr.  kkv andati. 

« 

khangar^  spada,  scimitarra,  coltellaccio. 
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jtjilsu^  khangar-gudhàr  (cfr.  gudhàshtan,  tpr.  gudhà^y 
lasciare,  far  passare),  che  maneggia  la  spada,  esperto 
nel  maneggiar  la  spada. 

khand,  tpr.  di  khandìd,  ridere,  sorridere;  part. 
khandàn-dil  (cfr.  dil,  cuore),  che  è  allegro  nel  cuore, 
nell'  animo;  lieto,  contento. 

khandah   (suff.  ah)^  riso,   voglia   di  ridere;  —  kh. 
àmadafiy  venir  voglia  di  ridere,  venir  da  ridere. 

khandìd,  tps.  di  khatfd. 

khunuky  felice,  beato  ;  kh.  àn  kih,  beato  colui  che  .  .  ! 

khanìdy  tps.  di  khan. 

i^t^  khvàòy  tpr.  di  khu/t  e  khvàbìdy  dormire  ;  —  cashm 
khvàbìdafty  chiuder  gli  occhi  (per  \  ira);  —  z.  qapy 
skr.  svap. 

v^Là.  khvàby  sonno;  sogno;  sonnolenza;  —  pur  khvàó, 
pieno  di  sonnolenza  (si  dice  degli  occhi  delle  donne 
che,  secondo  gli  Orientali,  son  più  belli  quando  sono 
semichiusi  dal  sonno);  —  gay  i  khvàb,  luogo  da 
dormire  ;  —  z.  qafna,  skr.  svapna,  gr.  ùit^oq^  lat.  somnus 
(per  sopnus),  nord,  sve/n, 

^jbl^  khvàbàn,  tpr.  di  khvàbànd  (causale  di  khuftan  o 
khvàbìdafiy  tpr.  khvàb,  dormire),  mettere  a  giacere, 
adagiare. 

Jjbl^  khvàbànd,  tps.  di  khvàbàn. 

cXajLs.  khvàbìd,  tps.  di  khvàb,  cfr.  khu/t. 

lu^L^  khvàgah,  padre  di  famiglia;  principe,  signore. 

jLà-  khvàr  (anche  Xs^  khàr\  poco,  scarso;  vile,  abietto, 
ignominioso  ;  compar.  khvàr-tar,  che  ha  minor  pregio  ; 
aw.  pianamente,  sommessamente;  ignominiosamente ; 
—  kh.  giriftany  stimar  poco,  disprezzare;  —  kh. 
gashtan,  divenir  vile,  spregiato,  perder  di  pregio;  — 
z.  gary  skr.  svar^  disprezzare,  vituperare. 
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\S)^y^  ^ Avari  (sufF.  I),  viltà;  onta,  ignominia;  —  òz-khvàriy 
avv.  ignominiosamente. 

ouMf)%^  khvàst,  tps.  di  kkvàh. 

XjuéAy^  khvàstàr  (suflf.  àr\  cercatore,  che  desidera,  che 
cerca;  esattore  (esecutore  di  una  vendetta);  —  kh. 
shudan,  e  kh.  kardan,  cercare. 

ajùwf^  khvàstah,  part.  di  khvàstatiy  usato  come  nome, 
V.  khvàh. 

JuJL^  khvàlì'gar  {khvàli^  khivàli,  cibo  +  suff.  gar\ 
cuoco. 

^L^  khvàfty  tpr.  di  khvànd,  chiamare,  appellare;  gridare; 
nominare  ;  dare,  imporre  un  nome  ;  —  pìsh  khvàndan, 
chiamar6  a  sé;  —  z.  gcm,  skr.  svan^  lat.  son-o. 

^L^  khvàfty  tavola,  mensa;  —  kh.  àràstan^  imbandir  le 
mense;  —  kh.  nihàdan,  porre  le  mense,  banchettare. 

ù^\y^  khvàndy  tps.  di  khvàn. 

ì^y^  khvàh,  tpr.  di  khvàst,  desiderare,  volere,  cercare. 
Si  adopera  nei  futuri  {Gramm.  88,  89),  come:  lashkarì 
khvàham  kardy  voglio  {/léXkco)  radunare  un  esercito, 
sto  per  radunarlo  ;  —  part.  pres.  khvàhandahy  mendico, 
pezzente,  pi.  khvàhandagàn\  —  part.  passat.  khvàstah, 
coli,  ogni  cosa  che  si  cerca,  ogni  cosa  che  si  domanda 
o  si  acquista,  quindi:  suppellettili  di  casa,  le  provvigioni 
e  le  masserizie  di  un  esercito,  ff/cszJ^;  ricchezze,  sostanze, 
possessi,  KTfiiMLra\  —  z.  gàsh  (gustare),  skr.  svad  {civ. 
gr.  ijòùgj  àìnùg,  cfo^v-y  lat.  suams  per  stuidvis),  phl. 
khvàqtanOy  parsi  qàqtan. 

jàjcLà.  khvàhish  (suff.  isK),  desiderio;  domanda,  pre- 
ghiera; —  òi-khvàhishy  con  preghiera,  pregando, 
supplicando;  —  kh.  àràstan,  far  domande. 

khHò,  belio;  conveniente,  decente,  atto;  pi.  khàbàn, 
belle  (si  dice  di  giovinette,  di  fanciulle,  ecc.).  —  z. 
hvapào,  skr.  svapas,  phl.  khu6. 
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jd'^'O^  >éA«^-£:£4r  (cfr.  ^:z%r,  volto),  che  ha  bello  il  volto, 
vago,  avvenente. 

JSijyjy^  khub-rang  (cfr.  rang^  colore),  che  ha  bel  colore, 
splendido  (del  fuoco). 

<5^jVt^  ^f^^à-ruy  (cfr.  r^jK,  volto),  che  è  bello  in  volto, 
avvenente. 

khuòz  (suff.   I),  bontà;   dolcezza,  affabilità  di  modi. 

khvad  (pronunciato  :  khdd),  pron.  riflesso,  sé  stesso,  sé 
medesimo;  v.  Gramnt.  127,  128,  129;  —  z.qa^  hva,  antp, 
tcua-  (nei  composti),  skr.  sva,  phl.  hvaty  gr.  é,  j/s,  lat.  se. 

khud  {d)y  elmo,  celata;  —  z.  khaodha. 

sy^  khvar,  tpr.  di  khvard,  —  i)  mangiare;  bere; 
consumare;  soffrir  qualche  cosa  (sì  in  bene  che  in 
male,  cfr.  gr.  ^iràtr/où)  \  —  js-tshàn  khvarìd  (e.  I  del- 
YAniol),  godete,  traete  utile  da  essi  (dagli  animali);  qui 
non  si  può  tradurre  mangiate  di  essiy  perché,  secondo 
Firdusi,  gli  uomini  cominciarono  a  cibarsi  di  carne 
soltanto  sotto  il  regno  del  re  Dahàk  (v.  e.  II  àéSAntoL) 
molto  tempo  dopo  il  re  Hósheng,  al  quale  son  poste 
in  bocca  le  parole  di  sopra;  —  inf  khvardan  (come 
nome),  alimento,  cibo,  nutrimento  ;  —  2)  andar  khvar- 
dan, e  dar  khvardan,  convenire,  esser  conveniente, 
adatto;  —  z.  qar,  skr.  svar. 

^  «d.  khvar,  cibo,  alimento  ;  cibo  scarso,  appena  sufficiente 
al  vivere. 

^y^  khvar^  sole;  —  metaf.  amante;  —  z.  hvare,  skr. 
svar,  gr.  ^X/o^,  àéhog,  per  aafshogy  laL  sol  (rad.  svar, 
risplendere). 

v>^^  khvard,  tps.  di  khvar. 

'^\y^  khvard,  cibo,  alimento. 

4>^^  khurd^  anche  4>^  khurd,  poco,  piccolo,  scarso; 
avv.  un  poco,  alquanto  scarsamente;  —  phl.  khortak, 
pàrsf  %hurda. 
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^ù%^  khvardanì  (suff.  ì),  cibo,  alimento,  vivanda  (s'intende 
il  cibo  proprio  degli  uomini  fatti,  opposto  a  shìr, 
latte);  pi.  khvardanìhà,  cibi,  vivande,  provvigioni. 

\yésj^  khvarish  (suff.  isK)y  cibo,  alimento;  pi.  kkvarish- 
hà\  —  z.  qaretha,  phl.  khòrashno,  parsi  qaresn. 

xjlisuyS»^.^  khvarish-khànah  (cfr.  khànahy  casa),  cucina. 

Ji&is^  khvartsh'gur  (suff  £tir)y  cuoco. 

JuL^jj^  khvarshìd  (pron.  khòrshèd),  sole  ;  z.  hvare-khshàèta 
(il  sole  luminoso),  phl.  khvarshèt,  parsi  qarsét. 

y^ù^sy^  khvarshtd'cihr  (cfr.  ^:£4r,  volto),  che  ha  volto 
di  sole,  cioè  bello  come  sole. 

^sòdL^sy^  khvarshid'Tukh  (cfr.  r«/iA,  gota),  che  ha  le 
gote  belle  come  il  sole;  fanciulla  vaga  ed  avvenente. 

y^ysò^syi^  khvarshìd-ruy  (cfr.  ruy,  volto),  che  ha  il 
volto  bello  come  il' sole. 

khvashy  bello,  piacevole,  grato,  caro,  buono,  gradito  ; 
kh>  àmadafty  piacere,  esser  gradito,  riuscir  grato. 

oLà^  khvash-àb  (cfr.  àby  acqua,  colore),  che  ha  beli' 
acqua,  bel  colore  (epiteto  delle  gemme);  —  metaf 
dente,  coli,  denti  (per  la  bianchezza). 

s\J[}éy^  khvash-guvàr  (cfr.  gnuàridatty  digerire),  che  facil- 
mente si  digerisce,  grato  allo  stomaco  (si  dice  del  vino). 

^^  khvasht  (suff.  ì),  piacere,  diletto,  godimento. 

^^  khutty  i)  sangue;  —  2)  lagrime,  pianto;  khunidily 
sangue  del  cuore,  cioè:  pianto,  lagrime;  —  kh.  az 
dtdah  ràndafty  mandar  lagrime  dagli  occhi,  lagri- 
mare;  —  3)  dolore,  angoscia,  affanno;  —  4)  rossore, 
vergogna;  —  z.  vohuniy  phl.  e  parsi  kkàn. 

ob^  khùft'àb  (cfr.  àòy  acqua),  lagrime  di  dolore. 

^L&^Lu*il  y^y^  khùn  i  isyàvishàn  (sangue  di  Siyàvish)  n. 
pr.  di  un'  erba  che  nacque  sul  luogo  nel  quale  fu 
decapitato  Siyàvish. 
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yJtMf^  kkun-riz  {eie.  rìkhtan,  tpr.  riz,  versare),  spargfitor 
di  sangue,  sanguinario. 

khunin  (suff.  iti),   sanguigno,   di  color  di  sangue; 
metaf.  tristo,  mesto,  doloroso;  v.  zunnàr. 

kkvay,  sudore;  —  bi-khvay  nishàndan,  far  sudare, 
fer  stancare;  —  skr*  sveda  (intomo  al  np.  y  «  dh^  d 
antico,  V.  Ascoli,  Studi  Irani). 

khuy  {p\  indole,  natura,  carattere;  skr.  svadha 
(iranico  prim.  hznidhà  supposto  dall'  Ascoli,  Studi 
Iraniy  p.  6). 

^  khvìsh  (è),  i)  sé  stesso;  in  genitivo,  proprio,  p.  e.  nàn 
i  khvishy  il  proprio  pane  ;  —  2)  consanguineo,  congiunto, 
parente,  cognato;  coli,  parenti,  consanguinei;  metaf. 
amorevole  ;  pi.  khvishàfiy  consanguinei  ;  —  phl.  khvèshy 
parsi  qés. 

khvish'tan  (cfr.  tan,  corpo),  lo  stesso  di  khvìsh, 
V.;  — -  phl.  khvèshtano. 

kkvishi  (suff.  i),  parentela,  affinità. 

khirahy  i)  attonito,  stupefatto,  confuso,  perplesso, 
stordito  ;  folle,  forsennato  ;  sconfortato,  avvilito  ;  —  bi- 
khirahfuru  màndan,  rimaner  stordito;  —  òar  khirahy 
inutilmente,  stoltamente  ;  —  2)  svergognato,  impudente. 

jMéìiyks^  khtrah'Sar  (cfr.  sar^   capo),   stupido   di  testa  (di 
mente),  stordito,  sciocco. 

khiz  {è),  tpr.   di  khàst,  levarsi,  sorgere,  levarsi   in 
piedi,  levarsi  da  letto;  —  bar  khàstan,  id;  sollevarsi;  — 
•z.  khiz,  j>hl.  khàstano. 

JuL^  khayl  (an),   cavalleria;  gente,   coli,  famigli,   addetti, 
seguaci;  abitanti  di  un  luogo. 

kkìmah  (ar.),  tenda,  padiglione. 
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ù]ù  dàd,  tps.  di  dih. 

ò\ò  ciàd,  giustizia,  diritto;  —  bi-dàd,  i)  secondo  il  giusto, 
secondo  la  giustizia;  —  2)  in  forza  della  giustizia;  — 
d.  dàdan,  render  la  giusta  retribuzione  (sì  in  male 
che  in  bene);  —  z.  e  antp.  dàtUy  phl.  dàtj  (sir.  dotò, 
dal  pers.).   • 

s\ù\ù  dàdàr,  Creatore,  Iddio;  z.  datar,  skr.  dhàtar,  phl. 
datar.  . 

Sò\ù  dàd'gar  (suff.  gar\  Creatore. 

^ò  dar,  tpr.  di  dàsht,  avere,  tenere,  possedére;  custodire, 
conservare,  mantenere  ;  stimare,  reputare  ;  part.  dàran- 
dahy  che  ha,  che  tiene,  che  custodisce;  scudiero  custo- 
de delle  armi;  —  z.  e  antp.  dar^  skr.  dhri. 

^ò  dar,  albero,  legno,  trave;  patibolo;  albero  al  quale 
si  appendono  i  delinquenti;  —  bar  dar  bàd  {bàd^ 
da  bù,  V.),  sia  appeso  alle  forche!  (modo  d'impre- 
care); —  z.  dàuru,  skr.  dàru,  gr.  Bdpy,  got.  triu. 

ys\ù  dàrùy  e  [S%\\ò  dàruy,  rimedio,  medicamento. 

^jLli*iJv>  dàstàn  (nel  verso  anche  dàsitàti),  storia,  racconto, 
novella;  —  pi.  dàstànhà,  discorsi;  —  d.  zadan,  far 
discorsi,  trattenersi  a  discorrere;  consultarsi. 

ou&lo  dàshty  tps,  di  dar. 

éto  dàgh,  stigma,  marchio  (segnato  col  fuoco);  ferita; 
dàgh  i  diLi  dolore  dell'  animo  (rad.  z.  dazh,  skr.  dah, 
bruciare,    Spiegel,    Commentar   uber   das  Avesta,    I, 

P-  35)- 
^\ù  dàm,  laccio;  metaf.  inganno,  frode;  —  bi-dàm  avari- 
dan,  cogliere  nel  laccio;  metaf.  ingannare;  —  bi-dàm 
bar  àvikhtan^  cadere   in  un  laccio;   metaf  rovinarsi, 
perdersi;  skr.  dàman. 
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Jù  dàm,  ogni  animale  non  rapace,  non  feroce  (capri, 
cervi,  uccelli  domestici  e  non  di  rapina);  —  dad  u 
dàniy  animali  feroci  (dady  v.)  e  non  feroci,  animali 
d'ogni  specie;  —  z.  dàman  (creatura),  skr.  dhàman. 

ù\j9\ò  dàmàd,  genero;  z.  zàmàtar^  skr.  gàmàtriy  phl. 
dàvtàd, 

^\ò  dàman,  orlo,  lembo  (della  veste). 

^\ò  dàfiy  tpr.  di  dànisty  conoscere,  sapere,  essere  infor- 
mato; —  part,  dànandahy  sapiente,  saggio,  pi.  dànan- 
dagàn\  —  bàz  dànistan,  riconoscere,  discemere;  — 
z.  e  antp.  day  phl.  dàneqtano. 

\ùSò  dànày  sapiente,  saggio;  maestro,  filosofo;  pratico, 
esperto  di  una  cosa  (con  dar ,  in)  ;  —  phl.  dànàky 
parsi  dànà. 

ouwòIj  dànisty  tps.  di  dàn, 

^\ò  dànish  (suff.  ish)y  sapienza,  scienza. 

K^ò  dàvar  (per  dàd-vary  suff.  var)y  giudice,  arbitro; 
giudice  supremo.  Iddio;  phl.  dàtubary  arm.  datauor 
(di  qui  il  cald.  detàber). 

\S)^^  dàvarì  (suff.  ì)  —  i)  ufficio  di  ghidice,  dignità, 
autorità;  —  2)  contesa,  lite. 

«j|4>  dàyahy  nutrice. 

^o  dukhty  invece  di  dukhtaVy  v. 

^4>  dukhtaTy  figlia;  z.  dughdhary  skr.  duhitriy  gr,  Svydryjpy 
ted.    Tochter. 

dakhmahy  cimitero  dei  seguaci  della  religione  di 
Zoroastro,  laddove  si  esponevano  i  cadaveri  insepolti 
finché  gli  uccelli  di  rapina  li  avessero  divorati  e  il 
tempo  ne  avesse  ridotte  in  polvere  le  ossa.  II  dakhma 
è  di  forma  circolare,  cinto  all'  intomo  da  un  muro 
alto  II  piedi,  con  diversi  viali  che  s'incrociano  nel 
mezzo,  n  primo  cadavere  che  sia  lecito  porre  in  un 
dakhma  nuovo,  si  è   quello   di  un  bambino  o  di  un 
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figlio  di  un  sacerdote.  Trovasi  una  descrizione  di 
un  dakhma  in  Spiegel,  Avesta  Uebersetz.  II,  XXXV 
e  segg.  Quest'  uso  di  esporre  i  cadaveri  è  vivo 
ancora  tra  i  Parsi,  come  lattesta  Anquetil,  ed  è 
molto  antico,  trovandosene  memoria  fin  dai  tempi  di 
Alessandro  M.  Strabone  (XI,  e.  517)  infatti  dice  che 
Onesicrito  trovò  nella  Battriana  rà  jjàv  g|«  rsixovg  r^g 
juLTjrpoTróXsccg  r&v  Bo^rptfv  Koc&apd^  toùv  ò'  èyrdg  tò  TrXéov 
àaréoùv  TtkijpBg  àv&pcoTrivw  (cfr.  Harlez,  Études  AvestiqiuSy 
p.  62);  —  z.  dakhma.  —  Firdusi  adopera  questa 
parola  solo  nel  senso  di  tomba  ^  monumento  (ben 
diverso  dal  dakhma  dell'  Avesta). 

òò  dad,  e  »t>t>  dadahy  bestie  feroci  (leoni,  tigri,  lupi,  ecc.); 
cfr.  dàm,  con  cui  trovasi  dad  sempre-  unito;  —  phl. 
tatak. 

so  dar,  e  ^ù  darr,  tpr.  di  darìd  e  darrìd,  lacerare, 
sbranare,  fare  in  pezzi,  infrangere;  part.  pi.  darran- 
dagàn  (lett.,  sbrananti),  animali  feroci,  belve;  —  bar 
darìdan,  lacerare;  rompere;  intrans.,  rompersi,  spez- 
zarsi; —  z.  e  skr.  dar. 

su  dar  —  i)  porta;  soglia;  confine;  dar  z  shahryàr,  i 
confini  del  re  dell'  Iran,  ^pou  ^aaikéiàg]  corte,  reggia; 
—  2)  genere;  az  dar  i .  .  .,  del  genere  di . .  .,  avv.  a 
cagione  di ... ,  per  ;  —  z.  dvara,  antp.  duvarà,  skr. 
dvàra,  gr.  ^iJpa,  lat  fores\  —  bàm  u  dar,  v.  barn. 

so  dary  cfr.  andar,  entro,  dentro,  in,  ecc.;  —  dar  andar,   . 
dentro,  là  dentro. 

jK4>  diràZy  lungo;  avv.  lungamente,  per  lungo  tempo;  — 
z.  daregha,  antp.  dranga,  skr.  dirgha,  gr.  JSoX/xoV»  lat. 
longuSy  per  dlongus. 

^jbj4>  dar-bàn  (suff.  bàn),  portinaio. 

oL^j(>  dirakhty  albero,  pianta;  metaf.  rampollo,  progenie; 

phl.  drakhty  arm.  dracht. 

24 
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^jÀsù  dirakhshy  tpr.  di  dirakhshìd,  risplendere,  splendere; 
part.  dirakhshandah,  splendente,  lucente. 

JujdL^jj  dirakhshid,  tps.  di  dirakhsh. 

)y^)*>  dar-khvar  (cfr.  andar  e  dar  khvardan,  convenire), 
conveniente,  degno. 

i>\m^\ò  dar-khvard  (cfr.  dar  -  khvardan,  convenire),  con- 
veniente, degno. 

osò  dardy  dolore,  patimento,  angoscia,  cordoglio,  affanno; 
phl.  dart,  rad.  z.  dary  lacerare,  straziare. 

o^j4>  durusty  sano;  integro;  retto,  giusto;  vero,  veridico; 
avv.  veramente,  in  verità;  —  d.  gashtatiy  guarire, 
risanare. 

-;u*/j4>  durusH  (suff.  £),  integrità;  gravità,  fermezza; 
verità;  —  d.  kardatiy  mostrarsi  fermo  e  imperterrito; 

—  avv.  veramente. 

vaA-iàA4>  durushty  aspro,  duro;  metaf  arrabbiato,  bisbetico, 
difficile  da  trattare. 

e*«>  dir   (ar.),  corazza,  lorica. 

yàju4>  dirafshy  i)  vessillo,  bandiera;  —  2)  luce,  splendore, 
fulgore;  —  d.  bar  àvardatty  recar  la  luce  (si  dice  del 
levar  del  sole);  —  z.  dra/sha^  skr.  drapsa. 

^àjki>  dirafshi  (suff.  e),  l'acquistarsi  gloria,  l'acquisto 
della  gloria;  —  khvìshtan  dirafshi  kardan^  procac- 
ciarsi vanto  e  gloria. 

}^sò  dar-gàh  (cfr.  gàhy  luogo),  aula  regia,  palazzo  reale, 
reggia. 

j*.i>  diram  (per  l'ar.  ^sò  dirham)y  denaro,  dirhem  (dal 
gr.  opocifjMij). 

iS^sò  dirangy  i)  agg.,  lungo;  —  2)  nom.,  indugio,  ritardo; 

—  bi-dirangy  senza  indugio;  —  d.  àvarìdatty  perse- 
verare, resistere;  —  z.  dareghay  ecc.  cfr.  diràz. 

jju,(>  dir  ungi  (suff.  i),  lunghezza;  indugio;  —  d.  kardan, 
sofTermarsi,  indugiarsi;  tener  fermo,  resistere. 
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y^ò  dtraz/,  tpr.  di  dirudy  mietere;  tagliare. 

^%4>  daru,  per  darun,  v.;  daru-st,  per  darun  osi. 

òysò  dtrùd,  tps.  di  dirav. 

òysò  durùd,  benedizione;  augurio,  voto;  saluto;  —  d. 
rasànidan^  portare  un  saluto. 

ò^sò  durudy  messe,  raccolta  del  grano. 
^.*4>  darun,  v.  andarun. 

{J*Jt))*>  darvìsh  {dar,  portSi,  +  rad.  z.  vif,  skr.  vig,  entrare; 
che  entra  per  le  porte  a  mendicare;  —  secondo  altri, 
invece  di  daryush  (o),  z.  drzg^u),  mendico,  povero; 
coli,  poveri;  i  dervish. 

^^KÒ  dart  (cfr.  dar,  reggia,  +  suff.  i),  cortigiano,  cortigia- 
nesco; —  n.  pr.  di  una  lingua,  lingua  cioè  di  corte 
(cfr.  il  senno  aulicus  di  Dante),  lingua  più  nobile  ed 
eletta;  Firdusi  appunto  scrisse  in  questa  lingua.  ccEs 
wurde  von  den  Personen  des  kOniglichen  Hofes  ge- 
sprochen,  daher  bekam  es  den  Namen  ^5j4>»,  Spiegel, 
Gramm.  der  Huzvàr.  Spr.  p.  15. 

Ij*4>  daryà^  mare;  lago;  fiume;  —  z.  zrayahh,  antp. 
daraya,  phi.  zràè,  skr.  grayas  (rad.  gri,  distendersi). 

ù^s^  dartd,  e  dSiò  darrtd^  tps.  di  dar,  darr. 

k^KÙ  darìgh  (p),  espressione  di  dolore,  ohimè!  alme! 
(con  àn,  o  in). 

ù\ù  duzd,  tpr.  di  duzdld,  rubare,  portar  via;  sottrarre;  — 
bi'duzdid  yàl,  sottrasse  il  collo  (per  evitare  il  laccio 
di  Rustem). 

ù^ù\ò  duzdìd,  tps.  di  duzd. 

8juJ»\i>  duzdìdah  (part.  passato  di  duzdìd),  furtivo;  — 
bi'duzdidahy  furtivamente. 

jj4>  dizh,  castello,  rocca;  antp.  didà,  phl.  dig\  —  rad  z. 
diz,  skr.  dih^  accumulare. 

ù  dizhkhìm  —  i)  malvagio;  —  2)  carnefice. 

24* 
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^lò  ìiizham,  tristo;  oscuro;  disaggradevole;  burbero,  aspro. 

ouyy4>  dast^  i)  mano;  —  2)  parte,  lato;  zi-yak  dast,  da 
una  parte;  —  3)  potere,  potenza;  sopravvento,  vit- 
toria; —  d.  bar  s'ar  giriftany  portar  le  mani  al  capo 
(congìungendole)  :  modo  degli  Indiani  di  far  riverenza 
ad  uno,  in,  skr.  angalt,  Haltung  der  Hànde,  so  dass 
sie  offen  und  hohl  neben  einander  liegen,  zum  Zeichen 
der  Verehrung  und  bei  Bitten  (Bentey);  nel  passo  di 
Firdusì,  nel  quale  rinviensi  questa  espressione,  si  parla 
appunto  di  un  principe  indiano  (del  Kabul);  —  dast 
andar  àvardan^  e  d,  òurdan,  stender  la  mano  a 
qualche  cosa;  —  d.  sùdan  {lett.,  sfregar  le  mani) 
venire  alle  mani,  ingaggiar  battaglia;  —  d.  faràz 
òurdauy  stender  la  mano  a  qualche  cosa;  —  d.  yàftan, 
avere  il  sopravvento,  ottener  vittoria;  —  z.  zaqtay 
antp.  daqtay  skr.  hasta. 

yJ^SJiéù  dastàn,  soprannome  di  Zàl  figlio  di  Sàm,  Destàn; 
—  cfr.  zàl. 

sUuuwO  dast-gàh  (cfr.  gàh,  luogo,  posto),  autorità,  potenza, 
dignità. 

ySXmò  da^t-gir  (cfr.  giriftan,  tpr.  ^r,  prendere),  che 
prende  per  mano,  guida,  aiutatore,  protettore.  . 

sJUtù  dasiur  (per  dast-var^  suff.  var\  i)  consigliere  di 
un  re,  ministro,  uomo  di  fiducia;  —  2)  permesso, 
licenza;  —  phl.  dastuòar. 

^syjLuéò  dasiuri  (suff.  2),  licenza,  permesso. 

9Xmìò  dastah  (suff.  ah)  —  i)  manico,  manubrio;  — 
2)  mazzo  di  fiori;  dastah  i  òùy  u  rangy  serto  di  odori 
e  di  colori,  cioè  ghirlanda;  —  phl.  dastak. 

ou&t>  dasht,  pianura,  campagna;   deserto;   —  arm.  tashd. 

^^%^ò  dushman^  nemico;  —  z.  dusmainyuy  skr.  durmanaSy 
gr.  Byffyuev)?^. 

aUU6t>  dashnah,  pugnale  (di  qui  il  sin  dishnigo). 
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s\yj&tù  dushvàr  (suff.  vàr),  difficile,  malagevole;  grave, 
sgradito. 

^^y^ò  dushvàrì  (suff.  I),  difficoltà,  stento,  angustia;  — 
bùdushvàri  andar,  in  mezzo  all'  affanno  (con  due 
prep.). 

So  digavy  V.  digar. 

ìiò^Sò  digar-gunah  (cfr.  gunahy  colore,  maniera),  che  è 
di  diverso  colore;  discorde,  che  non  va  d'accordo, 
differente,  diverso;  —  avv.  diversamente. 

J4>  dil,  i)  cuore,  animo,  mente;  pi.  dilhà\  —  2)  intemo  di 
qualunque  cosa,  parte  intima  ;  —  dil  i  sang,  luogo 
petroso,  burrone  (lett.  cuor  della  pietra  o  della  rupe; 
VuLLERS  :  fodina  vel  cavum  montis,  pers.  kàn  u  gavf  i 
kuh);  —  d,  tàftan^  volgere  il  cuore  ad  una  cosa, 
inclinare,  desiderare;  —  d.  nthàdatty  col.  dat,  volgere 
il  cuore  a  qualche  cosa,  attendere,  avere  una  data 
intenzione;  con  òar,  accomodarsi,  acquietarsi  ad  una 
cosa;  —  z.  zaredhaya,  skr.  hridaya^  arm.  f/r/,  phl.  e 
parsi  dil,  gr.  icti^^  Ka^la^  lat.  cor,  cord-is,  got.  hairtó^ 
nord,  hjarta. 

Ayi'^  dtl'àràm  (cfr.  àràm^  riposo),  che  esilara  il  cuore, 
grato,  giocondo. 

^\^ù  dil'àrày  (cfr.  àràstan,  tpr.  ara,  àràyy  ornare, 
restaurare),  che  esilara  il  cuore,  che  fa  bene  all'animo, 
grato,  gradevole. 

\^jjil«>  dil-a/rÙ2  (cfr.  afrukhtan,  tpr.  afruz,  accendere), 
che  accende,  eccita  il  cuore,  che  riscalda  l'animo. 

yyiò  dil'àvar  (cfr.  àvardatiy  portare),  i)  coraggioso,  ani- 
moso; —  2)  eroe,  guerriero. 

^^JCLAJt>  dzl'tangi  (suff.  ì,  cfr.  tang,  angusto,  stretto),  an- 
gustia dell'animo. 

^jj^iÀ\iò  dtl'khastah  (cfr.  khastan,  ferire),  ferito  nel  cuore; 
afflitto,  dolente. 
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\y^Jo  dil'Suz  (cfr.  sukhtan,  tpr.  sùz,  accendere),  che 
accende,  che  esalta  lanimo;  diletto,  caro. 

;5Làit)4>  dil'guskày  (cfr.  gushàdan,  aprire),  che  apre,  che 
esilara  il  cuore;  ameno;  caro,  gradito;  consolatore. 

\tyJ4>  dil-nuvàz  (cfr.  nuvàkhtan,  tpr.  nuvàz,  accarezzare), 
che  diletta  o  consola  il  cuore  (si  dice  delle  fanciulle). 

•jj«>  dtlir  {è),  coraggioso,  animoso;  feroce;  forte;  audace, 
ardito;  —  pi.  dzliràn,  eroi,  magnati,  principi. 

^«jJ«>  dzlirì  (suff.  ?),  coraggio,  valore. 

^ù  dam,  tpr.  di  damìdy  soffiare,  spirare;  fare  impeto, 
scagliarsi;  correre;  part.  damàn,  corrente,  rapido; 
soffiante  (del  vento);  —  pas  andar  damtdan,  inseguir 
correndo;  —  z.  daniy  skr.  dham, 

mò  dam,  i)  fiato,  alito,  soffio;  —  2)  momento,  istante;  — 
in  danty  aw.,  in  questo  momento,  ora,  adesso;  — 
3)  fallacia,  illusione;  —  d.  bar  lab  àvardan,  fiatare, 
rivelar  qualche  secreto;  —  d.  bar  zadan,  sostare, 
soffermarsi  per  riposare  (per  prender  fiato);  —  d.  bar 
kashìdan,  trattenere  il  fiato,  non  fiatare,  tenersi  in 
silenzio,  tacere;  —  d.  zadan  (prender  fiato),  indugiarsi, 
ritardare;  tacere;  —  phl.  dam. 

l»i>Lo(>  damàdam  {dam  +  ^  +  dam),  in  un  momento; 
improvvisamente. 

s\jiù  damar  (suff.  àr\  alito,  spirito. 

òòy\joù  damàvandy  n.  pr.  del  monte  in  cui  Frédùn  incatenò 
Dahàk.  È  un  picco  vulcanico  al  nord  della  Persia, 
nella  catena  dell'  Alburz,  dell'  altezza  di  m.  5670, 
sempre  coperto  di  nevi.  Il  cratere  che  trovasi  alla 
sommità  di  esso,  ha  un  diametro  di  300  m.  nella 
sua  maggior  larghezza  (cfr.  De  Filippi,  Note  di  un 
viaggio  in  Persia)]  Demàvend. 

\y^o  damùr,  n.  pr.  di  un  Turanio  che  prese  parte  nella 
condanna  di  Siyàvish;  Demùr. 
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iìujoù  damìdy  tps.  di  dam. 

yjùò  danbary  n.  pr.  di  una  città  nell'  India,  Denber. 

^t4X34>  dandàn,  dente;  —  d.  bar  lab  nthàdan,  mordersi 
le  labbra;  —  z.  dantauy  skr.  danta,  gr.  ò^oùq,  ò^mr-oq, 
lat.  dent'y  got  tunthus. 

^S  daVy  tpr.  di  david^  correre,  accorrere;  —  skr.  dhàv,  gr. 

jO  tì^j^,  due;  har-dùy  tutt'  e  due,  ambedue;  z.  e  skr.  flSy/j, 
gr.  By«,  Si3o,  lat.  ^i«^^,  got.  tvai. 

Jtj(>  duvàl,  cuoio;  laccio  (fatto  di  cuoio). 

yj\^ò  duvàn  (cfr.  dù,  due),  due;  har-duvàn,  ambedue. 

bj«>  ^;£/^,  doppio,  piegato  sopra  di  sé,  curvato,  incurvo; 

—  d.  kardatty  piegare,  chinare;  abbattere,  atterrare. 

^Ijj4>  dutàyì  (suff.  t)y  ogni  cosa  doppia;  —  d.  àntadan, 
piegarsi  della  persona  (nell'atto  di  far  qualche  sforzo). 

ssAi^^j  dùkhty  tps.  di  duz. 

òyò  dùdy  fumo;  —  z.  dunmauy  skr.  dunuty  gr.  dvjuLÓgj  lat. 
fumus. 

54>^v>  dùdaky  famiglia  (originalmente:  fuoco,  focolare;  cfr. 
^/^^,  fumo). 

s^ò  daTJT  (ar.),  giro,  circuito;  —  bi-davry  all'intorno,  in 
giro;  —  da;vr  az  may,  giro  di  vino,  cioè:  il  girar 
delle  tazze. 

y^ò  duTy  lontano,  remoto;  —  az  dùry  da  lungi;  —  z.  e 
skr.  duray  antp.  dura. 

^tj^5  davràn  (ar.),  giro,  rivolgimento  (della  fortuna). 

\yò  duz  (p)y  tpr.  di  dùkhty  forare,  trafiggere;  infilare,  infil- 
zare; battere  (significato  raro  e  metaf);  cucire,  ricucire; 

—  bar  dùkhtafty  forare  ;  cashm  i  nìrang  bar  dùkhtaUy 
V.  cashfn\  —  furu  dùkhtany  ricucire;  —  part.  yak 
andar  digar  dùkhtahy  infilati  l'uno  dentro  nell'  altro, 
che  si  seguono  cioè  senza  interruzione. 
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^^^ù  dùzakh  (Ò\  inferno,  luogo  di  pena  dei  malvagi;  — 
d.  numùdan,  metaf.,  far  provar  le  pene  dell'  inferno  (con 
òih,  in-),  tormentare,  straziare;  —  z.  duzhahh  {duzh, 
cattivo,  +  anhu,  luogo),  phl,  dushaqv,  parsi  duzhakh. 

ouM«(>  dusty  amico;  z.  susta,  antp.  daustar,  skr.  gushtha, 
rad.  2ush,  gush,  amare. 

^x^^4>  dustì  (suff.  t)y  amicizia;  amore. 

ji.<>  ditsh,  tpr.  di  dushìd,  mungere;  —  part.  dushà,  che 
si  munge;  gav  i  dùshà,  vacca  da  latte;  —  part.  pi. 
dùshandagàn  (da  dùshandah),  servi  che  attendono  al 
mungere,  custodi  di  mandre;  —  z.  dug^  skr.  duh. 

Juu£>.«>  dùshìdy  tps.  di  dush. 

^ìXa^^<>  dùshìdanì  (suff.  f),  coli.,  bestie  da  mungere, 
bestiame  agricolo  e  domestico. 

d^o  duk,  fuso  da  torcere  il  filo. 

Ju.«>  davidy  tps.  di  dav. 

iouy>u^t>  duvìst,  duecento;  cfr.  z.  tì^«)/^  f^/tó  (duale). 

sS  flS^A,  dieci;  —  ^Ja^A  hazàr,  dieci-mila;  —  z.  e  skr. 
daqafii  gr.  Bi^a,  lat.  decem,  got.  taihun. 

8«>  tì&>4,  tpr.  di  tìfa^,  dare,  donare;  z.  antp.  e  skr.  dà,  phl. 
datano,  gr.  So  in  liòcojuu,  lat.  ^&-/r. 

^jUù4>  dahàn,  bocca;  le  fauci  (di  un  mostro). 

jàjD4>  dihish  (suff.  w^),  liberalità,  munificenza. 

^jjD(>  dahan^  v.  dahàn. 

Lo«>  tìfici,  e  8Lo«>  dibàh,  panno  di  seta,  drappo  prezioso; 
cfr.  ar.  dibàg,  sir.  dìbago,  dal  gr.  Vi^a'^q  (oj),  veste 
di  porpora. 

Ju(>  ^i^^,  tps.  di  bìn. 

^tJL)4>  dìdàr  (suff.  ir),  vista,  aspetto,  sembiante,  presenza 
di  una  persona. 

54Xj4>  dìdah,  occhio;  sguardo;  —  part.  di  didan,  v.  bìn. 
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^ò  dir  (é)y  lontano;  lungo;  durevole,  duraturo;  —  avv. 
lungamente;  compar.  dìr-tary  più  lungamente;  —  d, 
màndan,  durar  lungamente;  —  phl.  dér^  parsi  dér. 

\ljOi>  dir-bàZy  lungo,  lento;  —  meglio  leggere:  dìr-yàz,  v. 

\Lm04>  dir-sàz  (cfr.  sàkhtan^  tpr.  sàz^  fare),  che  opera 
lentamente,  con  circospezione;  astuto. 

vLj,j«>  dir-yàz  (cfr.  yàzìdan^  muoversi),  che  si  muove 
lentamente,  durevole,  duraturo. 

Jsl>t>  dìgar^  e  So  digar,  il  secondo,  quel  che  vien  dopo, 
posteriore;  altro;  diverso,  differente;  —  pi.  òi-ham 
dzgaràHy  gli  uni  con  (o  contro)  gli  altri;  —  avv.  diver- 
samente, in  altra  maniera;  dzgar  guy  (imperat:  di 
gu/tafty  V.),  parla  tu  in  altro  modo;  —  un'  altra  volta, 
una  seconda  volta  ;  in  secondo  luogo,  secondariamente  ; 
—  phl,  datìgar,  parsi  dadìgur. 

^ò  difty  legge  religiosa;  legge;  —  z,  daèna^  phl.  e  parsi  din. 

\j^ò  dìnàr,  denaro,  moneta;  coli,  denari;  cfr.  skr.  dinar  a, 
gr.  OY^vàptov^  dal  lat.  denarius. 

yjò  dìv  {è),  Devo,  demone  del  male.  I  Devi  sono 
demoni  creati  da  Ahrimane,  da  lui  contrapposti  agli 
Amesha  gpenta  o  Imshàspandi  che  formano  la  schiera 
di  Ormuzd.  Essi  si  dividono,  secondo  YAvesta,  in 
mainyiwa  o  invisibili,  in  varenya  o  Devi  del  Varena, 
regione  mitica,  e  in  màzainya  o  Devi  del  Màzana  o 
Màzenderàn,  lungo  il  mar  Caspio,  regione  che  si 
credeva  abitata  da  Devi  e  da  stregoni.  Cfr.  Spiegel, 
Eràn.  Alter th,  II.  p.  126  e  segg.;  —  z.  daèva,  skr. 
deva  (il  deva  indiano  è  un  dio  buono,  cfr.  deus  lat. 
rad.  divy  splendere);  cfr.  sin  dayvd,  demonio. 

^yi.0  divàr,  pi.  divàrhà,  parete,  muro;  mura  di  una  città; 
phl.  divàr. 

ìsjSy^ò  divànah  (suff.  ànah),  demoniaco,  diabolico,  addetto 
ai  Devi;  furioso,  pazzo,  forsennato  (per  amore,  per 
ira,  ecc.);  pi.  divànagàn. 
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ùyjo^ò  div-mard  (cfr.  mardy  uomo),  propriamente:  uomo 
demoniaco,  diabolico;  maligno. 

jli>l^jL^(>   dihtnt'dàr  {dikimy   diadema,    cfr.   dàshtan^  tpr. 
dàr^  avere),  che  porta  diadema,  coronato. 


K  rày  particella  che  segna  il  caso  accusativo  e  talvolta  il 
dativo  (Gramm.  no,  in);  —  phl.  e  parsi  rà.  Lo 
Spiegel  {Altpers.  Keilinschrift.  p.  215)  vorrebbe 
riferire  questo  rà  all'  antp.  ràd^  proposito,  fine,  scopo, 
che  trovasi  nelF  avahyaràdiy^  perciò,  per  questo, 
dell'  Iscrizione  di  Behistàn. 

ò\s  ràdy  liberale,  grande,  magnifico. 

\L  ràZy  secreto,  cosa  secreta,  pi.  ràzhà\  avv.  secreta- 
mente;  zi-ràz^  dall'  intimo,  dall'  intemo;  —  r.  òùdan, 
rimaner  nascosto;  —  z.  razahh^  skr.  rahas^  rad.  rah^ 
abbandonare. 

^lovk  ràZ'dàr  (cfr.  dàshtan^  tpr.  dàr^  avere,  custodire), 
custode  di  un  secreto,  confidente. 


L  ràsty  diritto;  retto,  giusto;  pari,  eguale  in  altezza; 
pi.  ràstàfty  gli  uomini  giusti,  probi;  avv.  direttamente; 
a  destra,  a  diritta;  —  r.  kardan^  dirigere,  dirizzare, 
appuntare  (up  colpo,  un'  arma);  —  antp.  ràqta,  phl. 
e  parsi  ràqt. 

^y\::A^U   ràst'guy  (cfr.  gu/tan,  tpr.  gu^  guy^   dire),   che 
dice  il  vero,  veridico. 

^JJéé\^  ràstì  (suff.  I),  rettitudine,  equità,  giustizia;  il  parlar 
giusto  e  veridico,  veracità;  verità. 

ci.  ràghy  i)  falde  di  un  monte  vicino  alla  pianura  (radices 
montis  ad  planitiem  siti,  Vullers);  —  2)  giardino. 

*lp  ràm^  passante,  trapassante  ;  —  r.  kardan,  far  passare, 
conficcare  (un'  arma). 
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yàjoK  ràmish  (suff.  isK)y  contentezza,  allegria,  giok, 
letizia;  tranquillità,  quiete;  musica,  coli,  cantori;  — 
phl.  ràmashno^  parsi  ràmesn  (rad.  z.  ram^  riposare, 
godere). 

Ju&jftK  ràmish'gar  (suff.  ^^^),  pi.  ràmishgaràn^  cantore, 
suonatore,  musico. 

jjK  ri«,  tpr.  di  rànd^  spingere,  sospingere  ;  intrans.,  andare 
innanzi,  avanzarsi;  cavalcare,  Aa:5y«;  bar  dast  i  kasì 
ràndan^  cavalcare  a  fianco,  in  compagnia  di  un  altro; 

—  bàz  ràndan,  riandare,  richiamare  alla  mente. 

^K  ràfty  coscia;  —r  r.  afshurdan^  stringer  le  coscie 
(stando  in  sella);  —  r,  tìz  kardan^  eccitare,  spingere 
(lett.  far  veloce  la  gamba);  —  z.  ràna^  phl.  ràn. 

4X3  k  rànd^  tps.  di  ràn. 

»l*  ràh^  e  »^  rah^  via,  strada;  modo,  maniera  di  operare, 
metodo  ;  mezzo,  spediente,  rimedio  ;  —  zi-ràh^  az  ràh 
(col  gen.),  per  via  di .  . .,  a  cagione  di  . .  .;  —  r. 
kardan,  sgombrar  la  via,  far  passare  ;  inviare,  mandare  ; 

—  phl.  ràs^  parsi  ràh. 

^L^&k  ràh'puyàn  (cfr.  puyìdan^  camminare),  cavallo, 
corsiero,  corridore. 

^^sK  ràh-gùy  (cfr.  gustati,  tpr.  gùy,  cercare),  viandante, 
viaggiatore  ;  agile, .  veloce,  rapido  nel  camminare. 

^K  rày  (ar.),  modo  di  vedere,  consiglio,  avviso,  opinione, 
modo  di  pensare;  proposito,  scopo,  meta;  —  bar-àn 
rày,  per  tale  scopo;  —  bi-rày  z,  a  cagione  di..., 
in  causa  di ...  ;  —  r.  zadan,  consigliarsi,  consultarsi  ; 

—  r.  kardan,  consigliarsi,  meditare  una  cosa;  —  r. 
kardan  suy  2  .  .  . ,  proporsi  di  recarsi  verso  un  dato 
luogo;  —  r.  nihàdan,  consigliarsi,  consultarsi. 

<ii^\s  ràyat  (ar.),  segno,  indizio. 

^\\^\\  rày-zan  (a.  p.,  cfr.  zadan,  tpr.  zan,  battere,  metter 
giù),  che  dà  consigli,  consigliere,  sapiente. 
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b%  rubày  tpr.  di  rubùd^  rapire,  portar  via,  togliere  ;  z.  rup^ 
skr.  /«/,  lat.  rapio^  got.  raubòn, 

oLk  rabàb  (ar.),  stromento  musicale,  ribeba. 

4>^.  rubud,  tps.  di  r«^4. 

^%  r«>èA,  guancia,  gota;  pi.  rukhàn\  cfr.  rukh-sàrah, 

oÀ^  rakht,  —  i)  soma,  suppellettili;  —  2)  dolore,  affli- 
zione; r.  nihàdan  (nei  due  significati),  depor  le  some 
(per  riposarsi);  dimenticar  gli  affanni. 

SxLy^^  rukh'Sàrah  (cfr.  rukK)y  g^uancia,  gota. 

yi^*  rakhsh^  tpr.  di  rakhshid^  risplendere,  illuminare; 
part.  rakhshandah^  lucente,  fulgido. 

^K  rakhsh  (splendente),  n.  pr.  del  cavallo  di  Rustem, 
Kakhsh.  Vedi  in  Firdusi  (p.  210 — 212,  Ed.  Cale.)  la 
storia  del  come  Rustem  ebbe  questo  cavallo. 

àÀ^  rakhshtdj  tps.  di  rakhsh. 

4>j  rady  pi.  radàfiy  sapiente;  signore,  principe;  —  z.  raiu^ 
skr.  rttu^  phl.  rat.     » 

Tiòs  radah^  ordine,  fila,  schiera;  —  r.  bar  kashidan^ 
comporre  una  schiera,  ordinare  un  esercito;  intrans., 
schierarsi,  ordinarsi.  • 

*\%  razfHy  battaglia,  combattimento,  tenzone;  z.  raqman 
(schiera),  arm.  rhazm. 

<^^)Vjy  ^o,zm'àzmày  (cfr.  àzmudan^  tpr.  àzmà^  àzmày^ 
provare),  esperto,  provato  nelle  battaglie. 

5f^*\s  razm-khvàh  (cfr.  khvàstan^  tpr.  khvàh^  cercare, 
desiderare),  desideroso  di  combattere,  battagliero. 

»Ju4>(*)%  raznt'dtdah  (cfr.  dìdan,  vedere),  che  ha  veduto, 
sperimentato  battaglie,  battagliero,  bellicoso. 

\L^I»\*  razm'Sàz  (cfr.  sàkhtan,  tpr.  sàz^  fare),  bellicoso, 
valoroso;  pi.  razm'Sàzàn,  guerrieri,  combattenti. 

f))    ^^^^'£^àh    (cfr.    ^h,    luogo),    luogo,     campo    di 
battaglia. 
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JJ.M  rasy  tpr.  di  rasidy  arrivare,  pervenire,  giungere;  antp. 
raq^  phl.  ragitano, 

^L*ij  rasàn^  tpr.  di  rasàntd  (causale  di  rastdan^  arrivare), 
portare,  apportare;  condurre. 

4>jóLmm  rasànìdy  tps.  di  rasàn. 

ouàij  rast^  tps.  di  rah. 
Jx  rusty  tps.  di  ruy. 

UK  ristakhìz  (^),  la  risurrezione  dei  morti  alla  fine 
del  mondo;  si  dice  anche  d'ogni  tumulto  e  d'ogni 
confusione;  —  r.  dar  afgandan,  metter  lo  scompiglio 
in  qualche  luogo  (z.  iriqta^  morto,  +  z.  khiz^  levarsi, 
sollevarsi.  Vendìdàd^  21,  18),  phl.  riqtàkhèg^  parsi 
riqtàkhézh. 

JS^\  rastagi  (suff.  ì\  salute,  guarigione. 

^iLms  rustam^  n.  pr.  del  più  grande  eroe  dell'  Epopea 
persiana,  Rustem,  figlio  di  Zàl  e  di  Rùdàbeh,  figlia 
di  Mihràb  re  del  Kabul  (cfi*.  i  capi  relativi  a  Rustem 
neir  Antologia^  e  i  miei  Racconti  Epici  di  Firdusi^ 
p.  56 — 65).  Sull'  etimologia  del  nome,  v.  rah^  tpr. 
di  rc^t. 

^uuMj  rustanl  (cfr.  rustan^  germogliare,  suff.  £),  pi.  rusta- 
nthà,  germogli,  erbe. 

0^ééés  rasm  (ar.),  norma,  regola;  uso,  costume;  —  bi-rcLsm, 

secondo  l'uso,  ecc. 
ù^jLtéés  rasidy  tps.  di  ras. 

dL&j  rashky  invidia;  z.  araqkay  phl.  arashky  rashk, 
iXft*  rdd  (ar.),  tuono. 
uxi%  rafty  tps.  di  rav, 

oJ>s  Tuft'i  tps.  di  rUb. 

^juij  raftant  (suff.  ?),  necessità  di  partire;  man  raftanì 
aniy  io  omai  debbo  partire,  sto  per  morire;  pi.  raf- 
tanìhày  avvenimenti,  cose  che  sono  accadute  o  devono 
accadere. 
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{è\  ycig^  vena;  phl.  rag, 

^s  ram^  tpr.  di  ramìdy  fuggire,  sfuggire,  involarsi;  correre; 
esser  timido,  spaventarsi;  part.  ramandah^  corrente, 
fuggente;  fuggevole;  timido;  —  z.  e  skr.  ramQ). 

xxK  ramah^  greggia,  armento;  metaf.  popolo,  gente;  phl. 
ramak. 

Juye%  ramìd^  tps.  di  ram, 

fi^)  r^?«/,  tpr.  di  rangid^  dolere,  far  male;  stancarsi 

^s  rangy  dolore,  affanno,  pena,  cordoglio;   fatica,  trava- 
^   glio;    pi.   ranghà^   affanni,   patimenti;    —    r.   burdan^ 
sopportar  dolori;  —  r.  didatta  sentir  dolore. 

*^  )  "^o^^gcih  (suff.  alC)y  afflitto,  addolorato  ;  —  r.  gashtan^ 
affannarsi,  affliggersi. 

ìXjusUj  rangid^  tps.  di  rang, 

^)  ^^^gj  i)  colore;  —  2)  splendore,  bellezza,  nitidezza; 

—  3)  frode,  inganno,  falsità;  —  zi-rang  shudan  (lett. 
uscir  dal  proprio  colore),  mutar  colore,  impallidire 
(per  ira  o  per  timore)  ;  —  r.  àmikhtan^  ordire  inganni  ; 

—  cfr.  rad.  skr.  rang^  colorare. 

•T  r(w^  tpr.  di  raft^  andare,  muoversi  ;  partire  ;  morire  ;  — 
part.  ravàn^  che  cammina;  (come  nome)  corrente 
d'acqua,  fiume;  —  inf.  raftan  (come  nome),  andata, 
viaggio,  partenza;  —  plsh  raftan^  presentarsi,  avan- 
zarsi; —  z.  rap  (per  hrap\  skr.  srip^  gr.  i^m^  lat. 
serpo. 

^j  ruy  V.  rAy^  volto. 

!^.  raz/à  (propriamente  part.  di  raftatty  andare),  lecito, 
permesso;  possibile  a  farsi. 

^!^.  ravàfiy  pi.  ravànhà,  anima,  spirito;  indole,  carattere; 

—  z.  urvatty  phl.  rubano^  parsi  man. 

^ys  ravàfty  corrente  d'acqua,  fiume;  rivo  (d'acqua,  di 
sangue);  part.  di  rav,  v. 
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vj^*  rub  {d)y  tpr.  di  ru/t,  spazzare,  scopare,  ripulire;  — 
zamin-rà  bi'fnuzhagàn  bi-ru/t,  spazzò  il  suolo  con  le 
ciglia,  cioè  si  chinò  col  capo  al  suolo  in  segno  di 
obbedienza  ;  —  z.  rw/,  skr.  /«/,  lat.  rapto  (portar  via). 

sb^v   rubàh,  volpe,  faina;  z.  urupi^  phl.  rupà. 

«^•*   rubah^  v.  rubàh. 

4>^*  rud^  fiume;  —  z.  urud,  skr.  rodha^  phl.  parsi  rot 

(>^.  rud^  musica,  suoni,  canti. 

&j|4>.%  rudàbahj  n.  pr.  della  figlia  di  Mihràb,  che  fu  poi 
sposa  di  Zàl'  e  madre  di  Rustem;  Rùdàbeh. 

^bj.j  rùd'bàr  (cfr.  bàr^  luogo  d'abbondanza),  luogo  dove 
'  s'incontrano  molti  fiumi,  confluente;  fiume  grande. 

*)y)  ^^^  (^^'  giorno;  —  ruzi^  e  yaki  ruz,  avv.  un  giorno, 
una  volta;  —  digar  e  digar  ruz,  avv.  al  giorno 
seguente,  all'  altro  giorno;  —  sivum  rù^,  avv.  al 
terzo  giorno;  —  r.  payrnudan^  passare,  scorrere  i 
giorni;  —  z.  raocahhy  antp.  rauca^  skr.  rocis^  arm. 
luiq^  lat.  luXy  cfr.  gr.  XsvKÓg^  Xiì/vo^. 

^Lavj*  ruZ'bàn  (sufF.  tó«),  custode,  guardiano. 

*IÌ\5j  ruzgàr  (^),  tempo,  età,  durata  della  vita;  sorte, 
destino;  mondo;  le  cose  umane,  le  vicende  terrene; 
—  basa  ruzgàr àt  (vocat)  gudkashta-st ,  oh!  quanto 
tempo  è  trascorsoi 

*)iJ  ^-^^A  (suff.  aK)y  giornaliero;  bi-yak  ruzah^  per  lo 
spazio  di  un  giorno  solo,  cioè  che  conta  l'età  di  un 
giorno  (si  dice  di  un  neonato,  ecc.). 

,j^«j  rushan  (^),  splendido,  lucido,  splendente;  puro, 
illibato;  —  z.  raokhshna,  antp.  ^Vds^àvrj  (n.  pr.). 

^IjL&y  rushanàyt  (suff.  J),  luce,  splendore. 

ò^^^^\  rushan-dil  (cfr.  dil,  cuore,  animo),  splendido, 
aperto  di  cuore;  lieto,  allegro. 

(jS^cH^i)  ^J^w-^^z'i»  (cfr.  ravàfty  anima),  puro,  illibato 
neir  anima;  giocondo,  contento,  lieto. 
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^^JL&^^  rùshant  (suff.  f),  splendore,  luce;  fiamma. 

^•*  rumi  (suff.  t)y  greco,  di  Grecia  (da  rum^  Grecia, 
originalmente  Impero  Romano  e  Bizantino). 

cSj)  ^^y  (^)»  ^P^'  ^ì  rust,  pres.  ruyam^  crescere,  nascere 
dal  suolo  (si  dice  delle  erbe)  ;  sbucar  fuori  (dei  serpenti 
di  Dahàk,  v.);  z.  rudhy  skr.  ruh. 

kS^)  ray/,  anche  «j  ru^  volto,  viso,  faccia;  superficie  (del 
suolo,  delle  acque,  ecc.)  ;  sponda,  ripa  di  un  fiume  ;  — 
hìc  ruyy  avv.  (con  negaz.),  in  nessuna  maniera,  in 
nessun  modo;  —  du  ruy^  le  due  guancie  del  volto, 
Funa  e  l'altra  parte  della  faccia;  —  bi-ruy  andar 
àmadan^  cader  col  volto  innanzi,  cader  boccone;  — 
ruy  òi-rùy  andar  àvardan^  il  venirsi  incontro  (si  dice 
di  due  eserciti  nemici);  —  r.  bar  tàftan^  volgere  il 
volto,  venir  via;  —  r.  bar  khàk  màlidan^  toccar  col 
volto  la  terra,  prostrarsi  per  adorare;  —  r.  bar 
gàshtan^  e  gashtan^  volgere  il  volto,  rivolgersi;  fug- 
gire, volger  le  spalle;  —  r.  pìcidan,  volgere  il  volto 
in  altra  parte  (per  partire,  per  fuggire);  torcere  il 
collo  ad  una  vittima  (per  sgozzarla);  —  r.  sàkhtan. 
volgersi  da  qualche  parte;  —  r.  kardan^  volgere  il 
viso  da  una  parte,  prendere  una  direzione,  incammi- 
narsi; —  r.  nihàdan^  muoversi,  partire,  incamminarsi; 
—  z.  raodha^  skr.  roha^  phl.  rut. 

\j^^\  "^y^^y  ^'  pr.  di  un  guerriero  turanio,  figlio  di 
Piràn;  Ruy  in. 

&ju3^*  ruyìnah  (suff.  ìnah^  cfr.  r^y,  bronzo),  fabbricato 
eli  bronzo. 

zu  rah^  tpr.  di  rast^  scampare,  liberarsi,  divenir  libero  ;  — 
bi-r astante  sono  libera!,  così  disse  Rùdàbeh  appena 
ebbe  partorito,  e  però  fu  imposto  al  bambino  il  nome 
di  Rustem,  il  quale  però  accenna  non  a  rasian,  esser 
libero,  scampare,  ma  bensì  a  rustan,  germogliare;  e 
in  quest'  ultimo  caso  si  dovrebbe  leggere  bi-rust-amy 
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a  me  è  nato  un  rampollo,  un  figlio  (durch  den  Spross 
kam  mir  die  Noth  zu  Ende,  Spiegel).  L'una  e  l'altra 
etimologia  sono  buone  (Spiegel,  Eràn.  Alterth.  I, 
p.  572,  nota). 

5^  rah^  V.  ràh, 

Ucv  rahà,  scampo,  salvezza,  liberazione;  —  r.  kardan, 
liberare. 

Ajb.  ruhhàm^  n.  pr.  di  un  guerriero  iranio;  Ruhàm. 

^Ue.  rahàyì  (suff.  I),  scampo,  liberazione  ;  salute,  salvezza. 

j jJs.  rah'gudhar  (cfr.  gudhar,  passaggio),  via  frequentata, 
via  battuta;  crocicchio  di  vie(?). 

^5LéJLJD.  rah-numày  (cfi*.  numùdan,  tpr.  numày^  mostrare), 
che  addita  la  via;  guida,  condottiero;  consigliero. 

^j^^mJ5.  rah-numun  (cfr.  numùdan,  mostrare),  i)  g^ida  nella 
via,  condottiero,  capo;  —  2)  custode,  prefetto  della 
camera  reale. 

rah-numunt   (suff.   e),   ufficio   di   guida,   di   con- 
dottiero; —  r.  kardauy  guidare,  condurre. 

^^  rahì^  schiavo,  servo. 

o^idsu^   rìkht^  tps.  di  riz. 

JJlu  rtdaky  fanciullo  turanio  di  beli'  aspetto,  garzone 
avvenente. 

yjj  ri 2  {è)y  tpr.  di  rìkht^  versare,  spargere,  disperdere; 
—  furu  rìkhtan,  spargere;  gettare  a  terra;  intrans, 
cadere,  gettarsi  a  terra  (da  cavallo);  —  z.  e  skr.  ricy 
gr.  X/TT  (Xs/ttw),  lat.  Izg^  {ltnguo)\  phl.  rèkhtano. 

yj^8yj%  rtzah-rìz^  avv.  a  pezzi,  in  pezzi;  —  rìzak-rìz 
kardan^  fare  in  pezzi,  tritare. 

yi^^  rìsh  (^),  barba;  z.  raèsha^  phl.  rzsh. 

iS^s  ^^^.(^)j  sabbia,  arena;  luogo  sabbioso;  phl.  rigakQ)^ 

Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Parseti^  p.  444. 

25 
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^j^s  raymanj  malvagio,  infesto;  fabbricator  d'inganni; 
ovv.  per  àharmafiy  (v.);  mardum  i  rayman^  uomini 
malvagi,  ingannatori;  ovv.  uomini  addetti  ad  Ahrìmane. 

Y^yls  rìvnìz  (^),  n.  pr.  di  un  figlio  di  Kàvus  che  morì 
nella  battaglia  di  Peshen;  Révniz. 


\  zi,  prep.  V.  az. 

\\  zà^  tpr.  di  zàd^  i)  partorire,  generare;  —  2)  nascere, 
venire  alla  luce;  —  z.  zan^  skr.  gan^  phL  zàtano^ 
parsi  zàèt  (pres.),  gr.  yev  in  yiyyofjuou^  Y^yog.  ecc., 
lat  gen  in  gigno^  g^^^ì  ecc.,  cfr.  got.  kuni  (stirpe, 
genus). 

JuK  zàòulj  IL  pr.  del  paese  della  famiglia  di  Rustem, 
detto  anche  Sistàn  o  Segestàn  o  Nimrùz. 

^^tiX^J^I)  zàbul'khudày  (cfr.  khudà,  principe),  principe 
del  ^àbul. 

^jUuJLìK  zàòul'i'Stàn  (anche  zàòul-sitàn^  per  il  verso,  suff. 
stàn\  il.  paese  del  Zàbul. 

^Jbk  zàòuli  (suff.  t),  che  appartiene  al  Zàbul,  proveniente 
dal  Zàbul. 

oK  zàdj  tps.  di  za. 

A\  zàr^  i)  lamento,  gemito,  pianto;  —  2)  piangente, 
dolente;  —  avv.  dolorosamente;  —  bi-zàr^  avv.  con 
pianto,  con  gemiti;  con  dolore. 

^Ak  zàri  (suff.  2),  gemito,  lamento;  —  òz-zàriy  con 
pianto,  con  gemiti,  con  dolore;  miseramente;  z.  numu- 
dauy  piangere,  sospirare. 

ò\\  zàgh^  X)  corvo;  —  2)  zàgh  i  kamàn^  angolo  dell'  arco, 
parte  estrema  dell'  arco. 

JK  zàl,  anche  <J\\  zàl-zar^  n.  pr.  del  figlio  di  Sàm,  Zàl, 
che  fu  esposto  dal  padre  sul   monte  Alburz,  perchè 
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era  nato  coi  capelli  bianchi  {sài  significa  vecchio)^  e 
quivi  fu  nutrito  dall'  uccello  Sìmurgh,  v.  Chiamavasi 
anche  Destàn.  Vedi  Y Antologia. 

yj\\  zàl'Zar^  v.  zàL 

^Li\  zuòàfty  lingua;  loquela,  idioma,  sermone,  lingua;  — 
2.  dàdan^  promettere;  —  z.  hizva^  antp.  zzava ^  skx. 
gihva^  phl.  huzvàn^  parsi  hizvàn^  lat.  lingua  (per 
dingua)y  got.  tuggó. 

)^\^^\  zuòàn-àvar  (cfr.  àvardan^  portare),  parlatore, 
facondo. 

&jb\  zubànah  (sufT.  ali)^  lingua  di  fuoco,  fiamma. 

iX^ov  zabargad  (ar.),  smeraldo. 

»,  ^ 

*Uo4X&*o\  zabargad-nigàr  (a.  p.,  cfr.  nigàr^  fregio),  ornato 
di  smeraldi. 

ouA^(>o\  zabardasty  potente,  robusto,  gagliardo. 

y^ySs  zabùn^  inferiore,  debole,  meschino;  vile,  abietto, 
dappoco. 

^\  zakhfHy  colpo;  ferita,  taglio. 

sli^v  zakhnt'gàh  (cfr.  gàh,  luogo,  posto),  punto  del  corpo 
dove  uno  è  stato  ferito;  ferita,  taglio. 

ò\  zad,  tps.  di  zan. 

jA  zaTj  e  J\  zarr^  oro. 

vjLv  zar-àb  (cfr.  4^,  acqua),  prop.:  acqua  d'oro;  color 
biondo,  fulvo;  —  z.  gashtan,  illuminarsi,  rischiararsi. 

^LàìKv  zar-a/shàn  (cfr.  afshàndan^  spandere),  che  spande 
oro,  liberale. 


o^%v  zar-baft  (cfr.  bà/tan,  tessere),  intessuto  d'oro  (si 
dice  dei  drappi). 

4>^v  zard^  giallo;   verde;    pallido,   smorto;   metaf.   tristo, 
mesto,  melanconico;  —  z.  zairita^  skr.  harita. 

ot(>^\  zard'àb  (cfr.  ab,  acqua),  acqua  torbida. 

<55j<yA  zard-rOy  (cfr.  rHy,  volto),  pallido,  smorto  in  volto. 

«5* 
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l•Ul^^\  zard'fàm  (suff.  /àm)y  pallido,  smorto. 

8fc>*v  z ardali  (suflf.  ah),  v.  zard\  —  zardah  i  kkàyah,  il 
giallo  (il  tuorlo)  delle  ova. 

%Uon\  zar-nigàr  (cfr.  nigàr^  fregio,  pittura),  dipinto,  ornato 
d'oro. 

5%;  zirih^  corazza,  lorica;  —  z.  zràdha^  phl.  zraè. 

^ò^\\  ztrih'dàr  (cfr.  dàshtan,  tpr.  /tór,  avere),  fornito  di 
corazza,  loricato. 

yj,.\  zartr^  e  zirìr^  nome  di  un'  erba  usata  dai  tintori;  — 
ruy  hant'cUn  zarìr^  volto  pallido  come  l'erba,  smorto 
e  livido  come  l'erba. 

^t\  zarrìn  (suff.  z«),  aureo,  fabbricato  in  oro;  cfr.  z. 
zaranaèna, 

^Uu^^Jx  zarrtn-sitàm  (cfr.  sitàm^  briglie,  barde,  orna- 
menti d'un  cavallo),  cavallo  che  ha  le  briglie  e  le 
barde  dorate. 

*La3^J\  zarrin-myàm  (cfr.  niyàm^  fodero),  adorno  di 
aurea  vagina. 

56\    zisht^    cattivo,    malvagio;    turpe;    maligno;    —    z 
zoizhda:^ 

jsomìj  zisht-ru  (cfr.  rw,  ^jy,  volto),  orrido  in  volto. 


y^ys^\  zdfaràn^  zafferano;  —  z.  shudatiy  farsi  pallido, 
smorto  come  zafferano. 

yy\  zafar^  bocca;  strozza,  fauci  (di  un  mostro);  z.  zafray 
phl.  e  parsi  zafar. 

v^v  ztUf^  riccio,  ricciolo  (di  capelli). 

^Lo\  zamàn^  e  xjLov  zamànah  (ar.),  i)  tempo;  tempo  pre- 
sente, l'età  d'oggi;  età;  —  2)  destino,  sorte.  Fato;  — 
zamànah  na-dàd-ash  zamànì  dirang^  il  destino  non 
gli  concesse  lunga  età  (lunga  vita);  —  andar  zamàn, 
avv.  in  quello  stesso  momento,  contemporaneamente;  — 
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àn  zamàn,  aw.  in  quel  tempo,  allora  ;  —  har  zamàn, 
har  zamàni,  ad  ogni  istante,  ad  ogni  momento;  sem- 
pre, incessantemente;  —  zamànì^  per  un  momento. 

lùUv  zamànah^  v.  zamàn\  —  avv.  per  molto  tempo, 
lungamente. 

^\  zamì  (forma  abbreviata,  cfr.  phl.  damtk^  parsi  zamì)y 
V.  zamìn. 

^jjuDv  zamìn^  terra,  suolo;  —  z.  zem^  skr.  gam^  gr.  YptfJLOLi^ 
faiud^e^  lat.  humus, 

^y  zan^  tpr.  di  zady  battere,  percuotere,  colpire;  assaltare 
(con  bar))  —  òi-ham  bar  zadan,  scompigliare,  con- 
fondere e  urtare  insieme;  distruggere;  —  z.  e  antp. 
gauy  skr.  han^  gr.  ^-  in  (l>ovsvu^  if^óvog,  ecc.,  nord. 
bana. 

^\  zau,  donna;  moglie;  pi.  zanàn;  —  z.  ghena^  skr.  gnà^ 
phl.  e  parsi  zan,  arm.  kiuy  gr.  ywo/,  got.  qvino,  nord. 
kana. 

%G*  zunnàr  (dal  gr.  ^mdptov),  cintura;  —  z.  i  khunìn 
bastati^  cingersi  la  cintura  del  dolore,  essere  in  lutto 
per  la  morte  di  uno. 

^L^IXj)  zindagànì  (suff.  t\  vita,  durata  della  vita. 

54XJV  zindah^  vivente,  vivo. 

&^v  zangah^  n.  pr.  di  un  guerriero  dell'esercito  di  Kàvus, 
figlio  di  Shàveràn;  Zengheh. 

jL^j  zinhàr^  v.  zìnhàr. 

.\  zù,  per  az-ù^  da  lui,  ecc. 

*;V)  ^<^'^àrah^  n.  pr.  del  fratello  di  Rustem;  Zevàreh. 

òy.  zùd^  avv.  tosto,  subito,  prestamente,  subitamente; 
phl.  zut. 

..V  zùr^  forza,  valore;  z.  zàvare^  antp.  -sr^r^^. 

4>jucj^v  zur-mand  (suff.  ntand)  robusto,  forte;  prode, 
valoroso. 
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»v  zih,  corda,  nervo  dell'  arco;  —  kamàn  òz-zth  nihàdan^ 
tender  la  corda  dell'arco;  —  z,  e  skr.  gyà. 

^\  zahr,  veleno;  bava  velenosa;  metaf.  livore,  rancore. 

jàJft\  zthtshj  e  zahish  (suff.  isK)y  scaturigine;  origine; 
nascimento;  cfr.  zahìdan^  scaturire. 

^s  zìy  tpn  di  zìst,  vivere;  imperat.  zt^  vivi!  —  z.  e  skr. 

giv^  antp.  givy  phl.   e  parsi  zìvoQtan^   gr.    j8/o-«,   lat. 

vivo. 
^\  zi,  verso,  a;  contro. 

jjLv  ztyàn,  danno;  —  z.  zyàna,  rad.  z.  zyày  skr.  Ad, 
danneggiare. 

y^v  zi6,  tpr.  di  ztóid,  ornare,  abbellire;  convenire,  esser 
conveniente,  esser  decente;  part.  zióà,  conveniente, 
bello,  decente. 

v^v  zióy  bellezza,  eleganza;  splendore. 

^«Lo\  zt6à'rukh  (cfr.  rukk,  guancia),  che  ha  belle  guancia, 

KoXhTrdpjiog. 

jULov  ziòidy  tps.  di  zio. 

ov  zzr,  sotto,  di  sotto  (col  gen.);  dar  zir  iy  al  di  sotto 
di ...  ;  ztr  andar-ash,  dal  di  sotto  di  esso;  —  bi-zìr 
àvartdafiy  mettersi  sotto  l'avversario  nella  lotta,  at- 
terrarlo. 

yys  ztr,  la  corda  più  sottile  di  uno  strumento  musicale; 
nota  acuta. 

ov^Oox  zìr-dast  (cfr.  dast,  potere),  soggetto,  suddito  ;  in- 
feriore. 

dLjv  zìraky  ingegnoso,  intelligente;  pi.  zirakàn,  artefici 
ingegnosi 

ou«o\  zzsty  tps.  di  zu 

^^  z-ìn,  per  zi-in,  az  in,  da  questo,  ecc. 

,jj\  ziti,  sella  ;  —  bi-zìn  budan,  stare  in  sella,  cavalcare  ;  — 
z.  bar  nthAdan,  e  zin  kardan,  por  la  sella  ad  un 
cavallo;  —  z.  zaini. 
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xL4aj\  zinhàr^  cautela,  protezione,  malleveria;  patto,  con- 
tratto; —  bi'ZÌnhàr-ishàn^  dietro  un  patto  fermato 
con  loro  ;  —  z.  khvardan^  violar  la  data  fede,  violare 
i  patti  ;  —  z.  khvàstafiy  domandar  sicurezza,  impunità, 
un  salvacondotto;  —  z.  dadan^  impegnar  la  propria 
fede,  assicurare,  affidare. 


Jk-  zhal^  e  xJlj  zhàlah^  grandine;  skr.  gala^  gr^  XjiCkyi. 

o%j  zharf,  profondo. 

^jjLOjj^-   zhar/'bìn  (cfr.  didatta  tpr.   bin^  vedere),  che  ha 
vista  profonda,  acuta;  sagace,  perspicace. 

I^JJ»;*  zhandavust^  n.  pr.  del  sacro  libro  dei  Parsi, 
rivelato  a  Zoroastro,  detto  fra  noi  Zendavesta  o 
meglio  *  Avesta.  La  sola  interpretazione  di  questa 
parola  ha  dato  origine  a  mille  discussioni.  Ora  è  rite- 
nuto come  cosa  certa  che  nel  vocabolo  Zendavesta  si 
debbano  riconoscere  due  parole,  zend^  commentò  ai 
libri  sacri,  e  avesta^  il  vero  testo.  La  parola  Avesta 
però  non  si  trova  nel  testo,  ma  solo  nei  libri  più  recenti 
e  nelle  lingue  posteriori  alla  lingua  ò<^ Avesta  %X,ts:&o 
(phl.  afiastàk^  parsi  awaqtà^  sin  abstagò).  Ora  però 
rOppERT  ha  voluto  riconoscere  nella  parola  (fin  qui 
oscura)  abastà  della  grande  Iscrizione  di  Dario 
(Behistàn,  IV,  64)  X Avesta  dei  Parsi,  cosicché  abastà^ 
in  antico  persiano,  significherebbe  la  legge  sacra;  il  re 
Dario  infatti  nel  luogo  citato  pare  voglia  dire:  «fio  mi 
comportai  secondo  V abastà^  cioè  la  legge  divina».  — 
U Avesta  j  scritto  in  una  lingua  comunemente  detta 
zend,  ma  che  si  ritiene  generalmente  per  l'antica  lingfua 
della  Battriana  o  piuttosto  dell'  Iran  settentrionale,  era 
composto  di  21  libri  o  nosk.  Le  parti  nei  quali  esso 
si  divide,  sono:   il    Vendìdàd,  il    Viqpered^  il    Ya^na 
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(con  le  gàthà^  canti  antichissimi),  e  il  Khorda-Avesta^ 
o  piccolo  Avesta  ad  uso  dei  laici,  che  contiene  i 
Yeshty  o  inni.  —  Il  primo  a  portar  notizie  in  Europa 
deir  Avesta  fu  il  francese  Anquetil  du  Perron.  — 
Su  questo  importante  argomento,  vedi,  tra  le  altre 
opere,  quelle  dello  Spiegel,  dell'  Harlez,  del  Justi, 
del  Kossowicz,  del  Windischmann,  dell'  Haug,  del 
Darmesteter,  deir  Hùbschmann,  del  Geldner,  ecc.  — 
Lo  Spiegel  tradusse  in  tedesco  tutto  YAvesia;  ora  ne 
abbiamo  un  altra  pregevolissima  versione,  in  fran- 
cese, dell'  Harlez.  Primo  editore  del  testo  fu  il 
Westergaard,  poi  lo  Spiegel.  —  Per  la  storia  degli 
studi  fatti  suir  Avesta,  v.  Hovelacque,  Avesta,  Zoro- 
astre,  et  le  Mazdéisme,  Paris,  1878.  —  Si  noti  che 
Firdusi  fa  leggere  X Avesta  a  Frédùn  ed  a  Khusrev, 
che  regnarono  prima  di  Zoroastro,  mentre,  secondo 
la  tradizione,  X Avesta  fu  rivelato  per  la  prima  volta 
a  questo  profeta. 

»4X3J  zhandah,  terribile,  spaventoso;   furioso,  indomito  (si 
dice  di  un  elefante,  di  un  cammello  ecc.). 

^^•v  zhuptn  (dal  skr.  kshipanif),   giavellotto  con  asta 
breve,  usato  anticamente. 

^bj   zhiyàn,  furioso,    furibondo  (si  dice   degli   elefanti); 
agile,  snello,  veloce  (si  dice  dei  cervi). 


Li  sa,  tpr.  di  sud  e  sàyìdy  fregare,  stropicciare;  palpare; 
rasentare,  arrivare  a  toccare;  stendere,  spalmare  un 
empiastro;  imperat  òi-sày;  part.  sudah,  consumato 
per  il  lungo  uso,  per  l'attrito;  —  òi-òùs  sàyidaìi, 
premere  con  un  bacio. 

-.Lm  sàg,  nome  di  un  albero  indiano  di  alto  fusto;  piatane 
^    (Mohl). 
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^Lm  sàkhty  tps.  di  sàz. 

Jt>»jL«  sàdah'dil  (cfr.  dil,  cuore),  che  è  di  cuor  semplice; 
ingenuo,  inesperto. 

^LxL«  sàr-vàn  (suff.  vàriy  per  bàn,  cfr.  jar,  cammello), 
guardiano,  condottiero  di  cammelli,  capo  di  una 
carovana. 

vLw  sàz,  tpr.  di  sàkht  e  sàzìd,  fare,  operare,  apprestare, 
preparare;  preparare  (cibi,  alimenti);  —  bar  sàkhtan, 
apporre,  sovrapporre;  phl.  sàkhtano. 

vLw  sàzy  utensili,  arnesi,  strumenti,  suppellettili,  armi; 
maniera  d'operare;  uso,  costume;  faccenda,  affare, 
impresa;  —  sàz  i  gang^  arnesi  da  guerra,  armi;  — 
s.  kardafty  preparare;  —  s.  giriftan,  intraprendere 
un'  opera,  metter  mano  ad  un'  impresa. 

Ju\Lw  sàzìd,  tps.  di  sàz,  cfr.  sàkht 
J^Lm  said  (ar.),  braccio,  avambraccio. 
^Lw  sàghuTy  tazza,  bicchiere. 
vLm  sàkì  (ar.),  coppiere. 

JL»**  sàly  anno;  pi.  sàliyàn  e  sàlhà\  tà  sàliyàtty  avv.  per 
anni,  per  molto  tempo;  —  z.  qareda^  skr.  garad. 

yìLm  salar  (cfr.  sàl^  anno),  vecchio,  antico;  anziano;  prin- 
cipe; capitano. 

yii^ifLw  sàlàr-kush  (cfr.  kushlan,  uccidere),  uccisore  di 
capitani,  di  eroi,  di  prodi,  pr^rjvdup. 

A  4n  ti ..,  sàl'khvardj  e  «a  ytntl...  sàl-khvardah  (cfr.  khvar- 
dan,  consumare),  consumato  dagli  anni;  vecchio. 

iJL«  ja/tì:A  (suff.  a^,  cfr.  sài,  anno),  si  usa  coi  numerali: 
yak-sàlahs  che  è  dell'  età  di  un  anno;  —  hamah 
sàlahy  avv.  per  tutto  l'anno,  per  sempre. 

♦Lm  sali  (suff.  z\  annuo,  annuale. 

Amì  sàm,  n.  pr.  di  un  celebre  eroe  della  casa  del  Segestàn, 
Sàm,    discendente    da   Gemshìd    e   gran   vassallo   del 
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regno,  detto  quindi  gihàn-pahlcwàn.  Secondo  Firdusi, 
il  padre  suo  fu  Nìrem  o  Nerìmàn,  ed  egli  ebbe  un  unico 
figlio,  Zàl,  che  poi,  perchè  aveva  i  capelli  bianchi, 
fece  esporre  sul  monte  Alburz  donde  poi  lo  ritrasse, 
ammonito  da  un  terribile  sogno.  Zàl  poi  fu  padre 
di  Rustem  (v.).  Le  imprese  di  Sàm  ricordate  da 
Firdusi  sono  le  sue  guerre  nel  Segsàr  e  nel  Màzen- 
deràn  e  l'uccisione  di  un  terribile  dragone  sul  fiume 
Keshef  (v.  \ Antologici).  Neil'  Avesta,  invece,  il  nome 
di  gàma  (aiutatore)  è  il  nome  della  famiglia  del 
Segestàn,  e  di  essa  non  sono  ricordati  nell'  Avesia 
che  tre  principi:  Thrita,  Urvàkhshaya  e  Kere^àgpa. 
Ma  è  fuori  di  dubbio  che  il  Sàm  di  Firdusi  (di  nome 
di  famiglia  diventato  nome  individuale)  non  sia  altro 
che  il  Keregàgpa  dell'  Avesta\  alcune  imprese  infatti 
che  Y Avesia  attribuisce  a  Keregàgpa,  presso  Firdusi 
vanno  sotto  il  nome  di  Sàm,  come  quella,  p.  e.,  del- 
l'uccisione del  dragone  (ricordata  più  sopra)  noto 
nell'  Avesta  col  nome  di  azhi  qruvara  (serpe  cornuto,  v. 
il  passo  dell'  Avesta  tradotto  nell'  Introduzione  al  e.  VII 
dell'  Antologici).  Le  altre  imprese  di  Keregàgpa,  secondo 
Y Avesta,  sono,  oltre  quella  del  dragone,  le  seguenti: 
l'uccisione  del  Gandarewa,  dei  nove  ladroni,  la  scon- 
fitta di  Hitagpa,  di  ^nàvidhaka,  di  Vareshava,  di 
Pitaona  e  di  Arezóshamana  (Spiegel,  Arische  SttuHen^ 
p.  122).  —  Secondo  Firdusi,  Sàm  morì  e  fu  sepolto  in 
Gùràbeh  da  Zàl,  laddove  erano  le  tombe  di  quella 
famiglia;  ma  secondo  il  Bundehesh  e  il  Mìnókhired 
Sàm  non  è  morto;  invece,  tutto  armato,  egli  dorme  ancora 
vicino  al  Demàvend  nella  pianura  di  Pust-Gustàgpàn 
(detta  Peshyàngài  nel  BundehesK)\  egli  alla  fine  del 
mondo  si  desterà  e  ucciderà  Dahàk  che  allora  avrà 
infrante  le  sue  catene  (Windischmann  ,  Zor.  Stud. 
p.  Ili  e  112;  Spiegel,  Pàrsi-gramm.  p.  141;  Eràn. 
Alterth.  I,  p.  560  e  segg.). 


395 

^JufL^sàmàn,  suppellettili,  utensili;  confine,  limite  di  un  campo. 

.LwM  san,  modo,  maniera,  guisa,  costume;  —  bi-sàn  i^  a 
guisa  di . .  .,  come. 

Xm  sàv,  tributo;  —  s.  dàdan,  pagare  il  tributo  (con  bà). 

&jLw  sàyah,  ombra;  metaf.  protezione;  skr.  chàyà. 

sSòìiJLué  sàyah'dàr  (cfr.  dàshiatty  tpr.  dàr^  avere),  ombroso, 
ombrifero. 

^jAJxjLm  sàyah'figan  (cfr.  afgandan^  figandan,  spandere), 
ombrifero. 

slJiuLw  sàyah'gàh  (cfr.  gàh^  luogo),  luogo  ombroso. 

jujLim  sàyìdy  tps.  di  sa. 

sabzy    verde;    skr.    qashpa,    lat.    caespes  (Spiegel   in 
Muséon  II,  p.  172). 

saòzì  (suff.  I),  verdura. 
viLuyM  sabuk^  veloce,  pronto;  aw.  velocemente,  prestamente. 

^LJu^  sabuk'Sàr  (suff.  sàr\  vanitoso,  precipitoso;  stolido; 
vile,  ignobile. 

xLuv  sipàr,  tpr.  di  sipurdj  i)  consegnare,  affidare;  intrans, 
esser  tranquillo  e  contento;  —  2)  andare  in  giro, 
camminare;  seguir  le  orme  di  un  altro. 

j*.lju**  sipàSy  benefizio,  grazia;  —  sipàs  az  gihàn-dàr 
kihy  è  grazia  di  Dio  che  .  .  .;  —  yazdàn  sipàs  kih, 
grazia  di  Dio  è  questa  che ...  ;  —  rad.  z.  qpaq 
(custodire,  originariamente:  osservare),  cfr.  skr.  paq, 
gr.  cKffity  lat.  inrSpic-i'Oy  ecc. 

sLum  sipàhy  esercito,  schiera;  popolo,  gente  (cfr.  antp. 
kàrUy  esercito  e  popolo);  —  z.  qpàdha^  antp.  qpada 
(in  takhma-qpàday  n.  pr.),  phl.  qpàh. 

^La^  sipàhì  (suff.  I),  soldato;  coli,  soldati  (di  qui  lo 
spahi  di  molte  lingue  europee). 

jjum  sipar,  tpr.  di  sipard,  calcare,  calpestare,  pestare, 
premere  coi  piedi;  —  part.  sipardah  zamin,  che  ha 
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percorsa  molta  terra,  o    molta  via  (ow.  sipurdahf^ 
V.  sipàr)\  —  z.*  qpUTy  skr.  sphur. 

j^  sipar,  scudo,  targa;  z.  qpàra,  arm.  agpar. 

(>y^  sipard,  tps.  di  sipar. 

(>j^  sipurdy  tps.  di  sipàr. 

sipang  {per  sìa,  3,  +  pang  5;  3  volte  5,  cioè  15), 
si  dice  di  qualunque  cosa  che  dura  poco  (come  se 
durasse  soltanto  15  giorni),  quindi:  breve,  caduco, 
fragile;  v.  sarày. 

sipukht,  tps.  di  sipùz. 

\y^  sipuz  (p\  tpr.  di  sipukhty  i)  infiggere,  conficcare;  — 
2)  togliere,  allontanare;  cfr.  phl.  gpókhtitano,  parsi 
qpozhet,  3*  pers.  sing. 

auuM  sipah,  v.  sipàh. 

juL^juyy  sipah-bad  (cfr.  bad,  signore,  padrone,  z.  paiti, 
skr.  pati,  gr.  ^oj/^,  lat.  polis),  capo  di  un  esercito, 
capitano;  principe. 

^IJlj^  sipah-dàr  (cfr.  dàshtan,  tpr.  dar,  avere,  tenere), 
capo  di  un  esercito,  capitano,  duce,  generale; 
principe. 

-,  ^ - '^'  sipihr,  cielo,  volta  del  cielo;  —  z.  thwàsha,  phl. 
qpàsh,  qpìhàr,  parsi  qpihir, 

i^rf-A^  j/^/AH  (suff.  i),  celeste;  cosa  celeste;  —  kàr  i 
sipihri,  i  fatti  celesti,  cioè  la  maniera  con  cui  il  cielo 
{sipihr),  la  sorte,  conduce  a  termine  le  cose. 

Jujum  sipìd,  e  JuLÀdMM  sifìd  {è),  bianco,  candido;  z.  qpaeta, 
skr.  qveta,  got.  hveits, 

sjuyuw  sipidah  {è,  suff.  fl:A),  alba,   gli  albori   del  mattino. 

^Juuum  sipìdì  (suff.  ?),  bianchezza,  candore. 

j/,  per  ou-il  ^j/,  alla  fine  delle  parole  che  terminano 
per  vocale  o  per  h. 
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[Xjm  stia,  tpr.  di  sutùd,  lodare,  commendare;  —  inf. 
sutùdan  (come  nome),  encomio,  lode;  —  sazày  i 
sutùdan,  degno  d'esser  lodato;  —  z.  qtu^  skr.  stu. 

v>lju«  sitàd,  tps.  di  sitàn, 

«sUu«  sitar  ah  y  stella,  astro;  metaf.  bella  e  vaga  fanciulla;  — 
z.  qtarCy  skr.  stary  tara,  phl.  qtàraky  parsi  giara,  gr. 
àjTTTjp^  darpov^  lat.  astrum,  got.  staimo. 

y^iiXxj^  sitàrah'shumar  (cfr.  shumurdan,  numerare),  che 
computa  o  numera  le  stelle,  astrologo,  indovino. 

I^Lum  sttànty  le  briglie  di  un  cavallo;  anche  in  generale: 
gli  ornamenti  del  cavallo. 

^Iju«  sztàfty  tpr.  di  sitàd  e  sztad,  prendere  ;  —  òàz  sitadan, 

riprendere,  ritogliere. 
\J*AjÌMi  sitàyùh  (suff.   ish),   lode,  encomio;  —  s.  kardan, 

lodare,   inneggiare    (Iddio);  —  phl.    qtàyashno,   parsi 

qtàisni. 
Jjuyy  sitady  per  sitàd,  tps.  di  sitati, 
JS>Xj>ài  suturgy  forte,  robusto;  animoso,  gagliardo;  grande. 

sitanty  violenza,  ingiustizia,  ingiuria  ;  parsi  qtahnt,  rad. 
z.  qtak,  qtaCy  Spiegel,  Comment.  uòer  das  Avesta^  I, 
p.  64. 

^^JiUsjéé  sitani'gàrah  (suff.  gàrah,  gàr),  violento,  tracotante. 

JSUxMé  sitam-^ar  (suff.  gar),  violento,  ingiusto. 

òyLm  sMttcd,  tps.  di  sita. 

syL*é  sutur,  pi.  suturàn,  i)  ogni  animale  quadrupede  dome- 
stico, da  corsa  e  da  carico  (cavalli,  asini,  muli, 
cammelli);  —  2)  cavallo,  destriero;  —  z.  qtaora 
(bestiame  domestico),  skr.  sthùra,  got.  stiur. 

nJUé  sutuhy  oppresso,  schiacciato;  ridotto  agli  estremi; 
sgominato  ;  —  s.  shudan,  esser  vinto,  esser  sconfitto  ;  — 
parsi,  qtùh. 

Ljuu*.  sitiz  {è)y  rissa,  contesa,  lite;  voglia  di  far  rissa, 
di  combattere;   —  z.  qtig,  phl.  qtèg,   parsi  qtézh]   cfn 
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gr.  arl^a,  da  crr///«,  lat  zn-stzg^are  (Spiegel,  CommenL 
uber  das  Avesta^  II,  p.  564). 

sli^^u»*  sahar-gàh,  e  z^^jg^^  sahar-gah  (a.  p.  ;  cfr.  sahar, 
ar.  aurora,  +  gàh,  gah,  tempo),  tempo  ddl'  aurora; 
avv.  al  mattino. 

sakht,  duro,  forte,  robusto;  avv.  molto,  assai;  phl. 
e  parsi  qakhL 

sakhtl  (suff.  ì),  i)  durezza,  asprezza;  forza,  violenza; 
—  bi'Sakhtt,  con  forza;  —  2)  afflizione,  infortunio, 
distretta;  —  bi-hangàm  i  sakhtìy  al  tempo  della 
disgrazia. 

sukhan,  e  sukhun,  pi.  sukhanhày  parola,  detto, 
discorso  ;  cosa  qualunque  ;  —  s.  ràndan,  discorrere,  far 
parole,  intrattenersi  con  imo  a  parlare;  —  sukhun 
sta  per  sàhvan  (Ascoli,  Studi  Irani,  p.  11)  dalla  rad. 
z.  qanh^  antp.  thah,  skr.  (os^  parlare;  phl.  qakhun. 
z.  qaqare^  parola,  yaqna^  29,  4. 

^^^^yio^  sukhun-g&y  (cfr.  guftan,  tpr.  gu,  guy,  dire), 
favellatore,  abile  nel  parlare. 

sju^  sadah^  n.  pr.  della  festa  che  il  re  Hósheng  istituì 
quando  scopri  l'uso  del  fuoco,  v.  Vullers,  Lex.  pers, 

yMt  sar^  i)  testa,  capo;  principio,  incominciamento;  confine, 
termine;  estremo,  fine;  2)  principe,  capitano,  signore, 
duce;  pi.  saràn,  principi,  eroi,  grandi  di  corte;  3)  cima, 
vetta,  sommità;  orlo  di  un  bicchiere;  —  sar  bz-sar, 
da  capo  a  capo,  da  un  capo  all'  altro,  da  capo  a 
fondo,  del  tutto;  bi-sar  bar^  al  di  sopra  (con  due  prep.); 
bi'Sar  andar  àvardan,  ridurre  all'  estremo,  rovinare, 
far  perire;  —  s.  àmadan^  venire  a  capo,  giungere  al 
termine,  finire,  cessare;  prevalere,  superare,  vincere;  — 
s.  andar  àvardan^  porre  principio  ad  una  cosa,  intra- 
prendere, incominciare;  —  s.  àvardan^  condurre  a 
fine,  far  finire,  porre  un  termine;  —  s.  bar  afràkhtan^ 
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sollevare  il  capo,  mostrarsi  fiero,  inorgoglirsi;  pom- 
peggiarsi; trans,  onorare,  esaltare  uno;  —  s.  bar 
àvardafiy  sollevare  il  capo;  spuntare,  crescere  (delle 
piante);  distinguersi,  segnalarsi  (con  az^  21-);  — 
s.  nihàdan  (con  suy)  volgere  il  capo  a  . .  . ,  inviarsi, 
incamminarsi  verso  une  luogo;  —  z.  qara^  gr.  icapa,  cfr. 
skr.  ^ras. 

\ym  sirày  e  (^1^  sirày,  tpr.  di  sirud,  surudy  sarid, 
siràyìd,  cantare;  parlare;  imperat.  sirày,  parla!;  — 
part.  siràyandah,  eloquente;  phl.  gràyitano,  cfr.  z. 
qràvayhni  (io  faccio  udire,  caus.  di  qru,  udire). 

^L!*-***  sar-à-pày  (cfr.  pày^  piede),  avv.  da  capo  a  piedi. 

84>otwM  saràpardahy  arazzo  o  tela  stesa  all'  intomo  di 
una  tenda  ;  recinto  ;  une  enceinte  de  toile,  le  plus  souvent 
de  couleur  rouge,  formant  un  carré  long  et  servant  à 
entourer  les  tentes  du  roi  et  des  g^nds  (Defremery, 
in  VuLLERS,  lex.  pers)\  —  s.  zadan,  piantar  le  tende. 

yàéSyài  sar-à'Sar,  avv.  del  tutto,  totalmente. 

iLé-juA^I^  sar-àstmah  (cfr.  àsìntah,  turbato),  stordito; 
forsennato, 

\l^t«^  sar-afràz  (cfr.  afràkhtan,  tpr.  a/ràz,  sollevare), 
che  solleva  il  capo;  animoso;  superbo,  altero. 

^ULsL^  sar-a/shàn  (cfr.  a/skàndan^  spargere),  che  sparge 
le  teste  dei  nemici  (si  dice  degli  eroi,  delle  armi,  ecc.). 

«Lsxil^  sar-angàm  (cfr.  angàm,  estremo),  estremità; 
compimento,  fine;  esito,  riuscita  di  una  cosa;  aw.  al 
fine,  in  ultimo,  finalmente. 

^\ym  sarày,  casa,  domicilio,  abitazione;  il  mondo,  la 
sede  terrena  degli  uomini,  la  terra;  in  sarày,  questo 
mondo;  —  sarày  i  sipangy  la  dimora  breve,  la  vita 
terrena;  v.  sipang. 

y^Syéé  siràyy  v.  strà. 
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svJuyyM   sar-pangah   (cfr.  pang,   cinque),   la  palma  della 
mano  e  le  cinque  dita;  pugno. 

.  ^  surkhy  rosso;  corruscante,  lucido;  —  z.  ^khra^ 
antp.  thukhra  (n.  pr.),  skr.  0ikra,  qukla  (rad.  z.  e 
skr.  quc,  ardere). 

^^yé^yéé  sarakhs,  n.  pr.  di  una  città,  Serakhs,  all'  estre- 
mità dell'  Haré-rud,  avamposto  contro  i  Turani,  forse 
la  Siroc  di  Tolomeo.  Secondo  alcuni,  fu  fabbricata  da 
Alessandro  M.,  secondo  altri,  da  Kàvus.  È  quasi  priva 
totalmente  d'acqua  (Spiegel,  Eràn.  Alterth,  I,  p.  53). 

sjé^yài  sar-khvash  (cfr.  khvash,  buono,  piacevole),  lieto, 
contento,  allegro. 

òyéé  sard,  freddo,  rigido  ;  —  bàd  i  sard,  v.  bàd\  z.  qareta^ 
phl.  qart\  cfr.  skr.  qiqira. 

^)^y^  sar-dirav  (cfr.  durudan,  tpr.  dirav,  mietere,  tagliare), 
che  taglia  le  teste  (epiteto  della  spada). 

^Jà^syàé  sar-zanish  (cfr.  zadan,  tpr.  zan^  battere,  +  suff. 
isK)y  castigo,  punizione;  rimprovero. 

dL&w*,  sirishky  gocciola;  lagrima;  —  sirishk  i  khùnin 
(lagrima  di  sangue),  pianto  angoscioso;  —  khùnin 
sirishk,  lagrima,  pianto;  unguento  (?),  empiastro  (?)  ;  — 
z.  qrashka  (gragnuola),  phl.  qrishky  parsi  qriqk\  rad. 
z.  qraqc,  gocciare,  stillare. 

jLiwMi.  sar-firàz,  v.  sar-a/ràz. 

^jSjMt  sar-kash  (cfr.  kashìdan,  levare,  sollevare),  illustre, 
potente;  arrogante,  superbo;  pi.  sar-kashàn^  principi, 
eroi. 

^J^Y*é  sar-kashì  (suff.  z),  grandezza,  potenza;  alterigia, 
superbia;  audacia,  arroganza,  disobbedienza. 

y^Syéé  sar-girày  (cfr.  giràyidan,  volgere,  piegare,  far 
cadere),  che  abbatte  le  teste  dei  nemici  (si  dice 
delle  armi). 
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Le^  sarmà  (suff.  à\  freddo,  rigore  invemale;  —  cfr.  z. 
qareta^  freddo. 

ftjLe^  sar-màyah  (cfr.  màyah,  materia,  sostanza),  capitale, 
sostanza,  ricchezza;  —  figuramente,  come  agg.: 
di  gran  pregio,  prezioso,  valoroso. 

^Y»è  sarv,  i)  cipresso;  metaf.,  fanciuDa,  donzella  (per  il  corpo 
agile  e  snello  come  un  cipresso;  immagine  comune 
ai  poeti  Persiani);  —  pM.  garv  (donde  il  sin  sharvatno, 
e  l'ar.  sharàin,  Roediger,  ChresL  Syriac.  p,  loi).  — 
2)  n.  pr.  di  Serv,  re  del  Yemen,  che  diede  le  sue 
figlie  in  ispose  ai  tre  figli  del  r^  Frédùn. 

'^\^yy**  sarv'bàlà  (cfr.  òàlà,  altezza),  che  è  alto  come  un 
cipresso. 

^yj***  sarv'bun  (cfr.  bun,  fusto  d'albero),  che  è  agile  nel 
corpo  come  il  fusto  di  un  cipresso  (si  dice  delle 
fanciulle). 

^yy**  surùd,  sirùd,  tps.  di  sirà. 

syyM  sar-var  (suff.  var),  capitano,  principe;  pi.  sar-var&n. 

jSj^  sarush  (ó),  Serósh,  n.  pr.  di  un  angelo  che  annun- 
cia in  terra  agli  uomini  i  voleri  di  Dio.  NelT  Avesta 
egli  è  detto  ^^^sha,  ed  è  un  Genio  che  insegnò 
per  il  primo  la  legge  divina  agli  uomini;  come  celeste 
custode  del  mondo,  nella  terza  vigilia  della  notte, 
egli,  suscitato  il  fuoco,  suol  destare  il  gallo,  il  quale 
col  suo  canto  scaccia  dagli  uomini  il  demone  del 
sonno,  Bùshyàgta.  Il  suo  nome  deriva  dalla  rad.  z. 
qrushy  udire,  obbedire;  cfr.  qru. 

sjyy*»  sarun,  natica;  coscia,  anca;  z.  craoni,  skr.  (roni. 

y^  saz,  tpr.  di  sazìdy  convenire,  esser  conveniente; 
3*  pers.  sing.  pres.  sazady  conviene,  è  lecito;  —  cun 
sazìd  (3*  del  passato),  come  conviene;  —  part.  sazà 
(col  gen.,  sa^ày\  degno,  meritevole  ;  —  z.  qac,  3*  pers. 
sing.  qacaiti, 
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%t^lyMi  sazà'Vàr  (suff.  vàr),  conveniente,  decente;  lecito;, 
degno,  meritevole;  —  avv.,  decentemente,  conveniente- 
mente, come  conviene. 

ù^yà»  saztd^  tps.  di  sa^. 

ouMUM  sust^  stanco,  debole,  languente,  languido,  lento;  — 
s.  shudan,  e  s.  bar  shudan,  stancarsi,  smarrirsi,  illan- 
g^dirsi,  fiaccarsi. 

^^Lé^éié  susH  (suff.  J),  lentezza,  tardità;  —  s.  kardan^ 
mostrarsi  pigro  e  lento. 

ysjJLééé  su/ty  e  si/t,  spalla;  —  s,  numùdan,  mostrar  la  spalla 
(frase  molto  oscura,  non  registrata  dal  Vullers^  forse  : 
spiegar  tutto  il  vigor  del  braccio,?);  —  z.  gupti, 
phl.  (u/t. 

JuuL««  sz/td,  V.  st/>td. 

yiJLC«  sigàlish  (suff.  isK)y  intenzione,  proposito,  pensiero; 
—  s.  giriftatty  fare  un  proponimento,  prendere  una 
risoluzione,  prendersi  pensiero. 

kSy^  sigzt  (suff.  I),  appartenente  al  monte  Sigz;  sopran- 
nome di  Rustem.  Sigz  è  un  monte  del  Zàbulistàn 
o  Nìmrùz  dove  si  dice  esser  nato  Rustem,  che  perciò 
fu  detto  sigzìy  sigziese. 

Xéujié»  sagsàvy  paese  al  nord  dell'  Iran,  abitato  da  popoli 
turanici,  senza  dubbio  lo  stesso  paese  che  il  re  Dario 
nella  sua  grande  Iscrizione  ricorda  col  nome  di  ^aka, 
e  i  cui  abitanti  Erodoto  (VII,  64)  chiama  Sciti,  ItKÙ&ai 
(Spiegel,  Eràn.  Alter th.  I.  p.  221).  L'etimologia 
popolare  spiega  questo  nome  con  sag^  cane,  e  sàr, 
per  sar^  testa,  e  ne  fa  un  paese  favoloso  in  cui  gli 
abitanti  hanno  teste  di  cani  (Vullers,  Lex.  pers). 

-.!>ILw  silàh  (ar.),  coli,  armi. 

c  ■ 

JLm  salnty  n.  pr.  del  1°  figlio  di  Frédùn,  ucciso  da  Minócihr, 
V.  i  e.  IV  e  V  deir  Antologia]  z.  qairima  (n.  pr.  di 
un  paese  sul  quale  Salm  ebbe  signoria). 
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>)jJLi*i  silih  (ar.),  arma;  coli.,  anni. 

dUdMi  stmAk  (ar.),  la  stella  della  spica. 

saman,  gelsomino. 

iW^Av  samand  —  i)  agg.,  baio,  rossastro;  —  asp  i  samand, 
cavallo  baio;  —  2)  destriero. 

^\Jé^^y^éàà  saman-shàkh  (a.  p.;  cfr.  shàkh,  ramo),  ramo  di 
gelsomino. 

sy^éu  samur  (ar.  sammur),  coniglio. 

^LLm  sznàn  (ar.),  punta  della  lancia;  asta,  lancia. 

%(4>^Ijum  sinàn-dàr  (a.  p.;  cfr.  dàshtan,  tpn  dar,  avere), 
acuto,  aguzzo. 

« 

JuJLiM  sunbul^  lavanda  (pianta  odorosa). 

^juM  sang^  tpr.  di  sangid,  pesare;   intrans.,   aver  peso, 
aver  valore. 

oL^vjLw  singàb^  scoiattolo. 


sangidy  tps.  di  song. 

^•jJuLmi  sandaruSy  resina  gialla  (si  adopera  nelle  simi- 
litudini, come  :  volto  pallido  come  resina  gialla)  ;  voce 
venuta  dal  skr.  sindùra^  donde  il  gr.  coa^apóuc^  e  il 
sin  sandaràkt  (Vullers,  Lex.  pers). 

4^juM  sangy  i)  pietra,  sasso;  la  pietra  nera  (ar.  cU-hagaru 
'l-asvadtù)  incastrata  nel  tempio  della  Kaaba  alla  Mecca, 
oggetto  di  venerazione  per  i  Maomettani;  —  song  i 
khàrà  (lett.,  pietra  di  rupe),  selce,  sasso  durissimo;  — 
2)  metaf.  autorità;  valore;  coraggio;  —  z.  e  skr.  a^an, 
cfr.  antp.  athangaina  (fatto  di  pietra),  e  itou^oLfjàyyrfi 
(pietra  miliare). 

^^XjLmm  sangì  (suff.  ì\  valoroso;  generoso. 

yài  suy  anche  y^ym  sily,  luogo;  direzione;  parte;  —  as 
yak  suv-am  (per  su-am,  o  suy'am)^  da  questa  sola 
parte  verso  di  me  ;  —  dtgar  su,  avv.,  dall'  altra  parte  ; 
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—  zi'har  su,  har  sùyi,  az  har  suyy  aw.,  da  ogni 
parte;  —  yak  su,  da  una  parte  sola,  con  una  sola 
direzione;  —  bt-stiy  i,  verso  di .  . .,  a,  verso,  ecc. 

^yéi  suvàr  (per  c^sp-vàr,  as-var,  suff.  var\  cfr.  asp,  cavallo), 
cavaliere;  pi.  suvàràn;  —  soprannome  di  Sàm  (v.), 
sàm  i  suvàr,  Sàm  il  cavaliere. 

^jLmi  suvàrì  (suiìT.  I),  equitazione;  perìzia,  maestrìa  nel 
cavalcare. 


^yài  sukht,  tps.  di  suz. 

ùyMt  sudj  tps.  di  sa. 

òfMi  sud,  utilità,  giovamento,  buon  frutto,  guadagno;  — 
ràh  i  sud  payrnUdan,  percorrer  la  vigi  dell'  utile,  cercar 
l'utile  proprìo  e  degli  altri;  phl.  qut,  parsi  qut\  rad. 
z.  f«,  giovare,  cfr.  z.  qavahh,  giovamento. 

iL^\òyM  sùdàbah,  n.  pr.  della  moglie  del  re  Kàvus,  Sùdàbeh. 
Era  figlia  del  re  dell'Hàmàveràn.  S'invaghì  poi  di 
Siyàvish' figlio  di  Kàvus,  ma  nato  di  altra  donna  ;  e  perchè 
il  giovane  non  volle  corrisponderle,  ella  lo  accusò  al 
padre.  Fu  poi  uccisa  da  Rustem,  quando  Siyàvish  fu 
ucciso  da  Afràsyàb. 

ùJj^òym  sud-mand  (suff.  maud),  utile,  proficuo;  phl.  (uió- 
mand  (suff.  àmand). 

sym  sur,  festa,  festino. 

\y^  suz  (o),  tpr.  di  sukht,  ardere,  bruciare;  z.  e  skr.  guc. 

^jMéyjéé  Susan  (ar.  savsan,  ebr.  shushan  e  shdshàn),  giglio. 

(éSy^  •y^^(^)»  dolore;  —  s.  giriftan,  affaccendarsi;  addolo- 
rarsi; piatire  (.^);  skr.  qoka. 

jo^Lm  savgand,  giuramento  ;  —  s.  khvardan,  e  s.  kardan, 
giurare. 

)\^y^  sug-vàr  (suff.  vàr),  addolorato,  dolente. 

«^  sivum  (suff.  uni),  terzo;  —  sivum  ruz\  avv.,  al  terzo 
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^y^  suy,  V.  su. 

&UW  szAf  tre;  Aar  sihy  tutti  e  tre;  z.  thri,  skr.  trty  gr.  rps/jf, 
rp/a,  lat.  tres,  got.  threis. 

%Ì!j4>auM  sih'dìgar  (cfr.  digar^  altro),  terzo;  avv.,  in  terzo 

luogo. 
iv^  ^^/»  (ar.),  freccia,  dardo. 

ff.-.  sahì^  eretto,  diritto;  snello,  agile  (dei  cipressi,  delle 
persone  snelle,  ecc.). 

(>g  ff-  sahì'kadd  (a.  p. ;  cfr.  kadd,  an,  statura) ,  agile, 
snello  di  persona. 

Ju^  suhayl  (ar.),  la  costellazione  di  Canopo. 

^^  st,  trenta;  z.  thriqatUy  skr.  trzmiat. 

sìLoLum  siyàmak,  n.  pr.  del  figlio  di  Gayùmers,  Siyàmek. 
Egli  fu  ucciso  dal  Devo  Nero,  e  il  figlio  suo  Hósheng 
ne  vendicò  più  tardi  la  morte. 

y&^«Lu«  siyàvakhshy  v.  siyàvish. 

j&.Lum  szyàvzsh^  siyàvush^  e  jL^^Lu*;  siyàvakhsh,  n.  pr. 
del  figlio  di  Kàvus,  Siyàvish.  Fu  ucciso  a  tradimento 
da  Afràsyàb,  e  Khusrev,  suo  figlio,  ne  vendicò  la  morte. 
Vedi  i  capi  XEI,  XIV,  XV,  XVI,  XVH,  X Vffl  déTAnio- 
logia\  z.  qyàvarshan  e  ^àvarshàna. 

sLum  siyàh^  e  &juai  siyah,  i)  nero,  bruno,  oscuro,  fosco;  — 
2)  cavallo  di  color  nero;  —  z.  e  skr.  ^yàva. 

yX4M  sir,  pieno,  sazio,  satollo  ;  stanco  ;  —  s.  gashtan^  esser 
sazio,  stanco  di  una  cosa. 

I^xm#  sìmy  argento;  phl.  oQtmy  secondo  lo  Spiegel  {Die 
trad.  Liti,  der  Pàrsen^  p.  370),  dal  gr.  àoi^fjLog  (non 
coniato)  per  mezzo  del  sir.  simtó,  tesoro,  argento. 

é^-^ju**  simurghy  n.  pr.  di  un  uccello  favoloso  che  abita 
sul  monte  Alburz,  laddove  egli  allevò  il  giovane  Zàl 
quivi  esposto  dal  padre  ;  Sìmurgh.  Questo  nome  deriva 
da  murgh,  uccello,  e 'la  sillaba  sì  iniziale  rappresenta 


il  nome  z.  gaènUy  col  quale  nell'  Avesta  sono  designati 
alcuni  uccelli  sapienti,  dei  quali  il  più  celebre  si  è 
quello  detto  ahumqiut  {yasht  13,  97);  cfr.  skr.  gyena, 
phL  qìn^  ^n-niru  (inrà^murgh),  parsi  qìnamrù. 

simtn  (suff.  tn)y  argenteo;  phl.  armino. 

o,jjl>jum  simìn-òar  (cfr.  (Jtì:r,  petto),  che  ha  il  petto  can- 
dido come  l'argento. 

u«  sìndukkt^  n.  pr.  della  moglie  di  Mihràb,  re  del 
Kabul,  e  madre  di  Rùdàbeh  che  fu  poi  madre  di 
Rustem;  Sìndukht. 

siyah^  v.  siyàh. 

Jéy^^^  siyah'push    (cfr.  pushidan,    vestire),    vestito    di 
nero,  jJLekamfjMt^. 

^  siyàh'cashm  (cfr.  cashm^  occhio),  che  ha  gli 
occhi  neri. 

^,4>«uum  siyah-div  (cfr.  dìv,  devo,  demone),  il  Devo  Nero 
uccisore  di  Siyàmek. 

(^jftjuM  siyah-rang  (cfr.  rang,  colore),  nero,  fosco,  oscuro. 

^jJoauuM  siyah-nargis  (cfr.  nargts,  narciso,  metaf.  occhio), 
che  ha  gli  occhi  neri,  nero  degli  occhi.    • 


A 


jt  ask,  pron.  suffisso  di  3*  pers.  sing.,  suo,  sua:  jì*jìXj| 
padar-ash,  il  padre  suo;  —  serve  agli  accusativi: 
^àtjJiS kusht-ash,  lo  uccise;  v.  Gramm.  123,  125;  rara- 
mente  fa  da  soggetto;  girift-ash,  egli  prese  {Gramm. 
125,  nota). 

Là  jA4,  tpr.  di  ^^4^^/,  esser  conveniente;  esser  possibile  ; 
3*  pers.  sing.  shàyad,  può  accadere,  può  essere  (signi- 
ficato impers.);  —  na-shàyad^  non  conviene,  non  si 
deve;  non  è  possibile;  —  z.  khshz  (potere),  2'  pers. 
khshayèhi,  skr.  kshi^  phl.  skàyistano. 
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^Li  shàkhy  i)  ramo,  tronco  d'albero;  —  2)  braccio;  — 
3)  metaf.  corpo,  taglio  della  persona  snella  ed  agile  ;  — 
skr.  qàkhày  phl.  qàk  (?)• 

4>Là  shàdy  lieto,  allegro;  —  sh.  shudan,  rallegrarsi, 
gioire;  —  sh.  kardan,  render  lieto,  allietare. 

^fjLi  shàdàn,  lieto,  allegro,  gioioso;  aw.,  lietamente. 

;**4>L&  shàd-ruz  (cfr.  ruz,  giorno)  che  è  lieto  ne'  suoi 
giorni,  contento,  felice. 

^K<>L&  shàd-kàmt  (cfr.  kàniy  desiderio,  suff.  I),  soddis- 
fazione di  ogni  desiderio,  beatitudine,  contentezza. 

^^Lo4>L&  shàd-màn,  lieto,  contento. 

^Lo4>Là  shàd-mànì  (suff.  i),  letizia,  contentezza. 

^4>Là  shàdi  (suff.  ^),  letizia,  contentezza,,  gioia,  gaudio, 
allegria;  —  dosi  i  shàdi  burdan,  abbandonarsi  al- 
l'allegria; —  z.  shàitiy  antp.  siyati^  cfr.  phl.  shàtish, 

s^Lm  shàrah  (dall'  indostanico  cirah^  skr.  cirah),  corona 
dei  re  indiani. 

^Là^  iskàfiy   anche  shàn  (per  il  verso),  pron.  suff.,  loro; 
di  loro;  Gramm.  123,  125. 

^KjLà  shàvaràn,  n.  pr.  di  un  eroe  iranio,  padre  di 
Zengheh;  Shàveràn. 

sLà  shàh,  re,  principe,  signore;  voc.  shàhày  o  re!;  pi. 
shàhàn\  —  z.  khshaya^  cfr.  antp.  khsàyathiya\  rad.  z. 
khshi,  dominare. 

<5^5L&  shàh-guy  (cfr.  gustan^  tpr.  /«^,  cercare),  che 
cerca  il  re. 

8^ly&L&  shàh'Zàdah  (cfr.  zàdan,  nascere),  nato  da  un  re, 
principe. 

•jsLi  shàh-far  (cfr.  y^r,   maestà),   maestoso  come  un  re. 

ff  Aidsi  A  shàhinshahl  (suff.  I),  maestà,  potenza  reale;  cfr. 
shahinshàh. 
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^lyftLà  shàh'Vàr  (suff.  vàr\  reale,  principesco,  degno  di 
un  re. 

^L&  shaki  (suff.  2),  regno;  potestà  regia. 

j^^Lè  shàhìn,  falco  reale,  specialmente  bianco,  che  si 
adopera  alla  caccia. 

^^Là  shày,  V.  j^<J. 

ioun^Là  shàyist,  tps.  di  i'A^,  ^^4^. 

^^Xju*oLià  shàyistagi  (suff.  2),  attitudine;  convenienza. 

^^^^  JÀ^^,  notte;  pi.  sAaòàn;  cih  màyah  shabàtty  qual 
numero  di  notti  !  ;  —  àn  shaò,  avv.,  in  quella  notte  ;  — 
z.  khshap,  khshapan^  antp.  khsapa,  skr.  kshap. 

^Ly&  shubàfty  pastore;  metaf.  principe,  pastore  di  popoli, 
cfr.  l'omerico  ttoi/jlìjv  Xofiv;  —  cfr.  z.  /shu  (da  /of», 
bestiame). 

xj^Luà  skabàn-ruz  (cfr.  ^-^,  giorno),  il  tempo  di  24  ore 
(giorno  e  notte),  cfr.  gr.  v\j%dyiJJLBpov. 

«uLy&  shabàn-gah  (cfr.  ^d^A,  gàh,  tempo),  il  cominciar  della' 
notte,  la  sera. 


òy^  shab-rang  (cfr.  rang,  colore),  che  è  del  color  della 
notte,  cioè  fosco,  bruno;  cavallo  di  color  bruno. 

yJcJMtjJ^  shabistàn  (suff.  stàii),  i)  camera  da  letto;  gineceo, 
harem;  —  aw.,  nel  gineceo;  hamah  shabistàn ^  per 
tutto  il  gineceo,  in  ogni  parte  di  esso;  —  2)  le  donne 
del  gineceo;  —  phl.  shapqtàno. 

^jJuJi  shab'gir  (cfr.  giri/tan,  tpr.  gir,  prendere),  pro- 
priamente: noctem  toUens,  Vullers;  alba,  crepuscolo 
del  mattino;  —  avv.,  all'  alba,  al  primo  albore. 

*-^..A  shaii-khun  (cfr.  khun,  sangue),  invasione  improv- 
visa di  notte  nel  campo  nemico. 

wjLxà  shttàby  tpr.  di  shità/t,  affrettarsi,  accorrere. 

wIj^  shitàb,  fretta,  premura;  —  andar  shitàb,  aw.,  in 
fretta. 
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shztà/ty  tps.  di  shitàb. 
^^  shakh,  e  ^j^  shakhkh,  terra  arìda  e  deserta. 

UsLÀ  shakhày  tpr.  di  shakhùd,  scalfire,  graffiare. 

J^JSLA.  shakhud,  tps.  di  shakhà. 

dJSé  shud^  tps.  di  shav. 

n'sy^  sharzahy  robusto,  forte,  gagliardo. 

^j&,  sharm,  vergogna;  verecondia;  —  z.  fsharema^  phl. 
sharm. 

À  shast]  pollice;  —  sh.  gushàdan,   aprire   il  pollice 
(per  lasciare  andare  la  freccia  dall'  arco). 

shast^  sessanta;  z.  khshvastiy  skr.  shashti, 

shust,  tps.  di  shu,  shùy. 

yMjSé  shdr  (ar.),  crini,  capelli  del  capo,  chioma. 

4>Ul&  shaghàd,  n.  pr.  di  un  fratello  di  Rustem,  Sheghàd, 
genero  del  re  del  Kabul.  Tradì  il  fratello  e  lo  fece 
morire  col  farlo  cadere  entro  una  fossa  armata  di 
punte  di  ferro  (v.  il  e.  XX  dell'  Antologica). 

^K«à  skikàr,  caccia,  l'andare  a  caccia;  cacciagione;  preda. 

olCiÀ  shikàf,  tpr.  di  shikàft  e  shikàfid^  rompere,  spaccare, 
sparare;  —  intrans.,  rompersi,  infrangersi,  sgretolarsi; 
gr.  a/ca^rrw,  t.  a/ca^,  got.  skaòan. 

ìXaìK-cì  shikàfid,  tps.  di  shikàf. 

jC&  skikar,  tpr.  di  shikard,  andare  a  caccia;  metaf,  cer- 
care avidamente. 

ùJiSé  shikardy  tps.  di  shikar. 

v::AdMjCÀ  shikasty  tps.  di  shikan. 

fji&  shikam,  ventre;  parsi  ashkum. 

yjSiùt  shikany  tpr.  di  shikasty  rompere,  infrangere,  scalfire  ; 
intrans.,  infrangersi,  spezzarsi  ;  —  z.  qctd^  skr.  chid,  gr. 
ayi'Oà,  ox/S,  lat.  scindo. 

yjSiSé  shikany  rottura;  sconfitta,  rotta;  framménto;  ciocca 
di  capelli;  shikan  bar  shikan,  ciocca  sopra  ciocca. 
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^jSjé  shikang,  attorcigliamento  dei  capelli  col  ferro  rovente. 

«yCà  shukuh,  magnificenza,  grandiosità;  importanza. 
gravità  (di  un  affare). 

s^,^jXi&  skikìby  pazienza;  calma  dell'  animo;  fermezza 
d'animo. 

^UJuà  shigufàfty  tpr.  di  shigufàntd  e  shigufànd  (causale  di 
shigufidan  e  shiguftafiy  fiorire),  far  fiorire,  far  prosperare. 

JuóLaxJà  shigufànìdy  tps.  di  shigufàn. 

t»  t 

oLftxà  shigift,  i)  meraviglia,  stupore;  ay  shigtft^  oh!  mera- 
viglia, oh!  stupore; — 2) prodigio, miracolo; — sh.àniadan 
(col  dat.),  venir  meraviglia  ad  uno  ;  —  phl.  shkofty  shku/t. 

^JUSJé  shigi/tì  (suff.  t\  stupore,  meraviglia;  avv.,  mera- 
vigliosamente, straordinariamente;  —  sh.  màndany 
rimaner  meravigliato. 

Lmà  shumày  voi;  z.  khshmà\  cfr.  iù. 

X^  shuntar y  tpr.  di  shumurdy  numerare;  computare; 
pensare,  stimare;  —  z.  mary  skr.  smri. 

jUd&  shutnàry  numero;  criterio,  modo  di  giudicare. 

ùy^  shumurdy  tps.  di  shuntar, 

shamshtr,  spada;  —  parsi  siwsiry  donde   il  sin 
saphsiró. 

yj\j*jSé^  shamshir'Zan  (cfr.  zadan^  tpr.  zauy  vibrare)t 
che  vibra  la  spada,  valoroso;  battagliero,  bellicoso. 

%^  shunt  (ar.),  lampada,  lucerna. 

sa^^UA  shinàkhty  tps.  di  shinàs. 

(j**Ll&  shinàs^  tpr.  di  shinàkhty  conoscere,  sapere  1  —  z. 
khshnUy  khshnày  antp.  khsnàq. 

K&é  shunUy  shzn&y  shinaVy  tpr.  di  shinidy  shunudy  shinudy 
pres.  shinavam  e  shunavam  {Gramm.  21),  udire; 
ascoltare;  —  z.  gruy  3*  pers.  pres.  qurunaoiHy  skr. 
qruy  crinotiy  phl.  qrutanOy  qràyitanOy  gr.  /fXi3«,  lat. 
cluere. 
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òyjJù*  shunùd,  shinùdy  tps.  di  shinUy  shunù,  shinav. 

juJL^  shinìd,  tps.  di  shinù,  shunù,  shinav. 

sJuuLÀ  shtntdah  (propriamente  part.  di  shzntdan),  le  cose 
udite;  la  fama;  diceria. 

yùi  shav,  tpr.  di  shud^  muoversi,  andare,  incamminarsi; 
diventare,  cambiarsi;  essere;  accadere;  partire;  partir 
dal  mondo,  morire;  —  3*  pers.  sing.  pres.  shavad, 
se  avvenga  che  (in  frasi  condizionali  o  dubitative);  — 
part.  shudah,  che  è  diventato;  —  nei  passivi  {Gramm. 
79 — 87),  kushtah  shud,  fu  ucciso;  —  bàz  shudan, 
tornare,  ritornare  ;  —  òar  shudan,  salire  ;  diventare  ;  — 
òirun  shudan,  uscire,  evadere;  liberarsi,  scampare;  — 
furu  shudan,  calare;  cader  giù,  rovinare  abbasso;  — 
z.  shuy  antp.  szyuy  skr.  cyu. 

y&  shùy  e  ^y&t  shuy  (ó),  tpr.  di  shust,  lavare;  purifi- 
care; —  z.  khshud,  skr.  kshud  (la  y  del  tpr.  e  la 
s  del  tps.  rappresentano  l'antica  dh^  Ascoli,  Studi 
Ir  ani,  p.  5). 

^yàé  shùkh  (à),  audace,  petulante;  protervo,  impudico. 

^g^yj&»  shiikhi  (suff.  I),  petulanza,  audacia,  impudenza. 

sy^  shùr  {d\  tpr.  di  shùrid,  mescolare,  confondere;  per^ 
turbare;  part.  shùridahy  confuso,  stordito. 

yySé  shùr,  i)  scompiglio,  confusione;  —  2)  agitazione  del- 
l'animo; —  ài'shùr  afgandan,  scompigliare,  turbare. 

o^iouf^.^  shùr-bakht  (cfr.  bakht,  sorte),  disgraziato,  scia- 
gurato. 

^\y&  shùrish  (suff.  ish\  tumulto,  turbamento,  inquietudine  ; 
ribellione. 

ò^sy^  shùrid,  tps.  di  shùr. 

^yèé  shùm  (ar.  ^y&)f  infortunio,  calamità;  —  khusrav  i 
shùm,  Khusrev  apportator  d'infortunio  (cfr.  l'omer. 
AyoTrap/f,  sciagurato  Paride). 

^yàt  shùy,  V.  shù. 
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^yji  shuy  (ó),  marito,  sposo. 
&À  shahy  V.  shàh, 

Jl^  shahd,  n.  pr.  di  un  fiume,  Shehd,  forse  lo  stesso  di 
Harè-rùd  (Spiegel,  Eràn.  Alterth.  I,  p.  595,  nota). 

y^  shahr,  città;  regione;  z.  shòithra^  skr.  kshetra^  parsi 
sihir\  cfr.  anche  z.  khshathra,  antp.  khsatra  (nei  nomi 
pn),  skr.  kshatra. 

4  V  (^  A  shahmàz^  n.  pr.  di  una  delle  due  sorelle  di 
Gemshìd,  tenute  come  schiave  da  Dahàk,  e  poi  sposate 
da  Frédùn;  la  sorella  di  Shehmàz  era  Emevàz,  s^^j' 
(v.  \ Antologici). 

^.  ^  <*•  shahrt  (suflF.  I),  cittadino;  coli.,  cittadini. 

■}  V  g -•>■  shahryàr^  principe,  re,  sovrano;  cfr.  z.  khsha- 
thravairya. 

»Lajl^A  shahinshàhy  e  auAJLg^  shahinshah  (per  shahàn- 
shàh)y  re  dei  re,  titolo  dei  re  Persiani;  antp.  khsà- 
yathiya  khsàyathiyànàm\  saansaan  quod  rex  regibus 
imperans  interpretatuTy  Ammian.  Marc.  (XIX,  2,  11); 
cfr.  "tkfm^yrct  ^eoTrorav  (/Eschyl.  Pers.  666),  cfr.  malkà- 
malkàn  delle  monete  pehleviche  dei  re  Sassanidi, 
e  il  melek  melàktm  della  Bibbia. 

iXx-à  jAftìf  (^),  sole;  z.  khshaèta  (agg.,  luminoso),  phl.  ^A^/; 
cfr.  khvarshid. 

^ju&  j^^r  (^),  leone;  metaf,  eroe,  valoroso;  pi.  shiràn^ 
eroi;  —  phl.  shèr^  parsi  j^. 

^jui  shir,  latte;  z.  khshira,  skr.  kshira\  rad.  khshary 
scorrere. 

^jj^Ljuà  shir-avzhan  (cfr.  afgandan,  abbattere),  domator 
di  leoni;  forte,  gagliardo. 

•xL^juà  shìr-bàzic  (cfr.  tó^«,  braccio),  che  ha  le  braccia 
leonine;  robusto,  forte. 

^yg^jK&,  shir-khvàr  (cfr.  khvardan,  cibarsi),  che  si  ciba 
di  latte,  lattante. 
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^Là.wu&  shtr'khvàHy  n.  pr.  di  un  luogo  ora  sconosciuto 
(Spiegel,  Eràn.  Alterth.  L  p.  542,  543);  Shér-khàn. 

yàJ^jui  shir-/ash  (suff.  fasK),  leonino,  che  ha  fattezze  da 
leone. 

•wLà  shiruy  V.  shìruy. 

^.yuà  shìruy,  e  ^>a-&  shìrù,  n.  pr.  di  un  eroe  turanio, 
ucciso  da  Ghershàsp;  Shìruy. 

^wu:&    shirin   (da   shÌTy   latte;    suff.    /«),    dolce;    caro, 
diletto. 

s^ft^  shìvan  {é\  lamento,  gemito. 


Jl«o  (ad,  cento;  z.  e  skr.  (a/a,  gr.  éKaróVj  lat.  centum. 

oLo  f^  (an),  ordine,  schiera,  fila  di  soldati. 

»U>oLo  qaf'panàh  (a.  p.;  cfr.  panàh,  rifugio),  rifugio 
dell'  esercito,  cioè  forte  guerriero  sostenitore  del- 
l'esercito. 

jj.jUud  qanduk  (an),  cassa;  figurat.,  alvo,  utero. 

oyuio  qanavbar  (ar.),  pino  ;  arbor  conifera  quaevis  ( Vullers, 
/ctr.  pers.). 

\::9syo  iùrat  (ar.),  figura,  ritratto,  immagine. 


dhahhàk  per  dU^o  dahàk,  n.  pr.  di  un  principe 
arabo  usurpatore  del  trono  dell'  Iran.  Intorno  al 
significato  di  questa  figiu'a  mitica,  v.  il  capo  II  del- 
\ Antologia  e  le  relative  Introduzioni.  Dahàk,  z. 
dahàka  (sempre  con  azhi,  serpente),  phl.  ag-dakak, 
parsi  azh  i  dahàk,  cfr.  np.  ajshdahà  (mostro),  cfr.  anche  il 
nome  del  re  di  Media,  Astiage,  ^ktyrvàyrig',  per  il  z. 
azhi,  cfn  skr.  ahi,  gr.  ìyig. 
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m}\Jo  tàW  (an),  lett,  ascendente;  con  tal  nome  si  chiama 
ogni  astro  che  sale  suU'  orizzonte  al  momento  della 
nascita  di  un  bambino;  quindi:  sorte,  destino,  stella 
che  presiede  alla  vita,  che  regge  le  sorti  di  uno, 
gr.  òoTjyp  ysìfed-'houcóg  (cfr.  ital.  ascendente^  detto  per 
influenza,  potere  più  che  umano). 

(3^^  taòak  (ar.),  pi.  taòakhà,  piatto. 

^,g^  tap^  tpr.  di  tapìd,  palpitare. 

iXAxb  tapzd,  tps.  di  tap. 

\\Jo  tiràZy  nome  di  una  città  del  Turkestan  celebre  per 
la  bellezza  delle  fanciulle;  Tiràz. 

va*Ab  tasht^  vaso,  bacino,  tazza;  z.  tasta:^  phl.  tasht\  rad. 
z.  tashy  lavorare. 

«^iLb  talàyah  (corruzione  del  plur.  ar.  lu^ILb  talàyi  y 
esploratori),  gente  posta  a  guardia  di  qualche  luogo, 
vedetta. 

^^  iuSj  n.  pr.  di  un  celebre  guerriero  iranio,  Tùs, 
figlio  del  re  Nevdher.  Prese  parte  a  molte  guerre 
sotto  il  re  Kàvus,  e  alla  fine  del  mondo  aiuterà  il 
(^aoshyant  (il  fiituro  profeta)  nella  risurrezione  dei  morti. 
Neil'  Avesta  esso  è  chiamato  takhmd  tiiqd  rathaèstàróy 
il  forte  Tu^a  guerriero  curule  {yasht^  5,  53);  nel  Libro 
dei  Re,  invece,  passa  per  un  guerriero  presuntuoso  e 
dappoco;  —  ttis  i  navdhar,  Tùs  figlio  di  Nevdher. 

^Jo  tavk  (ar.),  collana,  monile. 


Ix  *àg  (ar.),  avorio. 

^ILàL^  'àshikì  (ar.,  suff.  t\  innamorato. 

^jux  'aòir  (ar.),  nome  di  una  mistura  odorosa  di  aromi, 
secondo  alcuni:  croco. 
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jjM^^  'arus  (ar.),  pi.   arusàny  ^posa. 

i^^j&^  ^ishk  (af.),  amore. 

v^La£  ^ukàb  (ar.),  aquila. 

^jjJì^  ^akìk  (ar.),  gemma  rossa,  corniola;  meta£,  labbra. 

^^*jCfe  'tìJ^j  (ar.),  riflesso  di  luce;  —  ^a.  zadan,  spander 
la  luce. 

styULfr   'ala/' zar   (a.   p.,    suff.   zar),    luogo    dove   trovasi 
foraggio  (ala/  ar.),  luogo  da  pascolare,  pascolo. 

i5%U^  'amariy  palanchino  di  legno,  lettiga  che  si  pone 
sul  dorso  degli  elefanti  e  dei  cammelli. 

y^  'umr  (ar.),  vita,  durata  della  vita  di  un  uomo. 

v^lifc  'unnà6  {an),   zizipha   rubra   (Vullers,    lex.  pers)\ 
metaf.  labbro,  coli.,  le  labbra. 

^jUft  'znàn  (ar.),  le  briglie  del  cavallo;  —  'i.  dpurdan, 
lasciar  sciolte  le  briglie,  rallentar  le  briglie. 

^jjjo^Ufc  Hnàn-ptc  (a.  p.;   cfr.  pìcìdafty  volgere),   che   sa 
reggere  le  briglie,  abile  nel  cavalcare. 

yj^  'anbar  (ar.),  ambra. 

lyijLc    'anòar-àgìn   (a.    p.,    suff.    àgtn),    cosparso    di 
ambra. 

ùf^  'ùd  (ar.),  aloe,  legno  di  aloe. 

iX^  'ahd  (ar.),  patto. 

'ayb-guy  (a.  p.,  'ayb,  ar.,  biasimo,  +  gustati,  tpr. 
guy,  cercare,  amare),  che  ama  biasimare,  dir  male 
degli  altri;  maldicente,  maligno,  maledico. 


^L^  ghàr  (ar.),  caverna,  spelonca. 

Ih  ghurr,  tpr.  di  ghurrìd,  urlare,  ruggire,  fremere. 

^^  ghark  (ar.),  sommersione,  immersione  ;  —  gh.  shudan. 


esser  molle. 
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**r^  gharkah  (ar.  per  gharikah  femm.  di  gharik)  sommerso  ; 
—  gh,  shudan,  sommergersi;  bagnarsi;  irrigarsi. 

r*r^  g^^^^^y  capra  selvatica. 

òSib.  ghurridy  tps.  di  ghurr. 

J^^ghulàm  (ar.),  ^ghtUàmàny  giovinetto,  fanciullo  ;  schiavo. 

iaXi,  ghalt  (ar.  ghatita^  sbagliare,  i^),  tpr.  di  ghaltid,  roto- 
lare, cader  rotolando. 

t>LAklf  ghaltìd,  tps.  di  ghalL 

JjUL&  ghulghul,  lamento,  grido;  —  gh.  àràstatiy  levare 
un  grido,  un  lamento. 

lix  gham,  e  Ià  ghamm  (ar.),  tristezza,  dolore,  afflizione  ;  — 
gh.  kkvardan^  affliggersi. 

XàJa^  ghant'gusàr  (a.  p.;  cfr.  gusàrdan,  gusàrtdan^  far 
passare),  che  toglie,  che  cancella  il  dolore,  cioè:  con- 
fortatore, consolatore. 

t^itf  gham-gtn  (a.  p.,  suff.  gtn)y  dolente,  angoscioso. 

^^  ghamt  (a.  p.,  suff.  £),  addolorato;  mesto;  irritato, 
adirato;  —  gh.  gashtan,  irritarsi,  adirarsi,  sdegnarsi. 

yXh.  ghunavy  tpr.  di  ghunud,  indugiare,  ritardare;  perdere 
il  tempo. 

i>y^  ghunudy  tps.  di  ghunav. 

yk  ghavy  grido,  lamento,  gemito. 


JU  fai  (ar.),  augurio,  auspici  ;  sorte,  destino. 

o3  fut,  fit,  tpr.  di  fitàd,  futàd  (cfr.  uft,  u/tàd),  cadere, 
rovinare;  —  bi-hant  futàdan,  cader  insieme,  corrersi 
incontro  Tun  l'altro  (in  battaglia)  ;  —  z.  paty  antp.  e 
skr.  paty  gr.  "Jt&r  in  mwrià  per  ^itmertù,  cfr.  lat.  im- 
pet-us.  I 

*>Ui  futàd,  tps.  di  fut,  y|f  (cfr.  uft,  uftàd). 
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dlyci  fitràky  cinghia  della  sella. 

jà  fary  ^"yi/arr,  maestà  reale;  metaf.,  auspici,  protezione, 
È  una  specie  di  luce  o  di  aureola  che  circondava  il  <:apo 
dei  Re  leggendari  dell'  Iran.  Gli  usurpatori  e  gli 
stranieri,  come  Dahàka  e  Franragyan,  tentarono  in- 
vano di  averla;  essa  fuggì  sempre  dinanzi  a  loro  e 
si  nascose  nelle  acque  del  lago  Vourukasha  (cfr. 
\ Introduzione  al  e.  IX  à!^ Antologicù).  Si  legge  ancora 
come  essa  sotto  la  forma  dell'  uccello  Vàraghna  fug- 
gisse da  Gemshid,  z.  Yimó-khshaéta,  allorquando  egli 
diventò  superbo  e  volle  farsi  adorare.  Neil'  Avesta  la 
maestà  reale  chiamasi  qarenahhy  n.  p.  khurrak\  per 
fuTy  farTy  cfr.  arm.  park\  luce,  splendore. 

^\yi /aràkhy  ampio  (si  dice  del  petto,  delle  spalle);  phl. 
/ràv  (Spiegel,  Die  trad.  Litt  der  Pàrseny  p,  415). 

vs^lì^I^  firàkhty  tps.  di  JiràZy  v.  afràz  e  afràkht. 

\l»i  faràZy  contro,  sopra,  incontro;  in  alto  (si  adopera 
nei  verbi  composti,  come  in  faràz  àmadany  v,  ày  ày); 
z.  /ràsy  skr.  pràncy  phl.  fràgy  parsi  fràz. 

\Lj  JiràZy  tpr.  di  Jlràkht  e  firàzìdy  v.  afràz  e  afràkht. 

ò^S^  firàzìdy  tps.  ò\  fràZy  v.  afràz  e  afràkht. 

\«jot^  faràmurZy  n.  pr.  di  un  figlio  di  Rustem;  Feràmurz. 

^yfS^  faràmushy  i)  immemore,  dimentico;  —  2)  dimenti- 
canza ;  —  f  kardany  dimenticare  ;  —  parsi  fràmdst 
(phl.  bara  mdgt)  ;  rad.  z.  fra  +  mareZy  cancellare. 

^Ijló  fràvàn,  molto,  molti;  avv.,  assai,  molto;  phl.  e 
parsi  fràrun  (forse  dal  z.  fra  +  ary  andare  innanzi, 
Spiegel,  Die  trad.  Litt.  der  Pàrseny  p.  415). 

^^farbahy  grosso,  obeso,  corpulento. 

«L>^  fargàmy  fine,  termine  ;  compimento  ;  phL  fargàniy 

parsi  fragàm  (Spiegel,  Die  trad.  Litt.  der  Pàrseny 

p.  416,  suppone  un  z.  fr agama  o  pairigàmà). 
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^  Jj  farrukh,  fausto,  fortunato,  propizio  ;  pL  fartukhàn^ 
magnati,  grandi  di  corte. 

ndJÀyi /o^khundah^  lieto,  felice,  beato;  fausto,  che  è  di 
buono  augurio. 

^\s%òJ^>»  /arkhundah-rày  (cfr.  ar.  rày^  consiglio),   che 
ha  buoni  consigli. 

t>|  i3^  7*  yarrw^A-«f>A<ì//  (cfr.  nishàd,   nascita),  nobile   di 
nascita. 

1o^  /arda,  domani. 

^J^\\j3 /arzànagi  (suff.  I),  scienza,    sapienza;    prudenza, 
avvedutezza. 

9>j\\yà  farzànah,    saggio,    sapiente;    prudente,   avveduto; 
pi.  farzànagàn^  saggi. 

Jóv^j  /arzand,  figlio;   figlia;   fanciulla;   coli.,  prole,  pro- 
genie; —  z.  frazaintiy  phl.  farzand. 


yc^^^fiyisty  tpr.  ^ifiristàdy  mandare,  inviare,  spedire;  — 
part.  firistàdah,  messo,  messaggiero;  —  firistàdah 
kardan,  mandare,  inviare  un  messo;  — plsh  firistàdan^ 
mandare  incontro. 

4>lju*»ji  firist&dy  tps.  di  firist. 

sè^Xm^  farsang  (cfr.  sang,  pietra),  misura  itineraria  per- 
siana di  30  stadi,  parasanga  (di  qui  il  gr.  ^KopaaàyyTfq, 
cfr.  ar.  farsakh,  sin  pharshóy  cald.  parsàh). 

Lo^J  farmà^  tpr.  di  farmud,  comandare,  ordinare;  —  z. 
fra  +  ma,  antp.  e  skr.  ma,  phl.  framùtano. 

^Loo  farmàny  comando;  autorità;  —  /.  burdan,  ese- 
guire il  comando  di  uno,  obbedire  ;  —  f.  guztdan, 
arrendersi  ai  voleri  di  qualcuno  ;  —  f.  dàdan,  dare 
un  comando,  comandare;  —  /.  kardan,  eseguire  un 
comando,  obbedire  ;  —  antp.  framànà,  parsi  framàn, 
arm.  hraman,  cfr.  phl.  farmànish. 
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o^Lo^  farmàn-bar  (cfr.  burdan,  tpr.  bar,  portare),  ese- 
cutore di  irn  ordine,  di  un  comando,  servitore;  pi. 
fannàfirbaràn. 

^^^Lo^  /armàn-bari  (suff.  I),  obbedienza,  ossequio  ;  — 
nel  verso  hamàn  gàv  i  dushà  bi-farmàn-bart,  quest' 
ultima  parola  si  deve  prendere  in  senso  collettivo: 
la  sep^itù,  l'insieme  dei  servi,  i  servi. 

L*^U^  /armànrravà  (cfr.  ravày  che  va,  che  cammina, 
part.  pres.  di  raftan,  v.),  quegli  di  cui  va  libero  e 
spedito  il  comando;  autorevole,  potente. 

i>^^  famvUd,  tps.  di  /arma. 

^yi  fura,  V.  /urAd. 

ysA^yyi  furukhty  tps.  di  furàz,  v.  afruz  e  afrukht. 

òyji  furud  {d\  giù,  all'ingiù,   al  basso;    phl. /r<?/,   parsi 
/rót,  z.  parmtare. 

ijN5*>>r*  /^rvadzHy  per  ^ò^^^  farvardtn,  n.  pr.  del  mese 
di  Ferverdin,  col  quaJe  incomincia  Tanno  solare, 
entrando  il  sole  nell'  Ariete;  corrisponde  al  nostro 
Marzo  (Spiegel,  Av.  Uebersetz.  E,  XCVIII);  phl.  par- 
THirtinOy^civ.  ^^^  parvartano,  n^.  pàrvardan,  {z.  patri  + 
var),  allevare*  (Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Pàrsen, 
p.  419). 

\^jà  furuzj  tpr.  di  furUkhty  v.  afr&z  e  afrukht*,  —  part! 
furuzàn,  splendido. 

éj*3  furugh,  luce,  splendore. 

x^Lo^^  furu-màyah  (cfr.  màyah,  sostanza),  abietto,  di  vile 
natura,  vile,  ignobile. 

sii  f arrak  (suff.  aK),  v.  far,  farr. 

ì>Ublj  farhàd,  n.  pr.  di  un  guerriero  dell'  esercito  di 
Kàvus;  Ferhàd. 

(^Jjbyà  farhang,  sapienza,  ingegno,  virtù,  perìzia  o  abilità 
in  qualche  cosa,  avvedutezza;  —  phl.  farhang,  parsi 
frahahg,  skr.  prasanga. 
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^Zi  farrahi  (suflF.  I),  magnificenza. 

^y  ya^rf,  leggiadro;  rantandah  fari,  leggiadramente 
corrente  (si  dice  dei  cavalli);  —  Mohl  legge  hamcun 
pari,  semblable  à  des  Péris. 

4>Lm  faryàd^  lamento  (di  chi  chiede  soccorso),  gemito, 
invocazione  in  aiuto. 

(jMpjby  faryad-ras  (cfr.  rasidan,  arrivare),  quello  a  cui 
si  ricorre  per  aiuto,  al  quale  arrivano  e  sono  da  lui 
ascoltati  i  lamenti  e  le  preghiere,  .quindi:  protettore, 
soccorritore. 

v^«i  ^riò,  tpr.  di  firift,  ingannare,  sedurre,  tradire; 
trarre  nelle  lusinghe  (d'amore);  ^^tt.  Jiribandah,  ingan- 
natore, traditore;  —  phl.  /rt/iano,  parsi  fréftan. 

s^yi  firtb,  inganno,  frode,  tradimento. 

)yH^  f^^àurzi  n.  pr.  di  un  figlio  del  re  Kàvus  ;  Ferìburz. 

^^  Ju^  /artdùn^  anche  ^^d^njsS  à/arìdùn  (forma  erronea, 
Spiegel,  Eràn.  Alter  ih.  I,  p.  537,  nota;  la  vera 
pronuncia  è  Frédùn).  N.  pr.  di  un  celebre  re  leggendario 
dell'  Iran;  Frédùn.  Vedine  la  storia  nei  capi  IH,  IV,  V 
dell'  Antologia]  —  z.  thraètaona,  skr.  traitana,  trita^ 
phl.  frìtufiy  arm.  hrodan. 

oi^%i  firìft,  tps.  di  Jirib. 

òy^  fuzud,  V.  afzud^  tps.  di  a/zà. 

ù^j»  fuzud^  precedenza  (?)  ;  bar  fuzùd,  in  precedenza,  al 
primo  posto  {Antologia,  e.  Vili,  v.  147);  in  questo  passo 
il  VuLLERS  legge:  na-bud  kihtar  az  mihtaràn  bar 
fuzud,  tion  erano  gli  inferiori  al  di  sotto  dei  superiori 
{barfuziid,  al  di  sotto),  cioè  erano  tutti  allo  stesso  grado  ; 
la  lezione,  invece,  da  me  scelta  è  quella  proposta  dal 
ROckert;  cfr.  Fird.  Lib.  Reg.  ed.  Vullers,  I.  p.  225. 

y^^^ff^zun,  molto,  assai;  avv.,  più,  di  più;  — f.  kardan, 
accrescere,  render  più  grande,  esaltare;  —  /uzun  aZy 
più  di ...  ,  più  che  ...  ;  —  fuzùn  az  shuntar,  più 
di  quello  che  si  possa  numerare,  innumerevole. 
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^yyà /usuni  {suff.  z)y  accrescimento;  — /.  kardan^  accre- 
scere; perseverare,  far  di  più,  continuare  a  fare  una 
data  cosa  (cfr.  ebr.  ósìf). 

^K^MÀ  fisàfiy  avvenimento,  evento  (sì  buono  che  cattivo); 
mutamento  della  sorte;  illusione,  inganno  della  fortuna. 

òy^éS  Jisurd^  fusurd,  v.  afsurd. 

\^yM*l  fusùs^  ludibrio,  inganno;  illusione. 

^^*yj  fusun,  V.  a/sun. 

^jLà3  fishàny  tpr.  di  fishand,  v.  afshàn,  a/skànd. 

JljLAj>  fishàndy  tps.  di  fishàn,  v.  a/shàtty  a/shànd. 

^jLài  fighàn,  grido,  lamento,  esclamazione  dolorosa;  — 
f.  bar  kashldan,  gridare,  lamentarsi. 

%^iAi  faghfur  (per  bagh-pur,  figlio  di  Dio,  z.  bagha,  antp. 
bagay  Dio;  cfr.  slav.  bogd),  titolo  dell'  Imperatore  della 
Cina,  Imperatore. 

yùSàfalak  (an),  cielo,  la  volta  celeste;  metaf,  sorte,  destino. 

^  fan  (ar.  fann^y  astuzia,  artifizio;  frode. 

{S\^y^  firuzì  {e,  dy  suff.  I),  vittoria;   cfr.  piruzt  e  piruz. 


jU  kàr  (ar.),  pece;  nella  lingua  persiana  si  usa  per  desi- 
gnare ogni  cosa  di  color  nero. 

^*U  kàratty  n.  pr.  di  un  eroe  iranio  al  tempo  di  Frèdùn; 
Kàren,  figlio  di  Kàvkàn. 

I^U  kàkum  (ar.  ? ,  cfr.  phl.  kàkumak)y  armellino. 

Li*  kabà  (ar.),  veste  lunga. 

ù\j3  kubàdy  n.  pr.  del  re  Kobàd,  primo  deUa  dinastia  dei 
Kay  succeduta  a  quella  dei  Péshdàd;  z.  kavàiay  phl. 
kabàt. 
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jJLo  kibiak  (ar.),  point  du  del  où  Fon  sé  répresent  un 
object  vers  lequel  on  doit  toumer  ses  regards  pour 
faire  la  prière,  spec.  direction  de  la  Mecque  pour  les 
Musulmans  (Kazimirski,  Dict  ar. /ranf). 

JLs  kadd  (ar.),  statura,  altezza  della  persona. 

^bo   kuròàn,    cassa   da   riporvi   l'arco. 

v,jJLs  kalòy  mezzo,  luogo  di  mezzo;  la  parte  di 
mezzo  dì  un  accampamento  militare;  —  bi-kalb^  nel 
mezzo. 

sliuJj»  kalb-gàh  (a.  p.,  cfr.  gàh,  luogo),  punto  di  mezzo 
in  im  accampamento. 

A^k alani  (ar.  calamo  da  scrivere);  k.  shudan  {tsser  fragile 
come  un  calamo),  infrangersi,  spezzarsi,  rompersi 

^^  kalùn,  n.  pr.  di  un  guerriero  di  Afràsyàb,  Kalùn, 
ucciso  da  Rustem. 

^jUs  kumàrt  (sufF.  I),  kumarese,  proveniente  cioè  dalla 
città  di  Kumàr  nell'  Indostàn  (si  dice  specialmente 
dell'  aloe). 

^^  kannùg,  n.  pr.  di  ima  città  dell'  India,  Kannogia, 
detta  in  skr.  kanyàkiibga  (le  fenciulle  gobbe);  v.  la 
leggenda  sull'  origine  di  questo  nome  nel  Ràmàyana, 
Adikanda,  XXXV. 

Aj  ktr  (ar.),  pece. 

« 

j  kayqar,  n.   dell'  Imperatore  di  Costantinopoli;  dal 
gr.  KLa/jap,  lat.  Caesar. 


vj  k'  invece  di  «S^  kthy  in  k-ay  per  kzh  ay  ;  k-u  per  kih  H 
k-as  per  kih  az\  k-in  per  kih  ìn\  k-at  per  kih  at\ 
k'Osh  per  kih  ash\  k-az-ù  per  kih  az  u;  k-àmad  per 
kih  àmad,  ecc. 
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Jol^  k&bul,  n.  pr.  di  paese;  il  Kabul;  phl.  kàpul\  questo 
paese  nell'  Avesta  è  detto  vaèkereta  {Vend.  i.  34), 
vaekeretem  yim  duzhakdshayanem  (acc),  il  Vaèkereta 
che  ha  per  città  Duzhaka« 

vflJ^J^i^  kàòul'kkudày  (cfr.  khudày^  prìncipe),  signore, 
prìncipe  del  Kabul. 

iiXj^i^^  kàòul'sipàh  (cfr.  sipàh,  esercito),  esercito  del  KàbuL 

^UuJbl^  kàòulistàn  (suiT.  stàn\  anche  kàbul-sttàny  per  il 
verso),  regno  del  KàbuL 

^1^  kàkhy  palazzo  reale,  castello,  rocca;  pi.  kàkh-hà. 

s^  kàTy  tpr.  di  kisht^  arare,  seminare,  piantare  (alberi), 
lavorar  la  terra  ;  —  z.  karesh^  skr.  krish,  phl.  kishtanOy 
(cfr.  kàshìdati). 

^  kàr  (cfr.  kardany  fare),  pi.  kàrhà,  opera,  fatto,  azione; 
negozio,  affare,  faccende  da  sbrigarsi;  ufficio,  arte, 
occupazione;  cosa  qualunque;  —  bar  gashtah  kàr^ 
V.  gard]  —  az  dar  i  kàr,  del  genere  (v.  dar)  dei 
fatti,  cioè:  cosa  che  sia  tra  le  fattibili,  che  possa 
farsi,  che  sia  lecita;  —  fn-kàr  andarun,  nel  fatto,  di 
fatto,  infatti,  in  realtà;  —  bi-kàr  àmadan,  venire 
all'  uopo,  esser  conveniente;  —  k.  pay vantati,  con- 
chiudere un  affare;  —  k.  bastan,  obbedire;  —  bt-kàr 
àvardan,  mettere  in  opera,  adoperare;  —  k.  bar 
àmadatty  riuscir  bene  un  affare  ;  —  k.  giriftan,  operare  ; 
—  z.  antp.  skr.  kàra. 

jub%l^  kàr-band  (cfr.  kàr  bastati,  tpr.  band,  sotto  kàr), 
obbediente;  che  riesce  in  una  cosa. 

s\\s^  kàr-zàr  (suff.  zar),  battaglia;  phl.  kàrìgàr,  parsi 
kàrizkàr;  cfr.  antp.  kàra,  esercito. 

vLwpK'  kàr-sàz  (cfr.  sàkhtan,  tpr.  sàz,  fare),  che  opera, 
che  fa;  attivo,  energico. 

^jl^jK'  kàr-vàn  (suff.  vàn  per  bàn),  turba  .di  mercanti, 
carovana. 
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))i)^  ^^^"^^^^  (^^^'  ^^^^^^^^^  lavorare),  operaio,  artefice; 
specialmente  agricoltore. 

xK'  kàz,  forbice  da  tagliare  i  ramoscelli  e  le  foglie  super- 
flue degli  alberi;  —  sar  H-kàz  àvardan,  porre  il 
capo  tra  le  forbici,  cioè:  esporsi  ad  una  irreparabile 
rovina,  darsi  perduto. 

rl^  kàst^  tps.  di  kàh. 


^^x**iK'  kàsH  (suff.  I),  mancanza,  difetto;  torto;  costiune 
disonesto;  sventura,  infortunio. 

^^X-àK'  kàshkt,  espressione  di  desiderio:  voglia  il  cielo! 
utinam  ! 

otf  kàf,  tpr.  di  kàft  e  di  kàfìd,  scavare,  incidere,  tagliare. 
Mi^^  kàfty  tps.  di  kàf. 
K^^  kàfuTy  canfora. 
juiK'  kafld,  tps.  di  kàf. 

Jé  kàm^  desiderio,  brama;  piacere,  godimento;  volontà 
e  quindi  libera  potestà  di  operare  (si  dice  dei  principi, 
nel  senso  cioè  del  vaqanh  dell'  Avesta^  che  significa 

l^^^ volere  e  anche  potere^  cfr.  vaqekhshayanty  che  regna 
a  suo  libero  potere  e  volere);  —  òi-kàm  shudan^ 
essere,  andare  a  seconda  dei  desiderii  di  imo;  — 
k.  bar  àmadan,  effettuarsi  un  desiderio;  —  k.  dàdatty 
arrendersi  al  desiderio  di  qualcuno,  acconsentire;  — 
kàmhà  (pi.)  ràndan,  soddisfare  i  desiderii;  —  z.  antp. 
e  skr.  kàma. 

Ji  kàm^  gola,  strozza.  * 

^ulJi'  kànt'gàr  (suff.  gàr\  che  ottiene  il  suo  desiderio, 
che  riesce  in  tutto  ciò  che  desidera,  fortunato,  avven- 
turato, felice. 

mK'  kàmah  (suff.  ah)y  desiderio;  v.  kàm. 

^^  kàzmSf^  n.  pr.   del  re  Kàvus,   2°  della  dinastìa  dei 
Kay,    figlio    idi    Kobàd.     Intorno    ai    fatti    di    questo 
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principe  che  regnò  150  anni,  v.  i  capi  X,  XI,  XIII, 
XIV,  XV,  XVI,  XIX  deU'  Antologia  e  le  relative 
Introduzioni;  —  z.  kava  uqan^  e  iiqadhan,  skr.  tiqanas. 

»li'  kàh^  tpr.  di  kàsty  diminuire,  cessare;  —  cUir  kàstatty 
diminuire,  cessare;  allontanarsi,  dileguarsi;  —  phl. 
kàqtano\  cfr.  z.  ka^,  piccolo  (Spiegel,  Die  trad.  LitL 
der  Pàrsen,  p.  384). 

^K'  k-ay^  per  kih  ay. 

\^XS  kabàb  (an),  carne  arrostita. 

yS  kabr,  tunica  militare,  corazza;  cfr.  gair. 

ùyS  kabad,  azzurro,  ceruleo. 

silUT  kapk,  iSi^  kapg^  e  \è>jS  kabg,  pernice. 

y:iS  k-at,  per  kih  at  (pron.  suff.  v.  Gramm.  123,  124,  125). 

vuìaT  kit/  (an),  anche  oi-àT  ki/t  (solo  nel  persiano),  omero, 
spalla. 

Kj^kugà  (fdh,  cfr.  gay  luogo),  i)  laddove,  dove;  2)  quando, 
allorché,  allorquando  ;  finché,  fino  a  tanto  che  ;  3)  poiché, 
inquantoché. 

^\òS kudàm,  quale?  quali?;  z.  katama^  phl.  katàm,  parsi 
kddànt. 

^j^SdS  kudàmtn  (suff.  ?»),  quale?  quali? 

^^\òÀòS  kad'khudày,  e  Só^òS'  kad-khudà,  padre  dì 
famiglia,  signore,  principe;  cfr.  z.  katUy  phl.  katak, 
casa,  e  khudà^  khudày,  signore,  z.  qadhàta. 

^\S  karàfty  e  s^\S  karànah  (suff.  aK)^  confine,  limite, 
estremità;  parte,  banda;  karàn  tà  karàn^  da  un 
estremo  all'  altro;  solitudine;  —  z.  karana. 

òS  kardy  tps.  di  kun. 

)^àS  kardàry  kirdàr  (suff.  ir),  opera,  fatto,  azione; 
maniera  di  operare;  bt-kirdàr  ^*  .  .  .,  a  guisa  di .  .  ., 
a  somiglianza  di ...  . 

\ìoS  kard-gàr  (suff.  gàr)y  creatore,  Iddio. 
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^^S  kargas,  avoltoio;  z.  kahrkàqa,  phl.  karkàqi^\ 

^\3iijf  karrak'fiày  (cfr.  này,  xranna),  stromento  a  fiato, 
tromba. 

'S  k-as^  per  kih  as. 

yS  k-as-Uy  per  kih  az  A 

yjsS  k-as-tn^  per  kih  az  in. 

^^  kazhzhy  tortuoso;  metaf.,  malvagio,  maligno,  subdolo, 
fraudolento. 

^^  kazhzhi  (suff.  I),  tortuosità;  metaf.,  doppiezza  di 
pensieri,  falsità,  menzogna. 

« 

jmÌ"  kaSy  pron.,  alcuno,  qualcuno;  con  negaz.,  nessuno, 
veruno  ;  —  àn  kas  kih,  quel  qualunque  che,  quel  tale 
che  . .  .;  —  kast,  qualcuno,  qualcheduno;  con  negaz., 
nessuno, ,  nessuna  persona;  —  pi.  kasàn,  alcuni,  rtifég; 
con  l'art,  indeterminato:  kasànì,  quei  tali  che  .  •  • 

gi/  kash,  tpr.  di  kashid,  trarre,  tirare,  strascinare  ;  con- 
durre, addurre;  intrans.,  presentarsi,  avanzarsi;  partire; 

—  part.  kashàn,  traente,  strascinante;  kashàn-at,  colui 
che  ti  strascina,  o  coli,  quelli  che  ti  strascinano  (al 
supplizio);  —  andar  kashìdany  tirar  dentro,  contrarre; 
far  passare  (si  dice  del  tempo)  ;  intrans.,  accostarsi  (?)  ; 

—  bar  kashtdan,  estrarre,  sfoderar  (la  spada);  intrans., 
saltar  fuori,  erompere;  —  bìrun  kashidan,  estrarre, 
togliere,  togliersi  (le  vesti,  le  scarpe,  ecc.);  —  dar 
kashtdan^  apporre,  addurre,  presentare;  portare  (un 
bicchiere  alle  labbra);  —  z.  karesh,  skr.  krish, 

^jS  kash,  bello,  avvenente. 

yj^S  ka^hy  ascella;  z.  kasha,  phL  kcLsh. 

JiS  k-ash^  per  kih  ash,  al  quale;  cfr.  Gramm.  134. 

^jS  kushy  tpr.  di  kushty  uccidere  ;  —  part.  kushtah,  ucciso  ; 
coli.,  cadaveri;  —  z.  e  skr.  kush^ 

sc/jùS  kisht,  tps.  di  kàr. 
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y^j^  kisht,  seminagione;  il  seminare. 
ys/j&S  kusht,  tps.  di  kush. 


•  ••  A 


kushtanì  (suff.  I),  pi.  kushianthà,  animali  da  ucci- 
dere per  fame  cibo. 

kishtt,  nave,  navicello,  barca. 

kashaf,  il  Keshef,  n.  pr.  di  un  fiume  fayoloso,  sulle 
sponde  del  quale  Sàm  (v.)  uccise  un  dragone. 

òSySS  kashvàd,  n.  pr.  di  un  eroe  iranio;  Keshvàd 

yjSùSyàéf  kashvàd'gàn  (sufF.  gàfi)y    discendente,   o   Coli.,    ' 
discendenti  di  Keshvàd. 

sy&iS  kishvar^  clima,  regione,  paese  ;  z.  karshvare,  karshvan. 
—  \JAvesta  divide  il  mondo  in  sette  karshvare,  climi 
o  regioni,  che  portano  i  nomi  seguenti:  ^avahiy 
Vidadhafshu  ,s  Fràdatfshu,  Arezaht,  Vouruòaresit, 
Vaurugarestìy  Qaniratha.  Sono  tutti  circondati  dal 
mare,  e  l'ultimo  è  quello  che  sta  nel  mezzo  agli  altri 
ed  è  abitato  dagli  uomini  (cfr.  Windischmann,  Zor. 
Siudten,  p.  67,  Bundehesh,  p.  14). 

i^jj^  kashìd^  tps.  di  kash. 

\jS  kaf,  spuma,  schiuma;  —  iu  kaf  kardan,  rendere 
una  cosa  come  spuma,  cioè  metterla  in  iscompiglio;  — 
k.  bi'labhà  bar  àvardan,  aver  la  schiuma  alla  bocca 
(per  la  rabbia);  —  z.  ka/a^  skr.  kapha. 

sJS kaf  {^t.  kaff)y  mano,  palma  della  mano;  zampa  (degli 
animali)  ;  —  k.  andàkhtany  batter  le  palme  (per  ira). 

s::^  kift^  V.  kitf. 

^jjCS^  ka/an  {div),  lenzuolo  funebre;  —  k.pàshìdany  vestirsi 
del  lenzuolo  funebre,  morire. 

^'^  kulàk,  e  ìs^S  kulahy  serto  reale,  corona. 

jui/  kilìd  (dal  gr.  #cXff/^,  ìckBilóg),  chiave. 

j^  kam,  poco,  scarso,  misero,  raro  ;  —  compar.  kam-tar 
(con  az),  da  meno,  privo  ;  khvarish  kam-tar  az  kushta- 
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nthày  ralimento  era  privo  di  bestie  uccise,  cioè:  non 
v'era  Tuso  di  cibarsi  di  carni;  —  àish  u  kam,  v. 
Msh]  —  z.  kamna. 

^U^  kamàn  (per  khamàn,  da  kham^  curvo,  Vullers, 
Lex,  pers)y  arco. 

*>j^*i^  kam-khirad  (cfr.  khirady  senno),  che  ha  poco 
senno;  stolto,  stolido. 

y^  kamar^  cintura,  cinto;  legame;  —  k.  bastan^  cingersi 
i  fianchi  della  cintura,  cioè:  accingersi  (a  far  qualche 
cosa),  esser  pronto,  esser  preparato;  —  k.  bastah 
(lett.,  cinto  della  cintura),  accinto,  pronto  all'  operare, 
pronto  ad  ogni  chiamata;  —  k,  bastati  significa  anche 
talvolta:   cingersi  le  armi;  —  z.  kamaray  phl.  kamar, 

òJ^y^f  kamar-band  (cfr.  bandy  legamej,  luogo  dove  la 
cintura  s'annoda;  cintura. 

»Lflii'  kamar-gàhy  e  &5l»5^  kamar-gak  (cfr.  gàhy  gahy  luogo), 
parte  del  corpo  dove  sta  la  cintura,  metà  del  corpo, 
i  fianchi. 

juL^  kamandy  laccio  (arma  usata  dagli  eroi)  ;  corda  ;  scala 
a  corda  (a  kind  of  scaling  ladder,  made  of  cord,  and 
chiefly  used  by  thieves,  Shakesp.  DicL  kind.  and  engl)  ; 
metaf.,  treccia  di  capelli. 

^j^  kamtn  (an,  cfr,  sir.  kmino)y  insidia;  inganno. 

^  kany  tpr.  di  kandy  scavare  ;  strappare,  svellere  ;  toglier 
via  per  forza;  —  bar  kandany  spiccare,  mozzare;  — 
z.  e  antp.  kany  skr.  khan. 

^  kuny  tpr.  di  kardy  fare,  operare;  —  bàz  kardan, 
aprire;  —  bar  kardany  eccitare;  togliere,  smuovere, 
spinger  via  (con  az  gàyy  da  un  luogo)  ;  —  bi-kardand 
bar  gardan-ash  carm  i  gàVy  batterono  sul  suo  collo 
il  cuoio  (una  sferza)  di  bue,  cioè:  lo  batterono  con 
una    sferza    di    cuoio;   — ^   z.   kar    (pres.   kerenaomi). 
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antp.  kar  (imperf.   akunavam)^  skr.  kri  (pres.  vedico 
krinomt),  gr.  xpcuvco,  ecc.,  lat.  creare, 

Xif  kanàry  Iato;  estremità,  lembo;  seno,  grembo;  phl. 
kanàr^  parsi  kanàra\  cfr.  z.  karana. 

JjS'  kanàm^  nido. 

j^jf  kung,  angolo;  luogo  appartato  e  riposto. 

ÙJ^  kandy  tps.  di  kan. 

òjf  kund,  ottuso,  ebete  ;  —  k,  shudan,  rintuzzarsi  (si  dice 
delle  spade);  —  skr.  kunthaQ). 

sy\óJ^  kund-àvar  (cfr.  àvardan,  portare;  che  rende,  che 
fa  fiacchi,  cioè  infiacchisce  i  nemici),  pi.  kund-àvaràn^ 
uomo  valoroso  e  gagliardo. 

^s^SòjS'  kund'àvarì  (suff.  2),  valore,  virtù  militare. 

%ùJ^ kandah  (propriamente:  parL  di  kandan,  scavare),  fossa. 

\è^  kangy  n.  pr.  di  una  città,  Kang,  fondata  da  Siyàvish, 
più  comunemente  detta  kang-dizhy  secondo  il  Bundehesh 
(p.  70),  a  molte  parasanghe  all'  oriente  del  lago 
Vourukasha;  —  z.  kahha^  phl.  kang-deg. 

'jò^SuS'  kang'dizh  (cfr.  dizh^  rocca),  v.  kang. 

^JjS'  kangarahy  terrazzo,  loggia. 

^yjS^  kunÙHy  V.  aknùn. 

Y^  kanizy  pi.  kanizàfty  fanciulla,  donzella;  cfr.  z.  kainiity 
kainika,  kanya,  skr.  kanyà^  phl.  e  parsi  kantk  (dal 
z.  kainikd). 

^  k-ù,  per  kih  u,  il  quale,  la  quale  ;  forma  più  intensiva, 
come  se  volesse  dire:  quello  stesso  che  .  .  . 

\^S  kub,  tpr.  di  kùft,  battere,  colpire;  pestare,  tritare. 

t\:iy^ kutàhy  corto,  breve;  lieve,  leggero  (in  senso  figurato); 
—  k.  kardatty  abbreviare;  alleggerire;  —  metaf.,  alieno, 
estraneo,  repugnante  (con  ^wr). 

ìkiS  kutahy  V.  kutàh. 

\ÓòS  kudaky  piccino,  bambino;  —  z.  kutakay  phl.  kulak. 
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^S kùr  {d)j  cieco;  —  k.  kardatty  otturare,  chiudere;  — 
z.  kiwan,  kavi  (cieco  in  cose  di  religione),  rad,  ku^ 
qku  (Spiegel,  Comment.  iiber  das  Avesta,  II,  p.  99). 

\^  kuZy  curvo,  incurvo,  piegato  ;  —  k.  gashtan,  piegarsi, 
umiliarsi,  cedere;  —  z.  khavza  e  khwdza  (vaso  rotondo), 
skr.  kuòga. 

^S kùSy  tamburo,  timpano;  suono  di  tamburi. 

^jéJéS  kushisk  (suff.  ish]  cfr.  kushìdan,  lavorare),  lavoro, 

fatica,  attenzione  posta  in  un  lavoro;  stento. 
y;:^S  kù/ty  tps.  di  kuò, 

nS  kuhy  monte,  montagna;  mucchio,  catasta,  cumulo; 
rupe,  macigno;  —  kuh  kùh,  ammonticchiato;  aw.,  a 
cumuli;  —  kùh  kuh  nihàdan^  disporre  a  cumuli, 
dividere  in  mucchi  ;  —  z.  kao/a^  antp.  kau/a,  phl.  kóf, 
parsi  kdh. 

XmJ^S  kuh'sàr  (suff.  sàr\  luogo  montuoso;  montagne; 
pi.  kuh-sàràn. 

dJ^S  kuhah  (sufT.  ah),  la  parte  più  alta  della  sella. 

^^S  kùy,  i)  strada,  strada  maestra;  bi-kuy  andarun,  nella 
via  (con  moto);  —  2)  villaggio,  campagna, 

*r  kih,  i)  pron.  rei.,  che,  il  quale,  la  quale,  i  quali,  le 
quali,  ecc.  Col  pron.  pers.  u  si  scrive  ku  e  ha  un 
significato  più  intensivo,  quello  stesso  che  ...  ;  dat. 
e  acc.  ki-rà^  k-ash]  interrog.  ki-rà,  a  chi?  a  chi  mai?; 
kth  gu/t,  chi  disse  ?  ki-y-and  (per  kih  and\  chi  sono  ?  — 
2)  cong.,  che,  perchè;  che  (nelle  proposizioni  dipen- 
denti), i'T/;  tanto  che,  di  modo  che  (dopo  cunàn,  ecc.).; 
—  3)  particella  che  serve  ad  introdurre  il  discorso 
dì  un  altro,  bi-guft  kih:  disse  che:  (non  si  traduce 
in  italiano;  cfr.  ebr.  vayyomer  ki);  talvolta  kzh  si  trova 
al  principio  di  un  discorso  senza  che  preceda  il  verbo 
che  lo  indica,  come:  ràz-hà  bar  gushàd  az  nuhuft, 
kih,  rivelò  i  secreti  dall'  intimo  del  cuore  dicendo 
che  ...  ;  —  z.  antp.  skr.  ka. 
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ìtf  kih,  piccolo,  minore  d'età;  compar.  kih-tar,  inferiore; 
suddito,  soggetto;  minore  di  età;  umile;  —  z.  kapiy 
phL  kaq,  parsi  keh. 

yj^ kuhun,  vecchio;  antico. 

yj^L^ kihin  (suff.  ifi),  piccolo;  minore  di  età. 

^  kay^  pi.  kayàn^  i)  re,  principe,  sovrano;  —  2)  n.  pr.  di 
una  dinastia  di  re  delF  Iran  succeduta  a  quella  dei 
Péshdàd.  Le  appartengono  i  seguenti  prìncipi:  Kobàd, 
Kàvus,  Khusrev,  Lohràsp  e  Gushtàsp.  Come  titolo,  kay 
si  unisce  talvolta  ai  nomi,  kay-kkusrav^  il  re  Khusrev, 
ecc.  —  z.  kavUy  phl.  kaz\  cfr.  skr.  kazd (poeta ;  saggio). 

^ kay,  in  qual  modo?  in  qual  maniera.»^  come.^;  —  z. 
e  skr.  kadha. 

^L5^  kay  ani  (suflf.  f  ),  reale,  regio  ;  proprìo  della  stirpe 
de'  Kay,  v.  kay. 

yyt^Joa^  kay-khusra^v,  v.  kkusrav  e  kay. 

^JùjS  ktsh  (^),   religione,    legge  religiosa;  —  z.  tkaèshay 
phl.  e  parsi  kèsh,  arm.  khèsh. 

ò\jJlS  kay-kubàd,  v.  kubàd  e  kay. 

L^aT  kìmiyà  (dal  gr.  x^fuitz),  alchimia,  magia;  frode, 
inganno;  intenzione  di  far  male  (v.  per  questa  parola 
un  articolo  del  Pott:  aChemte  oder  Ckyrnieìio^  nella 
Zeitschrift  der  D.  M.  G.  XXX,  p.  6), 

yjjS  Hn  V.  kinah. 

yj^  k4n,  per  kih  in. 

juuT  ki-y-and,  per  kih  and,  v.  kih. 

ùSùkS  kay-nùshàd  (cfr.  nizhàd,  nascita),  che  è  di  nascita, 
di  stirpe  reale. 

dJa^  kinah  {è)y  e  ^j^  kin  (e),  vendetta;  guerra;  rabbia, 
furore,  amarezza  dell'  animo;  desiderio  di  vendetta;  — 
z.  kaena,  phl.  kin. 

kinah-guy,  (cfr.  gustan,  tpr.  gicy^  cercare), 
desideroso  di  vendicarsi,  vendicativo;  anche:  desi- 
deroso di  battaglia. 
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%\ys^9ja^ kinah'khvàh  (cfr.  khvàstan,  tpr.  khvàh^  desiderare), 
che  desidera  la  battaglia,  battagliero;  desideroso  di 
vendicarsi. 

»L>kju5'  kìnah-gàh,  e  »auu5^  kìnah-gah  (cfr.  ^M,  ^A, 
luogo),  campo  di  battaglia. 

^y^  kayvàuy  il  pianeta  Saturno  (si  dice  anche,  in  poesia, 
per  qualunque  corpo  celeste);  cfr.  ar.  kayvàn,  ebr. 
kiyyun^  sin  kevon. 

^  kayt  (suflF.  f),  regio,  reale,  che  è  di  stirpe  reale;  — 
z.  kàvaya,  skr.  kàvya. 

^  gàr,  tpr.  di  gàsht,  volgere,  voltare;  —  òar  gàshtan^ 
volgere;  rivoltare,  voltolare;  intrans.,  voltarsi  indietro 
per  partire  ;  ruy  bar  gàshtan,  volgere  il  volto,  partire. 

ssaJ^\S  gàsht,  tps.  di  gàr. 

^ gàm,  passo;  —  g.  zadan,  fare  il  passo,  muoversi; 
metaf.,  operare,  agire;  —  g.  gudhàshtan,  incammi- 
narsi ;  —  z.  gàmay  phL  gàm^  parsi  gam  (rad.  z.  e  skr. 
gà,  andare). 

^ gàvy  bue,  vacca;  —  z.  gào,  skr.  go. 

^^My^  gàV'paykar  (cfr.  paykar^  figura),  v.  gàv-sàr. 

y^^  gàv'cihr  (cfr.  cihry  volto,  faccia),  v.  gàv-sàr. 

(5;[P^u  gàv-ruy  (cfr.  ruy,  volto,  faccia),  v.  gàv-sàr. 

^^  gàV'Sàr  (cfr.  sàr  per  sar,  capo),  che  ha  il  capo 
di  giovenca;  nome  della  clava  del  re  Frèdùn,  che 
aveva  sulla  cima  effigiato  in  metallo  il  capo  di  una 
giovenca  in  memoria  della  vacca  Birmàyeh  che 
l'allattò  da  fanciullo;  nome  anche  della  clava  di  altri 
eroi,  p.  e.  Sàm.  Le  parole  precedenti  gàv-paykar,  gàv- 
cihr,  g&v-ruy  e  la  seguente  gàv-sar  hanno  lo  stesso 
significato  di  questa,  gàv-sàr,  che  e  la  più  comune. 
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Yéi}^  gàV'Sar  (cfr.  sar^  capo),  v.  gàv-sàr. 

^gàh,  i)  luogo  ;  —  2)  trono  reale  ;  —  z.  gàtUy  antp.  gàthu, 
skr.  gàiu^  phl.  gà^. 

ìk\ì' gàh^  i)  tempo;  —  avv.,  al  tempo  che,  allora  che  ...  ; 
gah  (per  gàfù)  i  kàr-zàr,  al  tempo  della  battaglia  ;  — 
gàh  .  .  .  gàh,  ovv.  gàhi  .  .  .  gàhy  ovv.  gàhì  .  .  .  gàhì^  e 
gahì  .  .  .  gahì ,  ora  .  .  .  ora ,  talora  . .  .  talora  (termini 
correlativi);  —  àn-gàh,  e  àn-gah,  avv.,  in  quel  tempo, 
allora;  —  ham-àn-gàh,  e  ham-àn-gahy  aw.,  in  quello 
stesso  momento  ;  —  cand-gàh^  avv.,  per  qualche  tempo 
(anche  cand-gaK)  ;  —  yak-cand  gah^  avv.,  per  qualche 
poco  di  tempo;  —  2)  mattino,  tempo  del  mattino;  — 
gah  u  bì-gahj  aw.,  di  mattina  e  di  sera;  v.  bì-gàh. 

y3^ gaÒTy  veste  militare,  corazza;  cfr.  ka6r. 

SùS' gudàz  (propriamente:  il  liquefarsi),  angustia,  affanno. 

Sd^  gudhàr,  tpr.  di  gudhàrd  e  gudhàshty  condurre; 
lasciare,  abbandonare  (causale  del  z.  vi  +  tar,  cfr.  phl. 
vetàrtano). 

^Sò^gudhàr,  passaggio,  transito;  —  g  kardan,  passare, 
passar  oltre. 

òs\à^ gudhàrdy  tps.  di  gudhàr. 

\::^\òX gudhàsht,  tps.  di  gudhàr. 

sòS'  gudhàr y  tpr.  di  gudhasht^  passare,  attraversare; 
ritirarsi,  tirarsi  indietro  ;  ritirarsi  (con  az)  ;  allontanarsi 
(dal  comando,  dal  volere  di  uno);  —  andar  gudhash- 
tan,  trapassare,  trascorrere  (si  dice  del  tempo);  — 
bar  gudhashtaHy  passar  davanti,  innanzi;  —  {òi-sar) 
bar  gudhashtatty  passar  di  sopra  (al  capo);  —  z.  e 
antp.  vi  +  tary  skr.  trìy  phL  vetàrtano  (morire). 

s^ gudhàr y  passaggio,  cammino;  —  g.  kardany  incam- 
minarsi; sorpassare,  superare;  metaf.  volgersi,  mutarsi 
(della    sorte,    della    fortuna);    —  g.  yàftany    trovar 

scampo,  sfuggire. 

28 
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<:^ò^  gtidhashty  tps.  di  gudhar. 

S  gary  V.  agur. 

\S  gira,  e  [£\S  girày,  tpr.  àìgiràytst  e  giràyidy  maneg- 
giare, rotare  (la  spada,  la  clava);  —  bar  giràyìdan^ 
id.;  volgere,  piegare  (le  briglie). 

> V  S^^^^^  ^P^'  ^^  guràzìdy  avanzarsi  fastosamente  e 
pomposamente;  —  part.  guràzàn,  pomposo,  fastoso; 
che  si  presenta  con  albagia  e  alterigia;  —  z.  zn  -^ 
ràZy  skr.  rag. 

\\S guràz,  i)  verro,  cinghiale;  —  z.  varàza,  skr.  varàha; 
—  2)  n.  pr.  di  un  guerriero  iranio  al  tempo  di  Kàvus; 
Guràz. 

^\\J^  guràzah  (suff.  ah)y  n.  pr.,  v.  guràZy  2. 

(^yAS guràzidy  tps.  di  guràz. 

^\3!' giranti y  onorato,  stimato;  prezioso,  caro. 

^\S giràn^  grave,  pesante;  —  skr.  guru^  lat.  gravis. 

ìfJL^SS giràn-màyah  (cfr.  màyahj  pregio),  molto  prezioso, 
molto  stimato. 

^\^ girày,  V.  gira. 

s:u^^}S  giràyist,  tps.  di  girà^  girày. 

òJ^\S  giràyidy  tps.  di  girà^  girày. 

òS  gard^  tpr.  di  gasht  e  gardidy  volgersi,  diventare, 
cambiarsi;  muoversi,  andare,  sopravvenire;  passare, 
oltrepassare;  trascorrere  (si  dice  del  tempo);  volgersi 
(del  cielo,  delle  stelle,  della  fortuna);  ha  tutti  i  signi- 
ficati del  gr.  ylyvofjLou]  —  part  pres.  gardàtiy  che  si 
volge,  che  rota  all'  intomo  (si  dice  del  cielo,  delle 
sfere  celesti,  ecc.);  —  part.  passato:  gashtah^  che  è 
stato,  ysy6fJiJS)K)g\  —  òàz  gasktoKy  ritornare,  volgersi 
indietro  per  tornare;  astenersi,  trattenersi  dal  fare 
una  cosa  (con  az)  ;  —  bar  gashtan^  come  il  semplice  : 
ritornar  sopra;  partire,   imperat.  bar  gardy  vattene!; 
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volgere  al  termine,  finire;  rovinare,  andar  a  male;  part. 
bar  gushtah^  estinto,  morto;  bar  gashtah  kàr^  che  è 
rovinato  ne'  suoi  affari,  perduto;  —  z.  varet,  skr.  vrit^ 
phl.  vartìtano^  lat.  verto^  got.  vairthan. 

ùS  gardy  polvere,  tiu-bine  di  polvere;  nembo;  —  g. 
angìkhtan^  sollevar  la  polvere  (nel  senso  di  distruggere, 
disfare;  con  az)]  az  ab  gard  angìkhtan,  distrugger 
l'acqua,  o  far  polvere  dell'  acqua  (frase  iperbolica  per 
dire:  far  cose  straordinarie,  impossibili). 

ùJ^ gird,  cerchio,  circolo,  giro;  —  gird  i  mah,  il  semi- 
cerchio della  luna  (quando  è  nuova);  metaf  serto, 
corona  ;  —  gird  z  .  .  .^  dar  gird  i ....  in  giro,  intomo, 
air  intomo  (aw.);  —  g.  àmadan,  radunarsi,  trovarsi 
insieme,  raccogliersi;  —  g.  kardan^  andare  in  giro, 
girare,  andar  qua  e  là;  occupare,  acquistare,  prender 
possesso. 

ùS gurdy  eroe,  uomo  valoroso;  pL  gurdàn. 

^loJ»  gardàfty  tpr.  di  gardànìd  (causale  di  gashtan, 
gardìdan,  tpr.  gard,  volgersi),  i)  svolgere,  voltare; 
mutare,  tramutare;  togliere,  levare;  condur  via,  allon- 
tanare; —  2)  gardàn,  part.  pres.  di  gashtan,  v.  gard. 

ò^SòS  gardàntdy  tps.  di  gardàn. 

ùKùS  gurd-zàd  (cfr.  zàdan^  nascere),  nato  da  un  eroe, 
figlio  di  un  eroe. 

^òS  gardish  (suff.  isK),  mutamento  (della  sorte,  fusia- 
^okìi)\  il  roteare  (del  cielo,  degli  astri,  ecc.);  cfr.  phl. 
vartashnik. 

yjòS gardan,  collo,  cervice;  phl.  gartano. 

\\^^ùS  gardan-firàz    (cfr.    afràkhtan,  firàkhtan,    tpr. 

JlràZy  a/ràzy  sollevare),  che  solleva,  che  tiene  alto  il 

collo,   in   senso   di:   altero,    superbo,   fiero;    glorioso, 

gagliardo;  grande,  eccelso;  come  nome:  principe;   pL 

gardanrfiràzàfit  principi,  magnati;  eroi. 

28* 
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^jS^òS gardan-kash  (cfr.  kashìdariy  estollere),  che  tiene 
alto  il  collo;  alto,  eccelso,  potente;  ^. gardan-kashàn^ 
principi,  magnati;  eroi. 

^j^òS gardUn  i^ix.  gardldan^  il  roteare  [dd  cielo]),  la  volta 
Celeste,  il  firmamento. 

^òS gardìd,  tps.  di  gard. 

)r^  ^rj,  e  »\J^  gurzah,  clava,  mazza  ferrata;  —  g. 
kuftany  colpir  con  la  clava;  —  z.  vazra^  skr.  vagra 
(fulmine). 

ySùsJ:'  gurz'dàr  (cfr.  dàshtan^  tpr.  dar,  avere),  armato 
di  clava. 

^\S  gurazm,  n.  pr.  di  un  guerriero  di  Afràsyàb;  Gurezm. 

ìi\S  gurzah  (suff.  ah),  v.  gurz. 

ìkLmS  gursinah,  affamato. 

xykMéS  garstvaz,  n.  pr.  di  un  principe  turanio,  Garsìvez, 
fratello  di  Afràsyàb,  principale  autore  della  morte  di 
Siyàvish.     Fu  poi  ucciso  da  Khusrev. 

\.gi>^L&»S  garshàsp,  n.  pr.  di  un  eroe  dell*  esercito  iranio, 
Ghershàsp,  uno  degli  antenati  di  Rustem.  UAvesia 
ricorda  di  lui  molte  e  grandi  imprese,  delle  quali 
molte,  dall'  epopea  di  Firdusi,  sono  invece  attribuite 
a  Sàm.  Per  altre  notizie,  v.  Sàm\  —  z.  kereqàqpa, 
phl.  kerqàqp,  skr.  kriqàgva. 

s::^S  giri/t^  tps.  di  gir. 

XiàJ^  girt/iàr  (suff.  àr),  prigioniero,  captivo. 

ièS g^'f^g^  lupo;  —  z.  vehrka,  skr.  vrika,  gr.  XiKoq,  /kuKog, 
lat.  lupus,  got.  vul/s. 


\j^r  g^^g^^*   ^'   P^-   ^^  ^^  guerriero   iranio,   Gurghìn, 
"  figlio  di  Mìlàd. 

*  J^  garm ,  caldo ,  ardente  ;  pronto ,  sagace  (delle  volpi) 
acuto,    acre;    abbondante,    copioso;    infervorato    (nel 


437 

discorso)  ;  —  z.  garema^  antp.  ganna  (in  Garma-paday 
n.  pr.  di  un  mese),  skr.  ghanna^  gr.  d-sppLÓg^  lat.  fervoTy 
ted.  warm. 

yS  girav^  tpr.  di  giravìd,  credere,  fidarsi. 

yJ^yS girav'gàn  (suff.  gàfi),  pegno,  cosa  data  in  pegno  ;  — 
g.  kardauy  dare  in  pegno  una  cosa;  porre  un  pegno. 

HyS  guruh^  schiera,  drappeDo,  compagnia,  brigata  di 
persone;  schiera  di  soldati;  —  z.  kharedhaQ),  Justi, 
Handò.  der  Zendspr.  p.  91. 

òyJhtyS'  guruh-à-guruh,  avv.,  a  schiera  a  schiera;  a 
torme. 

\£yf  g^^yy  n.  pr.  di  un  turanio  che  ebbe  parte  nella 
condanna  di  Siyàvish;  Gherùy. 

d^yS  gtrazfìd,  tps.  di  gtrav. 

Ti\s\£yS  garuy-zirihy  lo  stesso  di  gar&y^  v. 

^S girihy  nodo;  girih  bar  girih^  nodo  sopra  nodo;  — 
g.  zadaUy  annodare. 

y^S girty  tpr.  di  girìsty  piangere,  gemere;  —  z.  gared 
(Ascoli,  Studi  Irani,  p.  6),  i^ìA.  girìgtano,  got  grèian; 
secondo  il  Justi  (Handó.),  il  np.  gtrì  corrisponde  al 
z.  gareZy  skr.  gargy  phl.  garzìtanOy  avvicinamento  che 
TAscoLi  (1.  e,  nota)  non  accetta. 

y;i^à^S girtkhty  tps.  di  girtz. 

y/giriB  {è),  tpr.  di  ^rikht,  fuggire;  -  z.  vi  +  rie. 

jj*j  ^W-sr,  scampo,  fuga. 

\:u^m^S girtsty  tps.  di  giri. 

^S  giryah  (suff.  ah)^  pianto. 

\'S gazày  tpr.  di  gazàyìdy  pungere;  recar  danno,  nuocere; 
part.  gazàyandah. 

s\'S guzàry  tpr.  di  guzàrdy  Ì2S  passare;  sciogliere;  metaf. 
interpretare;  part.  guzàrandah  i  khvàby  interprete  di 
sogni. 
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òsS'S guzàrd,  tps.  di  guzàr. 

ò^\S gcizàytd,  tps.  di  gaza. 

òò'S guzandt  pericolo,  rischio;  — '  g.  yàftan,  correre  un 
pericolo;  phl.  vazand,  parsi  vazanL 

ù<yS  guztd,  tps.  di  guztn. 

yyS guztry  tpr.  di  guzìridQ),  non  poter  esser  da  meno 
(col  dat);  ma-bar  guz  kast-ra  kih  na-guztrad-at^  non 
prender  con  te  se  non  quelli  di  cui  non  puoi  far  a  meno. 

^  J^  guzzHy  tpr.  di  guzìd,  scegliere,  eleggere  ;  —  òar 
guzidatty  id.;  —  z.  e//  +  ci  {vìcindity  vìcinàètd)^  skr. 
vi  +  ci  {cinoti). 

^S  guztn y  eletto,  scelto;  grato;  —  guztn  i  miliàn, 
l'eletto,  cioè  il  primo  dei  principi  ;  —  g,  kardany  scegliere. 

Xm!r  gusàry  tpr.  di  gusàrdy  bere;  pB,rt.  gusàrandak  imay, 
bevitor  di  vino;  coppiere. 

j^LJr'  gusàrdy  e  i>XmS  kusàrd  (raro),  tps.  di  gusàr. 

^\jUàS'  gustàkhy  audace;  duro,  aspro;  g.  zubàn  kardan. 
far  aspra  la  lingua;  parlar  duramente;  z.  vìqtakhra 
(forma  supposta  dallo  Spiegel,  Comm.  uber  das  Avestay 
I,  p.  64,  da  una  rad.  qtaky  qtac), 

JLéS gustary  tpr.  di  gustar d  e  gustartdy  stendere,  disten- 
dere; spandere,  spargere;  donar  liberalmente;  ìn{.gustar- 
dan  (come nome)  giaciglio,  letto;  —  z.  zd  '\-  gtary  skr.  striy 
phl.  veqtartanOy  gr.  (sro^èmjjju^  arpéwvjuuy  arópvvjuuy  lat.  stemo. 

òJHéJf  gustardy  tps.  di  guatar. 

JéaòySjJf  gustardah'kàm  (part.  pass,  di  gustardany  + 
kàniy  desiderio),  quello  i  cui  desideri  sono  soddisfatti 
{g7istardah)y  contento,  fortunato. 

ó^^XmS'  gustartdy  tps.  di  gustar. 

^^LàS  gustahamy  n.  pr.  di  un  guerriero  iranio  figlio  di 
Nevdher;  Gustehem. 

gusisty  tps.  di  gusil. 
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f^j^éS gusti,  tpr.  di  gusist,  rompere,  spezzare,  infrangere; 
troncare  ;  togliere  ;  danneggiare  ;  distogliere ,  allonta- 
nare; —  gusistah  shud  az  khvìsh  u  payvand  i  ù,  fu 
allontanato,  strappato  (Dahàk)  dai  consanguinei  e 
collegati  suoi;  —  intrans.;  ricever  danno;  rompersi, 
guastarsi;  distogliersi,  liberarsi;  cessare. 

^5-**^  gy^^  (per  gusti y  VuLLERs),  commiato,  licenza  al 
partire  ;  —  g.  kardan,  dire  addio  a  qualcuno  ;  acco- 
miatare, licenziare  (con  Tace). 

• 

\jiS  gushà,  tpr.  di  gushàd,  aprire;  —  bar  gushàdan, 
aprire,  sciogliere  (la  lingua  per  parlare);  mostrare, 
svelare,  far  conoscere;  —  phl.  veshàty  parsi  vishàd^ 
kusàt  (scoperto),  Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Pàrsetty 
p.  455,  e  Pàrsi-Gramm.  p.  202. 

ò\jSS  gushàd  tps.  di  gushà. 

s::mS  gashty  tps.  di  gard. 

y^MiS^ gashan,  gashn,  grande;  abbondante,  copioso,  molto. 

^^guft,  tps.  di  gu. 

<:^guft,  detto,  parola,  discorso;  ammonimento,  consigUo; 
pi.  gu/thà. 

XxsS'  gu/tàr  (suflF.  àr)y  detto,  parola;  discorso,  ragiona- 
mento; racconto,  narrazione. 

^^k::jj^  gu/t'guyy  e  ^^iuJ^  guft'gUy  e  ^^y^^ycus^  gu/t-u- 
S^y^  ^  ^y^^>^  £Hf^'^'S^>  parlata,  discorso;  soggetto, 
argomento  di  discorso;  racconto,  narrazione,  novella; 
diceria. 

t^ gily  argilla,  terra;  fango;  —  bar  gii,  bar  i  gii,  fino 
a  terra. 

JjT  guly  rosa;  fiore  (in  genere);  —  phl.  gul  (secondo  lo 
Spiegel,  Die  trad.  Liti,  der  Parseti y  p.  393,  forse 
dal  z.  varedhay  cfr.  arm.  vardy  gr.  (So^,  ^póòov,  ^ptòou, 
cald.  vardày  sir.  vardó,  ar.  vard). 
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v^ilj  gulàb  {gul'àby  cfn  àò,  acqua),   acqua  odorosa;    ógni 
bevanda  dolce  e  odorosa  (donde  TitaL  giulebbe) 

^J^^&sàS^  gul-afshàn  (cfr.  afshandan,  spandere),  che  sparge 

fiori  all'intorno  (si  dice  degli  alberi). 
s::/a*iy^{^ gul'parast  (cfr.  parastìdan^  onorare),  amante  delle 

rose;  pi.  gul-parastàn. 
^JS'  gul-rukh  (cfr.  rukh^  guancia),  che  ha  guancie  rosate. 

^)ó^  gul-rang  (cfr.  rangy  colore),  cavallo  (così  detto  dal 

colore  rossastro). 
^jlXwJLT  gulistàn  (anche  gul-sttàn,   per  il  verso),  roseto  ; 

rosaio;  giardino  di  rose. 
^j^Ì5  gul'Shan  (sufF.  shan),  roseto;  rosaio. 
JS' guluy  gola;  z.  garahhy  skr.  galUy  lat.  gula^  ted.  kehle. 
ìd^galahy  schiera,  stuolo,  stormo  ;  —  g.  gasktan^  radunarsi 

in  ischiera. 
XàìS gul-nàr  (cfr.   nàr^  anàr^  pomo  granato),  fiore    di 

pomo  granato. 
^SXjJS  gulnàr-gun  (cfr.  gun,  colore),   che  è   del  colore 

del  pomo  granato;  rosso. 

S gum,  perduto;  —  g.  budafiy  perdersi;  —  g.  shudan^ 
andar  perduto;  esser  levato  via  (si  dice  della  chiave 
levata  dalla  toppa)  —  g.  kardan,  perdere,  smarrire  ;  — 
z.  vaèma  (voragine;  caduta,  Spiegel),  phl.  vhn. 

XS gumàr^  tpr.  àxgumàsht,  consegnare,  affidare;  fermar 
lo  sguardo,  gli  occhi  (con  cashm), 

s::jjù\Jsì'  gumàshtj  tps.  di  gumàr. 

^JlJ^  gumàfif  opinione  ;  sospetto,  dubbio  ;  —  g.  burdatty 
pensare,  opinare;  sospettare,  dubitare;  —  z.  zAmanahh. 

^\y^  gum-ràhi  (suff.  ?,  cfr.  gum-ràhy  che  ha  perduta 
la  strada),  l'andare  errando  fuor  di  strada,  il  fuorviare, 
lat.  error;  metaf.  rovina,  perdizione. 

«UT  gunàh^  colpa,  peccato  ;  phl.  vnàg^  parsi  vanàhy  gunàh 
(rad.  z.  vi  +  noQy  perire). 
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d^jjS'  gunbad^  edifìzio  a  volta,  arco,  volta;  la  volta 
celeste;  —  gunbad  i  làgvard,  o  làzhvard,  volta  azzurra 
(lett.,  di  lapislazzuli),  la  volta  celeste. 

fA^  g^^g^  tesoro,  coli:,  ricchezze,  ricchi  doni  (cfr.  cald. 
ginzà,  sin  gazò). 


sy^jS'  gang'Var  (suff.  var),  tesoriere. 

^gav,  eroe,  uomo  prode  e  coraggioso;  prode;  guerriero. 

y^^i  €  ySy^guyy  pres.  guyam^  dire,  parlare;  pensare;  —  tu 
gàyìy  oguyt  (in  mezzo  al  periodo),  tu  diresti;  —  tuguftì 
(in  mezzo  al  periodo),  tu  avresti  detto,  tu  avresti 
pensato;  —  bi-guftà,  egli  disse  (forma  intensiva);  — 
part.  guyandahy  facondo,  pronto  a  favellare j  lingua 
(lett.,  la  parlante)  ;  pi.  guyandagàn,  i  parlanti,  cioè  gli 
uomini  (distinti  dagli  altri  animali  per  mezzo  del  lin- 
guaggio), cfr.  l'omerico  /JtépoTrsq  dvd-pwTroi,  contrapposto 
a  puyandagàn  (v.  pu,  puy\  gli  animali  terrestri;  — 
parL  pass,  guftah  (usato  come  nome),  detto,  parola; 
discorso;  —  bàz  gu/tan,  raccontare,  narrare;  riferire 
una  cosa,  un  fatto;  —  bar  guftan^  pronunciare;  — 
antp.  gub  (in  gaubataiy^  med.,  egli  si  dice),  phl. 
gu/tanOy  parsi  gu/tan. 

h\^ guvàh,  testimonio,  testimone;  mallevadore. 

ò^'f  g^pàly  clava  ferrata. 

\^ò^ gudarzy  n.  pr.  di  un  guerriero  iranio,  Gùderz,  figlio 
di  Keshvàd. 

\^  gur  {6),  onagro,  asino  selvatico. 

yj<^\^  gàr-bàn  (cfr.  gur,  cimitero,  +  suff.  bàti),  custode 
di  un  cimitero,  seppellitor  di  cadaveri. 

^s^  gavzàfty  cervo. 

òJj^^ gUspand  (S),  pecora,  coli.,  pecore;  z.  gaoqpehta, 
phl.  goqpand,  Neil'  Avesta  significa  gaogpmta  la  sacra 
vacca  creata  in  principio  di  tutte  le   cose  da  Ahura 
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Mazda  insieme  col  primo  uomo,  detto  gaya-maretany 
e  poi  uccisa  da  Ahrìmane,  cfr.  Vendtdàd.  2i,  i, 
Ya^na^  29. 

jiy  gUsh  (d),  orecchio,  coli.,  gli  orecchi;  —  g.  bar 
nikàdan,  prestare  orecchio,  dare  ascolto;  — g.  szpurdan, 
dare  ascolto;  accondiscendere;  —  z.  gaosha,  antp. 
gausUy  skr.  ghosha  (rad.  z.  gush,  udire). 

ou&^  gushi,  carne, 

AySé^ gush'Vàr  (suff.  vàr),  orecchino,  pendente;  z.  gao- 
shàvarCy  phl.  goshvàr. 

yj^  i^^y  V.  gunah. 

^^ g^^^K  e  ^^ gun,  colore;  modo,  maniera;  —  òi-din 
gunah,  in  questo  modo,  in  questa  maniera;  —  come 
aggettivo,  dietro  un  nome  :  tale,  cotale  :  —  kzc  gunah, 
avv.,  in  nessun  modo  (con  negaz.);  —  digar-gunaJi, 
che  è  di  diverso  colore;  avv.,  diversamente,  v.  digar, 
digar\  —  z.  gaona,  skr.  guna, 

^ykjy  gunah'gun ,  variopinto ,  variato ,  che  ha  varii 
colori;  artificioso;  —  avv.,  variatamente,  artificiosa- 
mente. 

ìiò^ì^^  gunah-gunah,  v.  gunah-gUn. 

^^  gavhar,  e  wj/  guhar,  i)  materia,  sostanza,  essenza, 
natura  particolare;  sesso;  nà-su/tah  gavhar,  v.  nà- 
su/tah;  —  2)  gemma,  pietra  preziosa;  —  phl.  e 
parsi  gohar. 

^^  g^yy  tpr.  di  guft,  V.  gu. 

\£y  g^y^  i)  globo,  palla;  —  2)  maestria  nel  giuocare  alla 
palla. 

ì^  gahy  V.  gàh. 

y^  guhar,  V.  gavhar. 

^ £Ìyà,  e  ^\^ giyàh,  erba;  pL  giyàhà. 

^^ij^ giti  {proTLgèii),  mondo;  la  terra;  —  forse  dall'  agg. 
z.  gàèthya,  terreno;  cfi*.  gihàn,  gìhàn,  z,  gaètha. 
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yt^  gir^  tpr.  di  girift,  prendere,  afferrare;  cominciare, 
intraprendere;  occupare,  impadronirsi  di  una  cosa-; 
prendere  una  direzione,  rivolgersi  direttamente  ad  un 
luogo;  —  z.  gàrew^  antp.  garb,  *skr.  grabh,  got. 
greipatt. 

y^  gìsu,  e  ^yM^  gisuy  (^),   treccia,  ciocca   di  capelli. 

^J<S  gtlt  (suff.  ì),  proveniente  dal  Ghilàn  (provincia  del- 
l'Iran), ghilanense. 

^  gtv  (^),  n.  pr.  di  un  eroe  iranio,  Ghév,  figlio  di  Gùderz. 

yj^y^  gì^'gàn  {èy  suff.  gàn),  discendente  di  Ghév. 

yà^jAyS  gayumarth,  Gayùmers,  n.  pr.  del  primo  uomo  e 
primo  re  che  fu  creato  da  Ahura  Mazdà  insieme 
alla  vacca  primitiva  (v.  guspand)\  fu  ucciso  da  Ahrì- 
mane;  secondo  Firdusi,  invece,  morì  di  morte  naturale 
dopo  30  anni  di  regno.  Cfr.  Spiegel,  Eràn.  Alterth, 
I,  p.  508  e  segg.;  Windischmann,  Mzthra,  73.  —  z. 
gaya-maretan  (vita  mortale,  Sterbliches  Leben,  Spiegel). 

^Lgji^^A4«  (^),  forma  antiquata  di  ^%^  gihàn,  mondo, 
la  terra;  dal  gen.  plur.  z.  gàèthanàm,  (gli  esseri 
corporei,  terreni). 

^ ^ù^yj^^^i^  gihàn-khudày  (cfr.  khudày^  signore),  signore 
del  mondo.  Iddio. 

yi,ù^^J<^^  gihàn-kkidìv  (cfr.  khtdiv,  principe),  signore  del 
mondo;  titolo  dei  re  Irani. 


^^  là-garam   (ar.)  senza    dubbio;   senza  che  si  possa 
evitare. 

«>p^^  làgvardy  lapislazzuli,  pietra  azzurra  ;  v.gunòad]  — 
agg.,  pallido,  livido;  —  /.  shudan,  impallidire  (si  dice 
del  sole). 

ùs^^yi  làzhvard,  v.  làgvard. 
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jiii  làghar,  magro,  gracile,  smilzo  (di  corpo). 

«J5f  làlahy  tulipano  (di  color  rosso);  metaf.  il  color  rosso 
delle  guancie;  le  labbra  (così   dette   dal  loro  colore). 

^j^j&Jil  làlah-gun  (cfr.  gun^  gùnah,  colore),  che  è  del 
color  del  tulipano,  rosso,  rubicondo;  gavshan  i  làlah- 
gufty  V.  gavshan. 

s^  laòy  labbro;  orlo;  riva  d'un  fiume;  pi.  labàn\  —  bi- 
lab  rastdan,  giungere  all'orlo,  cioè  giungere  al  termine, 
finire  (intrans.);  —  lat.  labium. 

y^itJoJ  lakhty  fi-ammento,  brano,  pezzo  ;  momento,  istante  ;  — 
yaki  lakhty  aw.,  per  un  momento  ;  —  lakhti  (articolo 
indeterminato),  per  qualche  tempo. 

\J  larZy  tpr.  di  larzidy  tremare  (per  timore);  traballare 
(il  suolo);  part.  larzàn. 

Jov J  larzidy  tps.  di  larz. 

jCàJ  lashkary  esercito,  schiera  di  guerrieri;  popolo,  gente 
(cfi-.  antp.  kàray  gente,  ed  esercito);  —  /.  kardan^ 
raccogliere  un  esercito;  far  la  guerra. 

sI^JCàJ  lashkar-gàhy  e  ìtiySiùJ  lashkar-gahy  (cfi*.  gàh^  gah, 
luogo),  accampamento,  luogo  dov'  è  attendato  un 
esercito. 

JjJ  lai  (ar.),  rubino;  —  ^%%'i  rosso,  rubicondo;  —  lab  i 
Idly  labbra  del  color  del  rubino. 

(•LiJuJ  Idl'fàm  (a.  p.,  suff.  fàni)^  rosso,  rubicondo  come 
un  rubino. 


LjJ  luhràspy  n.  pr.  di  un  re  dell'  Iran,  Lohràsp, 
discendente  da  Pishìn  che  fii  terzo  figlio  del  re  Kobàd. 
Successe  a  Khusrev  nel  regno,  abdicò  poi  in  favore 
di  suo  figlio  Gushtàsp  e  si  ritirò  a  Balkh  a  far  vita 
religiosa,  laddove  fu  ucciso  dai  Turani  ;  —  z.  aurvatagpay 
phl.  ruràqp  (Bundehesh)  arvandagp  (versioni  pehlevi- 
che),  parsi  lahuràqp. 

^jXjJ  likitty  ma;  —  va-llkifiy  ma. 
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éT  am,  invece  di  ^\  am,  i)  io  sono,  come  in  m^umj  rustam- 
am,  per  J  ^jsjéés  rtéstam  am,  sono  Rustem,  v.  am\  — 
2)  pron,  suff.,  mio,  mia;  acc.  me  (dopo  i  verbi),  v. 
Gramm.  123,  124,  125. 

I  ma-,  particella  proibitiva  che  si  usa  preporre  agli 
imperativi,  non;  ^^SÌa  ma-kun^  non  fare;  JuuJCo  ma- 
kuntdy  non  fate;  —  z.  antp.  skr.  mày  gr.  ^7. 

Lo  mày  noi,  pi.  di  mafty  v. 

I^jLo  màtam  (an),  duolo,  pianto,  cordoglio;  lutto. 

^jju^Le  màcìfiy  n.  pr.  di  paese;  forma  abbreviata  di 
mahàclny  cfr.  skr.  mahàcìnay  la  grande  Cina;  vastum 
Chinae  regnum,  Vullers,  Lex.  pers. 

^4>Lc  màdaTy  madre,  genitrice;  z.  e  phl.  màtary  skr. 
màtriy  gr.  fjc^n^^  fJfàrrip^  lat.  matcTy  got.  mòthary  nord. 
mddhir. 

84>Lo  màdahy  femmina. 

^L(>Lo  màdtyàUy  cavalla* 

^Lo  màry  serpente,  dragone;  z.  màruy  phl.  e  parsi  mar. 

^jKjOi\Lo  màzandaràfiy  n.  pr.  del  paese  al  nord  dell'  Iran, 
lungo  la  costa  meridionale  del  Mar  Caspio,  abitato 
da  Devi  e  da  maghi,  del  quale  il  re  Kàvus  fece  la 
conquista;  Màzenderàn  (v.  \ Introduzione  al  e.  X  del- 
Y Antologia)]  —  z.  màzanay  antp.  màda  (la  Media). 

JU  màly  tpr.  di  màlìdy  fregare,  stropicciare,  strofinare; 
z.  m^irezy  skr.  mrigy  Spiegel,  Comment.  ùòer  das 
AvestUy  I,  p.  II 8. 

ìXaJLo  màlìdy  tps.  di  mal, 

^Lo  màmy  madre,  mamma. 
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^Lo  man,  tpr.  di  mànd^  mànid,  i)  rimanere,  restare  ;  ritirarsi, 
tirarsi  indietro,  astenersi  (con  az)\  stancarsi,  restar  da 
meno;  rimaner  superstite  nel  mondo,  sopravvivere;  restar 
meravigliato  (sottint.  shigifi)\  bi-màndand  mu'rdum 
aZ'àn  parvarish,  si  stancava  la  gente  per  quel  cibo 
(cioè  per  il  molto  cibo  che  era  necessario  per  Rustem); 
un*  altra  spiegazione  di  questo  verso  v.  in  Vullers, 
Lex.  pers.  II,  p.  1125.  —  2)  lasciare,  lasciare  indietro; 
abbandonare;  —  bàz  màndan,  rimanere  indietro, 
astenersi  dal  fare  una  cosa;  trans.,  lasciare,  lasciare 
indietro,  lasciar  superstite;  —  furu  màndan,  restar 
confuso,  restar  turbato;  restar  meravigliato;  stancarsi, 
rimaner  stanco;  —  z.  antp.  e  skr.  many  gr.  jJLévùs^ 
lat.  maneo. 

^Lo  man,  tpr.  di  mànist,  esser  somigliante,  somigliare; 
part.  mànandahy  somigliante. 

bLo  mànà,  forse. 

iXiLo  màndy  tps.  di  man,  i"". 

^^WljLo  màndagi  (suff.  I,  da  man,  mànd\  stanchezza. 

vsAMóLo  mànisty  tps.  di  man  2^. 

JuLìLo  mànand  (cfr.  mànistan,  somigliare),  simile,  somi- 
gliante; eguale;  avv.,  come,  in  guisa  di . . .  (col.  gen.). 

JuóLo  mànìdy  tps.  di  man,  V,  cfr.  mànd\  part.  passato: 
mànìdahy  rimasto,  restato. 

5L0  màhy  luna;  mese;  metaf.  fanciulla,  donzella;  mah  i 
nav,  luna  nuova;  metaf  giovane  e  vaga  fanciulla;  — 
z.  màohh  e  màohhay  antp.  màha,  skr.  mas,  màsay  cfr. 
gr.  /i^,  lat.  menszsy  got.  mena  (rad.  mày  misurare). 

^sLo  màh'cihr  (cfr.  cthr,  volto),   che  ha  il  volto  simile 
a  luna  (si  dice  delle  belle  fanciulle). 

jIìXjJsLo  màh'dìdàr  (cfr.  didàr,  aspetto),  che  ha  l'aspetto 
bello  come  la  luna. 


^J 


447 

^Lo  màAi,  pesce;  coli.,  i  pesci;  z.  maqya,  skr.  matsya, 
maccha. 

^Lo  màyy  n.  pr.  di  una  città  nell'  India,  May,  celebre 
per  gli  incantesimi. 

ft^Lo  màyah,  materia,  sostanza;  pregio,  valore;  quantità; 
ah  màyah,  quale  quantità!;  utilità  che  si  può  trarre 
da  una  cosa  posseduta;  —  m.  kkvardatty  godere 
qualche  buon  frutto  ;  —  rad.  z.  antp.  skr.  mày  misurare, 
cfr.  lat.  ma-teries. 

^juXspuo  maglis  (an),  festino,  luogo  di  trattenimento  (dal 
V.  ar.  galasa,  sedere;  cfr.  pers.  nishastan-gàh ,  lett., 
luogo  da  sedere,  poi:  festino). 

j5MyJl^uo  maglis'àrày  (a.  p.,  cfr.  àràstan,  tpr.  àrà,  àrày, 
ornare),  che  adoma  il  festino,  la  festa;  doppiere,  lume, 
lucerna  di  lusso. 

1  tf^^  migmar  (ar.),  braciere. 

v^t^^sue  mihrab  (ar.),  tempio,  ovvero  nicchia  in  ogni 
moschea  dei  Mussulmani  posta  in  direzione  della 
Mecca  (Kazimirski,  Dict.  aruòe-frani). 

wo  mar,  particella  che  si  prepone  ai  nomi  e  segna 
Taccusativo,  Gramm.  iii. 

yo  mar^  numero;  phl.  e  parsi  mar  (rad.  z.  mar,  ricordare, 
computare). 

1^  ma-rà,  dat  e  acc.  di  man,  v. 

yJ^jA  margàn  (ar.),  margherita,  gemma. 

ùjx  mardy  pi.  mardàn,  uomo;  agg.,  forte,  gagliardo,  virile; 
mardàn  %  mard,  uomini  gagliardi  ;  —  z.  mashya,  antp. 
martiya,  gr.  /SporoV  (juLporog),  cfr.  lat.  morialis  (rad. 
mar,  morire). 

9 

òjA  murd,  tps.  di  mir. 

^Sòjji  mirdàsy  n.  pr.  di  un  re  d'Arabia,  pio  e  onesto, 
padre  di  Dahàk,  che,  per  istigazione  di  Ahrimane, 
lo  fece  morire;  Mirdàs. 
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^^\ùyo  mardànagi  (suff.  I,  cfr.  mardànah^  virile,  da 
mard),  virilità;  fortezza  d'animo,  valore, 

^5ji>wo  murdari  (per  murdah-rt^  cfr.  murdah,  morto), 
eredità,  retaggio. 

4>K(>yo  mard-zàd  (cfr.  zàdan,  nascere),  figlio  di  un  uomo 
gagliardo,  di  un  eroe. 

^ùjA  mardum  (suff.  uifi)y  coli.,  gli  uomini,  il  genere  umano  ; 
uomini,  gente. 

84>yo  mardah  (suif.  aK)^  coi  niunerali  soltanto:  pang' 
mardah,  cinque  uomini  (presi  tutti  insieme  come  nel 
lat.  quinquezdratiis). 

^50*^  mardi  (suff.  t\  valore,  coraggio,  prodezza. 

\yo  marzy  terra,  paese, 

^jLj\^  marZ'òàn,  marzuròàn  (suff.  ^4«),  capo  di  provincia; 
principe. 

èyp  margh,  n.  pr.  di  un  paese;  Margh, 

c%jo  murgh,  uccello,  coli.,  uccelli;  —  z.  mereghay  skr. 
mriga  (bestie  selvaggie). 

s«>«^o£%^  murgh'parvardah  (cfr.  parvardan,  allevare, 
nutrire),  nutrito,  allevato  da  un  uccello  (Zàl  figlio  di 
Sàm,  V.  il  e.  VI  deir  Antologia  e  Y Introduzióne). 

^4>L».c%jo  murgh-gàdii  {cfr.gàdùy  mago),  uccello  magico. 

^Il£jjo  murgh-zàr  (suff.  zar),  luogo  dove  stanno  uccelli; 
luogo  delizioso,  giardino. 

(èyfi  marg,  morte;  z.  mahrkay  phl.  e  parsi  tnarg,  arm.  mah. 

5yo  mazahy  gusto,  sapore;  —  m.  yàftan,  gustare, 
assaporare. 

^yo  ntazìh  (ar.),  scherzi,  facezie. 

8  (Ma  muzhdahy  lieta  novella 

K^  muzhahy  e  s^  muzhzhah,  ciglio,  ciglia;  pi.  muzhagàn. 


449 

tnast,  ebbro,  ubriaco;  furente  (sì  dice  specialmoite 
degli  elefanti  in  amore);  skr.  tnatta,  phl.  magt]  rad. 
skr.  mcui. 

nttsmàr  (ar.),  chiodo,  pL  misntàrhà. 
must-mand  {swK  nuind)y  dolente,  afflitto;  sospiroso. 
ouÀje  musht,  pugno;  z.  musti,  skr.  mushtt. 

sdUu  mishk,  e  mushky  muschio  (sostanza  odorosa);    skr. 
mushka. 

^ùjSi^jì  mushk,  color  nero;   tàg  az  mushk,  una  corona  di 
neri  capelli. 

^5>a)uAuo  mushk'buy  (cfr.  buyy  odore),  avente  odore  di  muschio. 

mushk-nàb  (cfr.  nàb^  puro),  muschio  puro. 

mushkìn  (suff.  ?«,  cfr.  mushky  2°),  nero,  bruno. 

mùa^ar  (an,  tinto  in  rosso  col  .Juca  'u^ur^ 
Carthatmis  tinctorum^  piante  avec  laquelle  on  teint 
en  rouge,  Kazimirski),  rubicondo,  rosso. 

dLà^  maghàk  (suff.  àk),  luogo  depresso  e  basso;   fossa, 
sepolcro;  z.  magha. 

Ubo  maghzy  cervello;  z.  mazga,  skr.  maggày  phL  mazg. 

yÀàji  mighfar  (ar.),  elmo,  celata. 

v:^Lil5wo  mukàfàt  (ar.),  ricompensa;  punizione. 

Jilo  magar  {ma  +  agar),  se  non;  purché;  forse,  forse 
che,  chi  sa  che .  .  .;  che  non,  lat.  ne;  eccettochè, 
fuorché  ;  solo  che  ...  ;  se  mai,  se  mai  per  caso  ;  — 
magar  tó,  se  non  perché  ...  (Il  significato  di  questa 
particella  viene  più  precisamente  determinato  dal 
contesto.) 

l».sU.^  malham,  veste  di  seta  (dall'  ar.  mulham,  specie  di 
stoffa  di  cui  é  di  seta  l'ordito,  ma  non  la  trama,  Dozy). 

siJULo  malak  (ar.),  angelo;  regione   del  cielo  abitata  dagli 

angeli. 

29 
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^  matty  pron.  io;  pi.  ma,  noi;  —  z.  màmy  ma,  manay  ecc. 
casi  obliqui  del  nominat.  azem,  antp.  adam,  skr.  aham^ 
gr.  i/w,  iyoóv,  lat.  é'^é?. 

tninucihr  {à),  n.  pr.  di  Minócihr,  figlio  di  Pesheng 
e  di  Màh-àferìd.  Màh-àferìd  era  figlia  di  Erag,  e  questi 
di  Frédùn.  Nella  sua  giovinezza,  Minócihr  condusse 
la  guerra  contro  Salm  e  Tur  uccisori  dell'  avo  suo 
Erag  e  li  punì  con  la  morte  (v.  i  e.  IV  e  V  à^àS Antologia 
e  le  Introduzioni).  Successe  a  Frédùn  e  regnò  1 20  anni. 
Al  suo  tempo  nacque  Rustem;  z.  manuscithra,  phl. 
manòshcehr  (Spiegel,  Eràn.  Alterth.  I,  p.  555  e  segg.). 

ù^yA  mùbady  mubidy  mavòady  sacerdote;  sapiente,  saggio; 
z.  nmànd-paiti  (capo  di  casa,  nmàna,  casa,  e  paiti^ 
signore),  phl.  mànpat,  parsi  mòbad.  L'etimologia  di 
mugh,  mago,  e  bad,  z.  patti,  signore,  quindi  magorutn 
praefectus  (Vullers),  anche  con  l'arm.  mogpet,  movpet, 
non  è  giusta. 

Jjjuft^  mùbad'dil  (cfr.  dil,  cuore,  animo),  che  ha  il  cuore 
di  un  sapiente. 

^yA  mavg  (ar.),  onda,  flutto. 

s\ye  mùzah,  scarpa;  coli,  le  scarpe. 

^yA  nvuyy  capello  ;  coli.,  capelli  ;  pelo,  peli  ;  phl.  e  parsi  mui 

ìuo  mah,  V.  mah. 

M  miAy  grande;  pi.  mihàn,  grandi  del  regno,   principi; 

z.  maz,  maq,  skr.  mah,  maha,  gr.  fijsya-  lat.  mag-nus. 

JL^  mihtar  (forma  comparativa  di  mih,  grande),  mag- 
giore (di  età  o  di  grado);  principe,  capo,  capitano; 
re,  sovrano;  pi.  mihtaràn,  grandi  di  corte. 

Jl^  mahd  (ar.  cuna),  cassa,  cassetta. 

j^  mihr,  i)  amore,  amicizia;  —  m, payvastan,  stringere 
amicizia;  —  2)  sole;  —  z.  e  antp.  mithra,  skr.  mitra. 

wjjp  muhr,  sigillo;  anello  da  segnare  (in  senso  di:  in- 
segna reale);  skr.  mudrà. 
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^\y^  mihràby  n.  pr.  di  un  re  del  Kabul  che  discendeva 
da  Dahàk,  padre  di  Rùdàbeh  che  fu  poi  sposa  di 
Zàl  e  madre  di  Rustem;  Mihràb. 

yj^y^  mihrbàn  (suff.  bàfi),  amorevole,  amoroso,  affezionato. 

\Syyj^ ^  ^i^^'é^y  (cfr.  gustati,  tpr.  guy^  cercare),  che 
cerca  amore,  innamorato. 

jjLé^  mihmàny  ospite;  commensale;  —  kàr  i  mzhmàn 
sàkhtafiy  preparar  le  cose  (il  ricevimento)  di  un  ospite  ; 
phl.  mikmàfty  parsi  makmàn. 

^^^  miht  (suff.  t),  grandezza;  potenza;  gloria. 

^jA^  mihìn  (suff.  I»),  grande;  maggiore  di  età. 

^  may,  vino;  —  may  i  sàl-khvardah^  vino  vecchio;  — 
z.  e  skr.  madhu  (miele),  phl.  mai,  parsi  mai,  gr.  ijà%v-. 

^  mt^  V.  hamu 

^Luo  miyàfiy  i)  mezzo;  avv.,  nel  mezzo  (col  gen.);  — 
2)  mezzo  del  corpo,  della  persona;  persona;  — 
m.  bastati,  cingersi  i  fianchi,  in  senso  di:  accingersi 
ad  un  lavoro,  prepararsi;  part.  m.  bastah,  preparato, 
pronto;  —  z.  maidhyàtta,  agg.  da  maidhyay  skr. 
madhya^  phl.  e  parsi  miyàti,  gr.  fJÀtsoq^  fjtàa^g  da  jJ^Sjog, 
lat.  medius,  got.  midjis. 

x^LuD  miyàttah  (suff.  aK),  mezzano,  che  sta  nel  mezzo 
(per  età,  per  grado,  ecc.)  ;  avv.,  nel  mezzo  (con  darutùj  ; 
phl.  miyàttak. 


ouywjj^  tnay-parast  (cfr.  parastidan,  ossequiare),  dato 
al  vino,  bevitore. 

«•)y^^  may-khvàrah  (cfr.  khvardatt,  bere),  bevitor 
di  vino. 

^tjuyò  maydàn  (an),  palestra,  ippodromo. 

^  mìr,  tpr.  di  murd,  morire;  part.  murdah,  morto;  — 
z.  e  antp.  tnar,  skr.  mri,  lat.  tnorior,  cfr.  gr.  fiÀ^oq 
(morte). 

c^luyo  mìràth  (ar.),  eredità,  cosa  tramandata  per  eredità. 
^'  29  ♦ 
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^buu*  tntz-òàn  (suff.  òàn,  cfr.  mtz,  tavola),  ospite,  colui 
che  dà  ospitalità  {^thmàn^  v.,  è  colui  che  è  ospitato). 

tt^dwyjuo  maysarah  (ar.),  parte  sinistra,  lato  sinistro. 

j^  mìsh  {è)y  pecora;  z.  maèsha,  skr.  mesha. 

àajo  wJ^-A  (I),  nube,  nuvola;  z.  mcièghay  skr.  megha  (rad. 
z.  /wz!?,  skr.  ;«/A,  cfr.  lat.  niingOy  spander  acqua). 

X^^  nuty-gusàr  (cfr.  gusàrdan^  bere),  bevitor  di  vino; 
coppiere. 

Juyo  ;;^l/  (dal  lat.  milita),  miglio,  misura  itineraria. 

o^Lue  mìlàdy  n.  pr.  del  padre  di  Gurghìn;  Mìlàd. 

AA4JU0  maymanah  (ar.),  parte  a  mano  destra;  —  suy  i 
maymanahy  a  destra. 

mtnù  (6),  cielo,  paradiso,    soggiorno  dei  beati;  — 
z.  matnyu,  skr.  manyu,  phl.  minai,  parsi  mainyo. 

mtvah,  frutto;  frutti  silvestri;  —  phl.  mtvak,  parsi 
miwa. 

^  «^^-  (in  principio  delle  parole),  v.  nah. 

b  «^i-  (non  si  usa  che  nei  composti),  non,  cfr.  nah. 

juuolb  nà-umìd  (cfr.  umid,  speranza),  disperato. 

dbb  nà'bàk  (cfr.  ^a^,  timore),  che  non  ha  timore,  im- 
perterrito. 

^XMub  nà-bastagi  (suff.  ?,  cfr.  nà-bastah,  non  fasciato), 
mancanza  di  fasciatura  (si  dice  di  una  ferita  non 
fasciata). 

tóM*jb  nà'bastah  (cfr.  bastan,  legare,  fasciare),  non  fasciato 
(si  dice  di  una  ferita). 

^bob  nà-bi'kàr  (cfr.  kàr,  opera),  che  non  è  all'  uopo; 
uomo  da  nulla,  inutile. 

dbb  nà-pàk  (cfr.  pàk,  puro),  impuro,  d'impura  origine, 
non  genuino. 
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^4>dljb  nà'Pàk'din  (cfr.  din^  religione),  che  è  di  impura 
"  religione. 

^Ldbb  nà-pàk-rày  (cfr.  rày^  ar.,  consiglio),  che  è  di  non 
retti  consigli,  malvagio. 

Jojub  nà'padid  (cfr.  padìd^  manifesto),  non  manifesto, 
occulto,  celato;  —  nà-p.  shudan^  sparire. 

S4Xj>fih.b  nà'carìdah  (cfr.  carìdan^  pascolare,  cibarsi),  che 
non  ha  mangiato,  digiuno. 

&A^t^b  nà'khvàstàh  (cfr.  khvàstan^  cercare,  desiderare, 
amare),  non  cercato;  dispregiato,  non  curato. 

y^b  nà'khub  (cfr.  khub,  bello),  non  bello,  indegno,  turpe, 
illecito,  inopportuno. 

»4>*^b  nà'khvardah  (cfr.  khvardan,  mangiare),  che  non 
ha  mangiato,  digiuno. 

»Ju4>b  nà'didah  (cfr.  dìdatty  vedere),  i)che  non  ha  veduto, 
che  non  ha  conosciuto;  nà-didah  rang^  che  non  ha 
sofferto  alcuna  molestia,  illeso  ;  —  2)  in  senso  passivo  : 
cosa  non  veduta  mai,  cosa  ignota. 

^jfosb  nàr-dàn  {nàr,  pomo  granato,  dàn,  dànah,  grano), 
grano  di  pomo  granato;  metaf.  capezzoli  delle 
mammelle. 

^jL^b  nàrvàn,  nome  di  frutto;  ciriegia  (Mohl);  arbor 
elegantis  staturae  foliis  abundans  et  umbras  difiundens 

(VULLERS). 

vb  nàz,  tpr.  di  nàzidy  i)  diportarsi,  contenersi  con  delica- 
tezza; part.  nàeàn,  delicato,  gentile;  —  2)  insuperbirsi, 
gloriarsi. 

jb  nàSy  blandizie,  moine,  tenerezze,  dimostrazioni  d'affetto; 
contentezza,  soddisfazione  dell'animo,  piacere,  compia- 
cenza; gloria,  grandezza. 

jUb  pàzish  (suff.  isK)y  lo  stesso  di  n&z  2^  v.  ;  metaf.  cosa 
cara,  oggetto  caro  (si  dice  anche  delle  persone  care). 
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«Xj\b  nàzìdy  tps.  di  nàz. 

^L^LmLj  nà'SàZ'gàr  (suff.  gàr,  cfr.  sàkhtaUy  tpr.  j^-?,  fare), 
inetto,  inabile  ;  ignobile,  vile  ;  infausto,  infelice  ;  discorde. 

^j«Lu**Lj  nà'sipàs  (cfr.  sipàs,  ossequio),  che  non  presta 
ossequio,  irriverente;  ribelle. 

tjJuàiij  nà-suftah  (cfr.  suftan,  forare),  fanciulla  intatta, 
vergine;  —  dukhtar  zi-nà-su/tah  gavhar,  fanciulla  di 
natura  ancora  intatta,  vergine. 

jj*yU  nà'kas  (cfr.  kaSy  alcuno),  uomo  da  nulla,  vile,  abietto. 

slrU  nà'gàh  (cfr.  gàh ,  tempo),  improvviso ,  inaspettato 
(lett.,  senza  tempo)  ;  avv.,  all'improvviso  ;  —  òi-nà-gàh 
e  òt-nà-gah,  avv.,  all'  improvviso.  , 

ajrb  nà'gahy  v.  nà-gàh. 

^Lgi^b  nà-gahàn  (cfr.  gàh,  gahy  tempo),  avv.,  all'  im- 
provviso. 

Jb  nàly  tpr.  di  nàltd,  gemere,  piangere,  lamentarsi. 

fclb  nàlah  (suff.  ah),  gemito,  pianto;  suono,  voce. 

JuJb  nàlid,  tps.  di  nàL 

l»b  nànty  nome;  gloria,  fama,  rinomanza;  si  usa  avverbial- 
mente dopo  un  nome  proprio,  come  :  yaki  pahlavàn 
bùd  shìruy  nànty  eravi  un  eroe  di  nome  Shìrùy  (per 
quest'uso,  cfr.  z.  Vizaresho  da£vò  nàma,  un  demone 
di  nome  Vìzaresha,  Vendidàd,  19,  94;  antp.  martiya 
Vahyazdàta  nàma,  un  uomo  di  nome  Vahyazdàta, 
Spiegel,  Altpers.  Keilznschr.  p,  24,  e  molti  altri  luoghi 
delle  Iscrizioni  di  Dario);  —  n.  burdan,  designare 
a  nome,  nominare;  applicare,  imporre  un  nome;  pro- 
nunciare un  nome  (in  senso  di  glorificarlo)  ;  —  n.  ràndan, 
usare  un  nome  (per  designare  ima  persona  o  una 
cosa);  —  «.  kardan,  dare  un  nome,  imporre  un  nome, 
nominare;  —  z.  nàman,  antp.  nàma,  skr.  nàman,  gr. 
i-vofjjx,  lat.  nomen,  got  namd. 
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^•l|»b  nàm-àvar  (cfr.  àvardan,  portare),  che  ha  rinomanza, 
celebre,  glorioso,  rinomato;  pi.  nàm-àvaràny  principi, 
eroi,  magnati. 

jljoj^b  nàm-burdàr  (cfr.  burdan,  portare),  rinomato, 
celebrato,  famoso. 

^•A^b  nàm-guy  (cfr.  gustati^  tpr.  £uy,  cercare),  desideroso 
di  gloria;  glorioso. 

)\^A^  nàm-dàr  (cfr.  dàshtan,  tpr.  dar,  avere),  celebre, 
famoso;  pi.  nàm-dàràn,  incliti,  gloriosi;  principi,  eroi, 
grandi  di  corte. 

j5*b  nàm  var^  (suff.  var),  celebre,  celebrato,  famoso. 

&jeb  namahy  lettera;  arm.  namag. 

^b  nàmì  (suff.   ?),  celebrato,  lodato,   famoso,  rinomato. 

^b  nàuy  pane;  cibo. 

« 

^L^b  nà-nikàn  (cfr.  nthàn^  nascosto),  non  nascosto, 
manifesto,  palese. 

iXAifib  nàhìdy  la  stella  di  Venere.  —  Questo  nome,  in 
origine,  significava  la  Dea  delle  acque  detta  in  zendo 
Ardvì-qura  anàhita,  in  antp.  anahata,  raffigurata  con 
velo  d'oro,  orecchini,  diadema,  cintura  e  un  mazzo 
di  verbene  in  mano  {yasht,  5,  127  e  segg.);  anàhita 
in  z.  significa  pura,  monda,  cfr.  gr.  ^kmirlq,  arm. 
anahit  (Spiegel,  Eràn.  Alter th.  II.  p.  54;  Windisch- 
MANN,  Die  persische  Anàhita  oder  Anattis,  Mùnchen, 
1856:  JusTi,  Handb.  der  Zendspr.,  ecc.). 

^b  này,  canna;  tibia,  strumento  musicale,  flauto. 

«xibb  nà-yàftah  {qXx.  yàftan^  trovare),    i)  che   non    ha 

trovato;  —  nà-yàftah  hic  bahr^  che  non  ha  ottenuto 
alcuna  parte,  ope  destitutus;  —  2)  in  senso  passivo: 
che  non  è  stato  trovato. 

o*-u  nabard,  guerra;  combattimento,    tenzone,  battaglia. 

L<-^^A^  nubisht,  tps.  di  nuvis. 


••   V 
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JuAj  nabìd  (dall'  ar.  Juuj  nabidh),  bevanda  fatta  di 
datteri  o  di  uve  secche  (se  prend  en  Égypte  ppur 
le  vin,  Kazimirski,  Dici,  arabe-franq:,  ' —  secondo  il 
VuLLERS,  Lex.  pers.^  ogni  bevanda  di  uve  secche,  ma 
non  vino,  excepto  vino). 

i  nabìrah,  nipote;  —  z.  tutpat^  antp.  napà^  skr.  napàt^ 
lat.  n^s. 

i  nakhcìr,  fiera,  belva,  bestia  feroce;  preda,  caccia- 
gione; —  n.  kardan,  far  preda  di  bestie  selvaggie 
cacciando. 

sl^A^iLi&j  nakhctr-gàh  (cfr.  gàhy  luogo),  luogo  dove  si 
va  a  caccia  e  nel  quale  abbondano  le  fiere. 

jjpU^wdgQ  nakhcir-gìr  (cfr.  giriftan^  tpr.  ^r,  prendere), 
cacciatore;  predatore. 

3  nukhust,  primo  ;  aw.,  primieramente  ;  phl.  nakhvust^ 
cfr.  arm.  nakh  (vecchio),  Spiegel,  Gramm.  der  Huz- 
vàresch'Spr.  p.  75. 

nukhustin  (suff.  I«),  primo  ;  aw.,  primieramente, 
per  prima  cosa. 

ò  nar.  Zi  «^rr^,  e  slj  narrah,  maschio;  agg.,  animoso; 
terribile,  fiero;  orribile,  atroce  (specialmente  Demoni 
o  Devi  e  belve);  z.  nar^  tiara,  skr.  nri,  gr.  dc-wyp. 

j**Slj  nargis  (dal  g^.  vdpKiaaog),  narciso  (fiore);  metaf.  gli 
occhi  di  una  fanciulla. 

*jj  narnty  molle,  tenero;  debole;  dolce;  lusinghiero  (di 
un  discorso);  phl.  narm. 

sIj  rarrah  (suff.  aK),  v.  nar,  narr. 

^U{»ò  nartmàn,  e  |*wu  nìram,  n.  pr.  del  padre  di  Sàm, 
Nerìmàn  o  Nìrem,  secondo  il  Liòro  dei  Re.  —  Firdusi 
racconta  di  lui  soltanto  che  egli  morì  all'assedio  della 
rocca  del  Sipend,  regnando  il  re  Frédùn  (p.  170,  ed. 
Cale).  Questo  eroe  della  leggenda  epica  non  si  trova 
vìéSìAvesta,  ma  il  suo  nome  è  nato  da  una  falsa  inter- 
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pretazione  dell'  agg.  z.  narenianahh  (che  ha  cuore  virile, 
mannherzig,  Justi,  cfr.  skr.  nrimanas)  che  XAvesta  dà  a 
KereQà5pa(j>/ajA/,9,39);  cosi  questa  parola,  di  aggettivo 
fatta  nome,  diventò  anche  nome  di  eroe,  Nerimàn  o 
Nìrem,  che  l'epopea  dice  figlio  di  Ghershàsp  (z.  kereqàqpà) 
e  padre  di  Sàm. 

ùy  nazd,  vicino,  accanto,  presso  (col  gen.);  —  con  moto: 
verso,  a,  come  :  firistàd  nazd  i  padar^  mandò  verso 
il  padre;  —  z.  nazda  (rad.  naz^  skr.  nah^  lat.  necto, 
unire,  cfr.  got.  nèhva,  ted.  nahé). 

^ùjà  nàzdtk,  lo  stesso  di  nazd,  v.  ;  —  zi  nazdik  i ,  .  . 
"  da  parte  di . .  . 

^Ju(>0  nazdikt  (suff.  I),  vicinanza,  prossimità. 

ù\p  nizhàd  (cfr.  zàdauy  nascere;  ni-  è  antica  prep.  z.  e 
skr.),  nascita,  origine. 

Jóp  nizhand,  impotente,  infermo;  floscio,  flaccido;  abietto, 
vile  ;  umile  ;  mesto,  tristo  ;  stordito  ;  iracondo,  rissoso,  iroso. 

f,Tw'*  nustuh,  i)  bellicoso,  battagliero;  valoroso;  — 
2)  turpe,  vile,  schifoso. 

J0LÀJ  nashàt  (ar.),  allegria,  letizia. 

UsJ    ntshàn,    tpr.   di   nishànd  e   nùhàfdd   (causale    di 
nishastafiy  sedere),  porre  a  sedere,  far  sedere,  collocare. 

^UbJ  nishàn,  segno;  indizio;  —  phL  ntshàn,  nishànak, 
arm.  nshan. 

4X3Là3  nishànd,  e  JuùUbJ  nishàtàd,  tps.  di  nishàn. 

■-rinr-^'^  niskust,  tps.  di  nishtn. 

i^LMin^*^''*  nishast,  sede,  posto;  domicilio,  residenza;  buona 
creanza,  gentilezza,  maniera  di  stare  in  società  e  di 
figurarvi  bene. 

aJ^LXyyuAJ  nishastan-gah  (cfr.  ^iA,  ^A,  luogo),  lett.,  luogo 
da  sedere;  radunanza,  convegno  a  modo  di  festino 
(cfr.  ar.  maglis,  pièce  où  l'on  regoit,  v.  golosa,  étre 
assis,  Kazimirski,  DicL  orabe-franq). 


N. 
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£ti  nishtò,  basso;  bassezza;  caduta,  rovina;  avv.,  in 
basso,  in  giù;  rad.  z.  khshviw^  sdrucciolare  (Spiegel, 
Comment  ùber  das  Avesta,  I,  p.  408). 

l^jLÀ3  nishìm,  nido. 

y^j^  nishtn,  tpr.  di  nishast^  sedere,  assidersi,  mettersi 
a  sedere  ;  —  inf.  nishastan  (usato  come  nome),  posto, 
luogo  da  sedere;  —  z.  nis  +  had,  cfr.  aritp.  niyasà- 
dayam  (io  posi),  skr.  sady  gr.  ^oixai,  ^'ofjLou^  lat.  sedeo, 
got.  sitan, 

ut 

»%U2i3  nazzàrah  (ar.),  spettatore;  osservatore  (anche  ^Aib^ 
nazàrah  (^  —  ^),  per  il  verso). 

suù  ndrah  (an),  urlo,  ruggito;  gemito,  lamento. 

Jjù  ndl  (ar.),  scarpa;  ferro  dei  cavalli,  dei  cammelli,  ecc. 

\Jlì  naghzy  bello,  elegante,  gradevole,  lusinghiero,  blando 
(si  dice  di  un  discorso). 

^^  nafrìfty  nifrtn  (per  nà-àfarìn,  Vullers),  biasimo, 
censura;  —  n.  ^rdan,  hisLSìmBxe,  censurare;  maledire. 

fjéJù  nafas  (ar.),  spirito,  anelito,  fiato;  —  n,  gusistan 
(troncare  il  fiato)  togliere  la  vita,  far  morire. 

iai3  nift,  nafta,  liquore  incendiabile,  gr.  vouf^&à,  vAt^a. 

idiAj  nuktah  (ar.),  neo,  punto. 

jC»  nikuy  V.  ntku, 

*Lxi  nigàr,  tpr.  di  nigàrìd  e  nigàsht,  dipingere,  rappre- 
sentare; fregiare;  metaf.  considerare  nella  mente;  — 
bar  nigàrtdan,  id. 

%Lu  nigàr,  pittura;  ornamento,  fregio;  coli,  fregi,  orna- 
menti ;  tintura  delle  guancie,  belletto  ;  ritratto,  immagine. 

ìXjjLXj  nigàrìd y  tps.  di  ntgàr. 

ou&IX»  nigàshty  tps.  di  ntgàr. 

»Uu  nigàh^  e  iJu  nigahy  osservazione;  —  n,  kardan, 
osservare,  riguardare,  levar  gli  sguardi;  —  in  senso 
molto  speciale:  fare  effetto,  far  colpo;  far  danno  (si 
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dice  del  freddo,  e.  HI  dell'  Antologia)]  —  phl.  nikàg, 
parsi  nigàh  (rad.  z.  ka^y  skr.  kàg,  osservare;  ni- 
è  prep.). 

J^  nzgar,  tpr.  di  nigarist,  nigarid^  nigarìsty  osservare, 
vedere;   discernere,   distinguere;   ponderare,  pensare; 

—  z.  kaTy  skr.  kar  {ni-  è  prep.),  phL  nekir  (osser- 
vazione). 

y^iKMiS^  nigaristy  Jo^Ju  nigarìdy  oumoJo  nigarìsty  tps.  di 
nigar. 

^jjo  nigufiy  piegato,  abbassato;  —  n.  àvardatiy  abbattere, 
atterrare;  —  n.  shudatty  piegarsi,  chinarsi;  —  n,gashtany 
piegarsi;  cadere,  rovinare;  —  phl.  nikiln. 

*Lm^^  nigùn-sàr  (cfr.  sàr  per  sar,  capo),  a  capo  in 
giù,  che  precipita  in  giù. 

&X3  nigahy  v.  nigàh. 

^jLxjio  nigah'bàn  (suff.  bàn)y  custode,  guardiano. 

^(jL^Jo  higah'dàr  (cfr.  dàsktatiy  tpr.  ^ir,  avere),  custode, 
protettore. 

^jjjìj  nigìfiy  gemma,  pietra  preziosa;  suggello  reale. 

|W  «^w,  umore  ;  metaf.  lagrime  ;  n.  bar  zadan,  lagrimare  ; 

—  phl.  nanty  cfr.  z.  nàmyàqus  (che  ha  umidi  gli  steli, 
yaqna  9,  52). 

Uj  numày  tpr.  di  numùdy  pres.  numàyaniy  mostrare,  far 
vedere,  far  apparire;  —  intrans.,  mostrarsi?  parere;  — 
z.  ni  +  /«4,  skr.  ma. 

vLp  namàZy  ossequio,  riverenza;  —  n.  àvardany  e  /?. 
burdany  ossequiare,  prestare  ossequio;  —  z.  nemakhy 
skr.  namas  (rad.  z.  e  skr.  «^iw,  piegarsi). 

A4Ì  nantaky  sale. 

o^  numudy  tps.  di  numà. 

i^Jó  nangy  ignominia,  onta,  vituperio,  infamia,  biasimo;  — 
nàm  u  nangy  fama  e  biasimo,  cioè:  o  lode  o  vitu- 
perio (cfr.  VuLLERS,  Lex,  pers.  s.  v.). 
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y  nav^  nuovo;  giovane;  —  z.  e  skr.  nova,  grr.  'Aog^  s«/of, 
lat.  navus,  ted.  neu. 


^Syj  nuvàkht^  tps.  di  nuvàz. 

\|«i  nuvàz,  tpr.  dVnuvàkht,  dir  graziose  parole  a  qual- 
cuno, accarezzare,  far  buona  accogKenza,  trattar  bene; 
abbellire,  adomare;  render  fertile  (la  campagna);  —  rad. 
ni  +  vaz^f),  cfr.  arm.  navàjem,  superare,  debellare 
(Spiegel,  Camment.  uber  das  Avesta^  II,  p.  511). 

^Lì  navàn  (part.  di  navidan,  camminare),  camminante; 
cfn  khiràmàn. 

gA.jj  navhah  (ar.),  lamento,  pianto;  bi-navhak  darun^  in 
mezzo  ai  lamenti. 

yò^  navdhar,  n.  pr.  del  figlio  di  Minócihr,  Nevdher. 
Questo  re  fu  fiacco  e  dato  ai  vizi;  fece  una  gfuerra 
infelice  con  Afràsyàb,  e,  fatto  prigione,  fu  da  lui 
mandato  a  morte;  regnò  7  anni;  —  z.  naotaraQ); 
non  si  sa  se  VAvesta  conti  nella  Usta  de'  suoi  re 
anche  questo,  trovandosi  in  esso  il  nome  naotara 
solo  al  plurale  per  designare  i  discendenti  di  un 
naotara  di  cui  non  si  sa  nulla  {yasht,  15,  35). 

^Kòy  navdharàn,  pL,  discendenti  di  Nevdher,  v.;  — 
shàh  i  navdharàn,  il  capo  dei  discendenti  di  Nevdher, 
cioè  Tùs;  cfr.  z.  naotara. 

K^  nur  (ar.),  luce,  splendore. 
jjò  navard,  tpr.  di  navardidy  piegare. 
4>»  ò  navardy  piega,  piegatura  ;  metaf ,  oscurità  ;  —  tu  andar 
navard,  tu  sei  nell'  oscurità,  in  umile  posto. 

jo4>%y  navardld,  tps.  di  navard. 

^y^nùsh  {0),  bevanda  dolce  e  grata  ;  metaf.,  dolcezza,  piacere. 

ou&ò  nuvishty  cfr.  nubisht,  tps.  di  nuvis. 

JUò  navand,  messaggiero,  corriere. 

Jó^  navand,  a  pr.  di  un  luogo,  Nevend,  dove  sorgeva 
il  tempio  del  fuoco  detto  àdhar-barzin. 
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^^^  nawt  (suff.  t)y  novità;  —  bi-naviA^  avv.  nuovamente. 

Juy  nuvtd,  buona  novella,  lieto  annunzio;  cfr.  z.  nivaè- 
dhayemi  (io  annunzio),  rad.  ni  +  vid. 

(jMbj^  nuvts,  tpr.  di  nuvisht,  e  nubisht,  scrivere;  —  part. 
nuvtsandah,  scrivano ,  segretario  ;  —  antp.  ni  +  j>is, 
phl.  nepishtano  (cfr.  pismo  [polacco]  scrittura). 

«j  naky  e  3  «^^-,  negaz.  non;  —  z.  e  skr.  «^,  antp.  «a^jv, 
gr.  jo^,  lat.  «^». 

»ft3  nah  iy  per  ^1  &3  nah  z,  tu  non  sei. 

gj  nihy  tpr.   di  nihàd,  porre,  riporre  (v.  le  diverse  frasi 

sotto  1  diversi  nomi  ai  quali  questo-  verbo  si  unisce); 

—  stabilire,    istituire,   ecc.    —   andar  nikàdan^    dar 
dentro  ;  imperat.  andar  nihtd,  date  dentro  (per  ferire)  ; 

—  ptsh  nihàdan,  mettere  innanzi,  proporre;  —  z.  e 
skr.  ni  +  dhày  antp.  day  gr.  5-e  in  ri&rjfju. 

«>L^  nihàdy  tps.  di  nih. 

ò\^  nihàdy  fondamento;  natura,  indole,  carattere. 

^Ljj  nikàny  i)  cosa  nascosta;  secreto;  coli.,  le  cose  secrete, 
i  secreti,  rà  àm^^irjTa;  metaf,  animo;  ajg  nihàny  dal- 
l'intimo dell'  animo;  phl.  nihàny  z.  ni  +  dhà\  — 
2)  agg.,  nascosto,  celato;  avv.,  nascostamente. 

xtji  nihànì  (suff.  I),  nascosto,  celato;  avv.,  nascostamente. 

3  nuhufty  tps.  nascondere,  celare,  involare  dagli  occhi 
altrui;  —  part.  nuhuftahy  nascosto,  celato;  avv.,  na- 
scostamente. —  Non  si  conosce  con  sicurezza  il  tema 
di  presente  di  questo  verbo.  Il  Jones  suppone  un 
,j-j^(?)  nuhbany  ma  egli  stesso  dice  di  non  aver 
mai  trovato  esempio  di  questa  strana  forma,  cfr. 
Garcin  de  Tassy,  Grantm.  Persafie^  p.  72,  nota.  In 
favore  del  supposto  tpr.  nuhban  vi  sarebbe  il  phl. 
nahùmbàmvìtano y  nascondere;  ma  non  par  forma 
genuina  nemmeno  allo  Spiegel  {Die  trad.  Litt.  der 
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Pàrseìiy  p.  434),  esistendo  il  vero  ed  usato  phi,  tuthù/- 
tatto,  nascondere.  L'Harlez  nota  una  forpia  phL 
nihuptano  e  un  infinito  parsi  nahunbadatiy  cacher 
{Manuel  du  pehlevi,  p.  9). 

À^  nuhufty  nascondimento;  intimità;  luogo  secreto. 

X^  nahmàr  {na  +  Aumàr,  cfr.  shumàr,  numero), 
innumerevole,  infinito;  àw.,  infinitamente,  straordina- 
riamente. 

ìSj^  nahang,  coccodrillo;  metaf.,  spada;  —  skr.  nthàkà, 

i_r;g'^  nihib,  timore,  spavento. 

L>  niyà,  pi.  niyàgàn,  avo,  nonno;  —  z.  e  antp.  nyàka. 

vLù  niyàz,  bisogno;  —  n.  budatty  abbisognare  (con  dat 
di  persona);  —  phl.  niyàc\  secondo  lo  Spiegel  {Die  trad, 
LitL  der  Parseti,  p.  435)  da  un  supposto  z.  «/  +  yaq, 
andar  domandando  ;  ma  yaq  nell'  Avesta  è  usato  solo 
nel  significato  di:  andar  girando. 

l»ljù  niyànty  vagina,  fodero  della  spada. 

gijLù  ttiyàyish  (suff.  isK),  adorazione;  —  n.  kardatt, 
adorare;  —  phl.  ttiyàyashtio\  rad.  z.  tit  +  yà^?  fest- 
halten  (JusTi),  cfi-.  Spiegel,  Die  trad.  Litt.  der  Parseti, 
p.  436. 

«wó  tiìram,  v.  tiarìmàti. 

iS^y^  titrattg,  pi.  ttìranghà,  magia,  incanto,  operazione 
magica;  inganno,  fi-ode,  tranello;  —  cashtti  i  tiiratig, 
V.  cashm\  —  phl.  ttiratig  (cerimonia,  uso  religioso, 
cfr.  skr.  tiirahgay  Spiegel,  Die  trad.  Litt.  der  Parseti, 
p.  436.). 

\L«(^^  (cfr.  sàkhtati,  tpr.  sàz,  fare),  mago,  incantatore, 
operator  d'incantesimi. 

•wù  tiit^,  e  v5^>a3  tiìrùy  {è,  ó),  forza,  vigore;  aiuto;  — 
phl.  ttiró,  titrók,  gr.  vsvpov,  lat.  tiervus. 

'jjù  ttiz,  ancóra;  —  tiah  ttìz,  nemmeno,  neppure. 
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yyjj  ntzah,  lancia,  asta  ;  pertica  ;  pi.  ntz-hà  ;  —  phl.  ntzak, 
arni,  nizag, 

^òSii\jL>  nìzah-gudhàr  (cfr.  gudhàshtan,  tpr.  gudhàry 
guidare),  che  maneggia  la  lancia,  armato  d'asta, 
astato. 

^^syAj  nizah-var  (sufF.  var\  armato  d'asta,  astato;  guerriero. 

oumjù  nist^  V.  hast, 

dLu  niky  buono,  benigno;  come  nome:  il  bene;  avv., 
bene;  con  cura  e  abilità;  assai;  —  phl.  nèvaky  parsi 
néky  nyak\  cfr.  antp.  nzòa. 

o^dsuJCù  nik'bakht  (cfr.  òakht,  fortuna),  che  ha  buona 
fortuna;  fortunato. 

sLiaJuù  nzk-khvàh  (cfr.  khvàstan^  tpr.  khvàh,  desiderare), 
benevolo,  onesto. 

^•JoJCù  ntk'khuy  (cfr.  khuy,  indole),  che  è  di  buona 
indole,  costumato,  integro. 

JjJuù  nìk'dil  (cfr.  dily  cuore,  animo),  buono  di  cuore, 
benevolo,  onesto. 

^iJoù  ftìk-rày  (cfr.  rày^  an,  consiglio),  che  ha  buoni 
consigli,  assennato. 

4>^.4Xaj  nìk-mard  (cfr.  mardy  uomo),  uomo  buono,  dabbene, 
onesto. 

^LuCó  nìk-nàmt  (suff.  z,  cfr.  nàfKy  nome),  buon  nome, 
buona  fama. 

Juù  ntkuy  e  yC3  nikùy  buono;  giusto;  utile. 

^yCò  nìkuyì  (suff.  i),  bontà,  l'operar  bene  e  con  giustizia, 
;  rettitudine. 

^^Juó  nìkì  (suff.  I),  bontà,  onestà,  rettitudine;  bi-nìkiy  con 
bontà,  con  retta  intenzione;  in  bene;  —  nàm  i  ntkt 
burdatty  riportar  fama  di  bontà,  aver  nome,  fama  di 
uomo  onesto  e  benevolo. 
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Juù  nil,  i)  azzurro,  ceruleo,  cfr.  skr.  ntli,  the  indigno 
plant;  —  2)  n.  pr.  del  fiume  Indo,  secondo  l'epopea 
persiana;  —  daryày  i  nil,  il  mare  azzurro;  ow.,  il 
fiume  Indo. 

^j«xLu  nìl'gun  (cfi-.  gun^  gùnah^  colore),  che  è  di  color 
fosco;  bruno,  oscuro. 

^  na-y-am,  per  A  xj  nah  am,  io  non  sono. 

I%jù  ntm  {è\  metà;  —  6i-dù  nìm  kardan,  dividere,  tagliare 
in  due;  —  z.  naèma^  skr.  nema. 

\}y^  nim-rùz,  n.  pr.  del  paese  che  era  feudo  della 
famiglia  di  Rustem  e  di  Zàl,  Nìmrùz;  cfr.  phl.  nim- 
róg  (mezzogiorno.  Sud). 

•jù  niv  {è\  forte,  strenuo,  bellicoso;  antp.  naiba  (Spiegel, 
Altpers.  Kdlinschrift.  p.  205). 

^  na-y-z,  per  ^1  &j  nah  ?,  tu  non  sei. 


^  «,  e  ^  va-  (più  raro),  particella:  e,  anche,  ancóra;  — 
pure,  però,  ma;  —  z.  e  skr.  uta,  antp.  utà. 

^yj^y  ^àzhùnahy  cattivo,  malvagio,   riprovevole,  maligno. 

y^^\y  vàlà'guhar  (cfr.  vàia,  per  6àlà,  altezza,  e  guhar 
per  gavhar,  indole,  natura),  che  è  di  nobile  indole; 
nobile,  grande,  eccelso. 

y^  v-ar,  per  s\  ^  u  ar,  e  sq\  v.  ar^  agar. 

ju^  vard  (an),  rosa  (questa  parola  sembra  però  di  origine 
iranica,  v.  gul). 

vj^  varz,  tpr.  di  varzid,  lavorare,  operare;  lavorar  la 
terra;  —  z.  varez,  skr.  vrih,  gr.  epy,  H^y  in  è^yói^ofuouy 
lépyov,  ecc.,  got.  vaurkjan,  nord,  yrkja. 

1.^  e/^ir^r,  opera,  lavoro;  —  bi-varz  àvartdan,  applicare 
al  lavoro,  sottonlettere  al  lavoro;  —  gr.  ^pyov^  /epyov, 
ted.    Werk\  cfr.  varz,   i^ 
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tri)^  ^^^^^^  (suff.  zsA)y  opera,  lavoro;  lavoro  dei  campi. 
Juv  .^  varzìd,  tps.  di  varz, 

^^  vaskt,  rosso  (?,  forse  per  vashnì,  rosso,  Vullers, 
Lex.  pers), 

U^  va/à  (ar.),  fede,  osservanza  delle  promesse;  —  v.dàshtan, 
serbar  fede,  osservar  le  promesse;  aver  fede,  fidarsi 
(con  bar). 

s£^  '^(xyy  egli,  ella;  cfr.  A  ù, 

\j^yiy  ^^^àn,  deserto,  devastato,  desolato. 

^J^yi>y  vtràni  (suff.  ì\  desolazione. 

»i)  vtzhah  (è)y  puro,  sincero,  genuino;  eletto;  chiaro, 
illustre;  certo,  sicuro;  fedele;  avv.,  sicuramente,  certa- 
mente; —  bi'Vizhah,  avv.,  certamente,  sicuramente;  — 
phl.  afègak,  parsi  awézh,  awézhah. 

aui*j^  vzsah  {è),  n.  pr.  di  un  principe  turanio,  padre  di 
Piràn;  Vésah. 

^^  v4n,  per  ^f  ^  «  in,  v.  in. 


JUft  hàly  quiete,  tranquillità. 

^^Uft  kàmùfiy  pianura,  campagna;  deserto. 

&J4VP  hadyah  (ar.  ibJaD  hadiyyah),  deno:  pi.  hadyah-hà\ 
—  h.  dàdan,  far  doni,  donare. 

yD  har,  ogni,  ognuno,  ciascuno;  har  du,  tutt'  e  due, 
ambedue;  har  szhy  tutt'  e  tre;  har  pang\  tutt'  e 
cinque,  ecc.;  —  z.  haurva,   antp.  haruva,  skr.  sarva, 

\Zsb  hurrà  (col  gen.  (5Ì^  hurrày),  timore,  terrore, 
spavento. 

(jwfyft    hiràsy    timore,    terrore;    cfr.   z.   Arof,    spaventare, 

Spiegel,  Avesta-Ueòersetz.  HI,  p.  LXIII. 
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^U,lyft  hzràsàn,  tremante,  atterrito;  —  h.  kardan,  atter 
rire,  spaventare. 

y^S^\j^  har-àn-kas  (cfn  àn,  quello,  kas,  chi),  chiunque, 
qualunque. 

lfc.jD  har-cih  (cfr.  vVA,  che,  quid),  ogni  cosa  che,  qualun- 
que cosa  che  ... 

ijwilfft  har-kas  (cfr.  kas^  chi),  ognuno,  ciascuno;  —  har- 
kasl,  ciascuno: 

*5yft  har-kih  (cfr.  kih^  che,   il  quale),    ognuno   che 
ciascuno  che  .  .  . 

yjjft  hargiz,  qualche  volta,  talvolta,  talora;  con  la  negaz., 
non  mai. 

y*7*  A«rw«£r,  il  pianeta  Giove.  —  Questo  nome  è  stato 
applicato  al  pianeta  Giove  posteriormente,  mentre  in 
origine  esso  non  è  che  il  nome  del  Dio  del  bene, 
del  Dio  creatore,  secondo  XAvesta,  detto  in  zendo  ahura 
mazd&o  e  in  antp.  auramazdày  presso  i  Greci  ^QpofióHCprfq. 
^  Oltre  ad  hurmuzy  il  persiano  ha  anche  le  forme 
urmuZy  urmuzd,  ùrmuzd  e  urinuz\  cfr.  il  nostro 
Ormuzd.  Suo  avversario  è  Ahrìmane,  àharman  (v.), 
che  sarà  da  lui  sconfitto  nell'ultima  lotta  alla  fine  del 
mondo.  Egli  si  chiama  va^Avesta  anche  qpehtd  tnainyus, 
il  santo  spirito. 

dbyft  har-yak  (cfr.  yak^  uno),  ciascuno,  ciascheduno;  zi- 
har-yak,  d'ogni  genere,  d'ogni  specie. 

^fyD  hazàr,  mille;  —  dah  hazàr,  diecimila;  —  z.  hazanra^ 
skr.  sahasruy  gr.  xi'hoi,  eoi.  x^^o^  per  xsahoiQ). 

jjyD  htzaòrj  leone;  metaf.  uomo  valoroso,  gagliardo;  — 
hizabr  àn  kih  ù  gàm  i  may  òi'sktkarad  (bi-shkarad 
—  ^^  per  il  verso),  è  un  valoroso  colui  che  va  a 
caccia  di  un  bicchier  di  vino;  è  valoroso  colui  che 
ama  il  vino;  —  cfr.  z.  hazahh  (rad.  ha£)  violenza, 
Spiegel,  Comment.  iiòer  das  Av.  II,  p.  206. 
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o^y»  haztmat  (ar.),  fuga;  —  h.  shudan,  fuggire. 

oumJO  hast  (verbo  usato  soltanto  nel  tema  di  passato), 
essere,  esistere  ;  —  con  la  negaz.,  nìsty  non  è  ;  nìstim^ 
non  siamo;  col  pron.,  kìst^  chi  è?  per  kih  hasi;  ctst, 
cosa  è?  per  ah  hast\  Gramm.  78. 

j^jD  kush,  V.  hush. 

ouàjo  hashty  otto;  z.  ^i^r^a^,  skr.  asktan,  gr.  <5/crfi5,  lat. 
octOy  ecc. 

0  ^2:>^/,  tps.  di  hU. 

hashtum  (suff.  «w),  ottavo;  bi-hashttim^  all'ottavo 
giorno  (sottint.  ruz)\  —  z,  astema^  skr.  ashtama^  phL 
ashtum. 

%Lu&j»  hushyàr  (suff.  ^4r),  assennato,  prudente. 

^I^juàje  htishìvàr,  prudente,  assennato;  sapiente;  ingegnoso; 
virtuoso. 

oci»  A^,  sette;  —  z.  haptan,  skr.  saptatiy  gr.  *rra, 
lat.  septem. 

|wUi&  haftum  (suff.  «w),  settimo;  —  bi-haftuniy  al  settimo 
giorno  (sottint.  ^«^);  al  settimo  luogo  (contando  in 
ordine  ed  enumerando  le  proprie  ragioni)  ;  skr.  saptama^ 
gr.  i^^/Mogy  lat..  septifnus  (cfr.  z.  haptatha). 

ijLOjt  haftah  (suff.  aA),  settimana;  —  ^^  ha/toh.,  aw., 
per  una  settimana. 

Jj©  A//,  tpr.  di  AwA/,   lasciare,  abbandonare;  calare,  far 

discendere;    —  furu    hishtan,  far    discendere;    part. 

furU  htshtah,  abbandonato,;  cadente  (si  dice  dei  capelli 

cadenti    sul  petto,    sulle    spalle);    —    z.    harez^    skr. 

srig,  parsi  helaht  (part.). 

'^  hanty  insieme,  con,  unitamente,  in  pari  tempo,  nello 
stesso  tempo;  —  bi-ham^  insieme;  —  ham  . .  .  haniy 
tanto  .  .  .  quanto;  —  z.  haniy  hàm^  skr.  sam. 

JUift  hamàly  e  humàly  pari,  eguale;  compagno;  — farrukh 

humàlj  il  vago  amante. 

30" 
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^UsD  ham-àn  (cfn  àn,  quello).  —  i)  lo  stesso,  la  stessa, 
gli  stessi,  ecc.  —  2)  parimente,  ugualmente;  —  3) 
allora;  in  quel  momento;  subitamente;  —  hamàn  u 
hamìfiy  questo  e  quello. 

bUiD  hamànày  i)  certamente,  sicuramente,  senza  dubbio; 

—  2)  forse,  cfr.  mànà  ;  —  hamànà  kihy  forse  che  .  .  . 

quasi  come  se  .  ". . 
slJiL^  hant'àn-gàh  (cfr.  gàh,  gah,  tempo),  aw.,  in  quello 

stesso  tempo. 
9XÀ^  ham-àn-gah^  v.  ham-àn-gàh. 

4>.  .|j^  ham-àvard  (cfr.  àvard,  battaglia),  pari  in  battaglia, 

competitore,    che  è   dello  stesso  valore;    avversario, 

nemico. 
^^    kam-bar   (cfr.    òar^    petto),    compagno;    consorte, 

sposo,  sposa. 
v^La^jd  ham-tàb  (cfr.  tàb,  splendore;  potere),  pari  di  grado 

e  d'ordine;  competitore. 

^jjuLrflk^P  ham-cunìn  (cfr.   cuntn,   tale),  tale,   cotale;   avv., 
così,  in  questo  modo. 
. ^^itft  ham-cùn  (cfr.  cùn,  come),  cosi  come  .  .  ,  in  modo 
simile  a  .  . . 

jjU-ywIJuiD  ham-dàstàn  (cfr.  dàstàn,  notizia),  confidente, 
credente;  consenziente;  contento,  appagato;  —  A. 
gashtatiy  essere,  farsi  complice;  associarsi  ad  uno; 
fidarsi,  credere;  —  phl.  hamdàtastàn,  parsi  hani- 
dàdistàn. 

jjJiXéJO  ham-dìn  (cfr.  din,  fede),  che  è  della  stessa  fede, 
correligionario. 

»K(%jft  ham-ràh  (cfr.  ràh,  strada),  compagno  di  viaggio; 
metaf  che  si  accorda  con  altri  nelle  opinioni,  con- 
senziente, concorde. 

\SòyiS^  ham-rang  (cfr.  rang,  colore),  uguale  nel  colore  ad 
un  altro,  òjjuixptag. 
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v-»-u»ift  ham-sar  (cfr.  sar,  capo),  che  è  di  pari  altezza; 
pari,  uguale. 

8^ «Xéje  ham-gurùh  (cfr.  guruh,  schiera),  che  è  della  stessa 
schiera,  compagno,  compagno  di  via;  coli.,  compagni. 

&4ie  hamahy  tutto,  tutta,  tutti,  tutte;  ogni,  ecc.  Si  usa 
col  sing.  hamah  kàvy  ogni  opera;  coli.,  tutte  le  opere; 
col  pi.  hamah  ràz-hà,  tutti  i  secreti;  —  z.  e  antp. 
hamUy  skr.  santa,  gr.  &^/x.. . 

^4ic  hantì,  anche  ^  mi,  particella  preposta  (nel  Libro 
dei  Re  anche  posposta)  ai  verbi;  Gramm.  96. 

jj«  Ju^ift  hamìdùn  (ìiam  +  idùn),  in  tal  modo,  così;  subito, 
tosto;  in  quel  momento. 

hamìshah  (e),  sempre,  per  sempre  ;  —  phl.  hamèshak. 

hamìn  (cfr.  in,  questo),  lo  stesso  di  hamàn,  v. 

^LjOi»  hinduvàn.  India,  il  paese  dell*  India;  —  z.  e 
antp.  hindu,  skr.  sindhu,  sindhavah,  phl.  hindukàn. 

^Uu».4Xàì&  hindustàn  (suff.  stàn),  India,  Indostan. 

^yòJ^  hinduvì  (suff.  ì\  indiano. 

^òJ^  hindi  (suff.  2),  indiano;  proveniente  daU'  India  (si 
dice  delle  spade,  ecc.). 

*JUD  hunar,  virtù,  prudenza,  saggezza;  prestanza,  eccel- 
lenza; z.  hunara,  cfr.  skr.  sunari. 

iìJuoyXSb  hunarmand {suff.  mand),  virtuoso,  prudente,  saggio; 
ingegnoso. 

(^juo  han^y  prudenza,  avvedutezza. 

JJuJ^  hangàm,  tempo;  occasione  (rad.  z.  gam,  camminare, 
cfr.  gàm,  z.  gàma,  passo,  +  ham\  cfr.  z.  aiwigàma, 
stagione  tempestosa,  con  aiwi,  e  phl.  dgàm.). 

\yXS^  hanùzy  e  uos^  hanìz,  finora,  fino  adesso;  ancóra. 

lyft  havà  (ar.),  aria,  atmosfera;  metaf.  amore,  affezione; 
desiderio;  —  dar  hava  òudan,  essere  in  desiderio, 
desiderare;  favorir  qualcuno,  parteggiare. 
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%yft  huTy  sole;  cfr.  khvar,  z.  hvare. 

^ySb  hush  {p),  e  jàjD  A«^^,  prudenza;  senno,  avvedutezza  ; 
virtù;  intelligenza,  ingegno;  —  bi-hush  àmadan^ 
ritornare  in  sé,  rinvenire,  riavere  i  sensi;  far  senno, 
rinsavire:  —  z.  ushi,  uskiy  phl.  hósh. 

iSu^yS^  hushang,  Hósheng,  n.  pr.  del  figlio  di  Siyàmek, 
primo  re  della  dinastia  dei  Péshdàd.  V.  \ Introduzione 
al  e.  I  Ò!^ Antologia;  —  z.  haoshyanha. 

*yft  hum  (<?),  n.  pr.  di  un  pio  uomo,  Hóm,  della  discendenza 
di  Frédùn,  che  trasse  ai  piedi  di  Khusrev  il  re  Afràsyàb 
incatenato,  perchè  lo  punisse  delle  sue  colpe.  —  Nel- 
XAvesta  invece  Haoma  è  il  genio  della  pianta  divina 
haoma  che  cresce  nel  lago  Vourukasha,  guardata  da 
99999  Fravashi  (esseri  divini),  e  il  cui  succo  rende 
immortale  chi  ne  gusta.  Finalmente  haoma  è  anche 
il  nome  di  una  pianta  dai  fiori  gialli  detta  dai  na- 
tiu^isti  asclepias  acida,  cynanchum  viminale,  che 
spremuta  nelle  sacre  cerimonie  dà  un  succo  acido  e 
di  cattivo  gusto,  che  suol  esser  bevuto  dal  sacerdote 
{zaotar)  durante  la  lettura  del  yaqna\  cfi".  Spiegel, 
Eràn.  Alterth.  II,  p.  114.  —  U haoma  iranico  corri- 
sponde al  soma  indiano  che  è  la  bevanda  degli  Dei; 
rad.  z.  hu,  skr.  su,  spremere. 

-pjjft  htc,  anche  ^\  ic^  alcuno,  qualcuno;  —  con  negaz., 
nessuno  ;  —  hìc-kas,  alcuno,  nessuno  ;  phL  hèc^  parsi  héc. 

fn^  hìzam  {è)y  legno  ;  coli.,  legname,  legna  da  ardere  ;  — 
z.  aègma,  skr.  idhma,  phl.  è(um]  rad.  skr.  idh,  gr.  aJ^, 
bruciare. 

htn,  qui,  in  questo  luogo. 

hayùn,  cammello  corridore,  dromedario. 
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^5  ^,  i)  invece  di  ^^\  i,  tu  sei,  ^^Là  shàh-ì,  tu  sei  re;  — 
2)  articolo  indeterminato:  t^òy»  mard-iy  un  uomo;  mard, 

uomo;  —  3)  suffisso  degli  astratti:  ^Lm  àgàh-ì^  cono- 
scenza, da  àgàhy  consapevole:  —7  4)  suffisso  degli 
aggettivi:  ^5^^^  g^^i^^  battagliero,  da  gang',  battaglia. 

Lj  yày  o,  ovvero,  oppure. 

v^L)  yàò,  tpr.  di  yà/t,  trovare,  rinvenire;  provare,  speri- 
mentare; ottenere;  intendere,  sentire  (un  suono,  una 
voce,  ecc.);  —  bàzyàftan,  riprendere,  ritogliere;  —  phl. 
yàftano,  secondo  lo  Spiegel  {Die  trad.  Liti,  der  Pàrseriy 
p.  439)  per  ayàftano,  cfr.  parsi  ayà/tatty  parsi  ayàftah, 
z.  àyàpta  (beneficio);  rad  z.  ap^  skr.  a/,  ottenere. 

ò\jiyàd,  ricordanza,  memoria;  ricordo;  —  bar yàd  i,  per 
ricordo  dì ... ,  per  augurio  verso  di ...  ;  —  y.  àmadan, 
venire  in  mente,  ritornare  alla  memoria;  -r- y.  àvardan^ 
far  ricordanza,  far  menzione;  —  y.  kardan,  ricordare, 
far  menzione,  parlare  di  una  cosa;  ricordare  (in  bene) 
una  cosa;  —  y.  giri/tatty  tenere  a  memoria. 

AfòLì  yàd'gàr  (suff.  gàr\  ricordo;  seg^o  di  ricordanza, 
per  ricordare. 

^«L^L  yàd'gàri  (suff.  I),  lo  stesso  di  yàd-gàr,  v. 

jj^ùXji  yàd'gir  (cfr.  giriftan,  tpr.  gir,  prendere,  ritenere), 
che  tiene  a  memoria,  memore,  ricordevole. 

^b  yàr,  tpr.  di  yàrist,  ardire,  osare. 

sb  yàry  amico;  protettore,  aiutatore. 

va*-w^L)  yàrist,  tps.  di  yàr. 

ikL  yàrahy  collana;  braccialetto. 

\S^  y^^  (s^ff-  %  amicizia;  aiuto,  sostegno,  soccorso;  — 
bi-yàrì,  per  (portare)  aiuto;  per  soccorso. 
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\b  yàz,    tpr.   di  yàzìd,    allungare,   stendere;  —  intrans., 
prolungarsi,  giungere  a  toccare. 

vL>  yàz,    cubito;    —    shast  yàzì   kamand,   un    laccio   di 
60  cubiti. 

jujL)  yàzìdy  tps.  di  yàz. 

v:>iL>  yàft,  tps.  di  yàb. 

va^^ib  yàkut,  rubino;  —  yàkùf  t  zard,  il  rubino  giallo, 
cioè:  il  sole. 

JL  yàlj  collo,  cervice;  braccio;  criniera  (dei  cavalli); 
giubbe  (dei  leoni). 

^I<>w  yazdàn   (pi.   usato   per  il  sing.;   cfr.    ebr.    elóhtm, 
L)io),   Iddio;  —  z.  yazata,  antp.   zzates  (Tac.  Annoi. 
12,    13),   skr.  y agata,  parsi  jya^'fl?  (sing.);  —  rad.   z. 
jV^-s',  skr.  yag-,  venerare. 

oyyMO,^l4>yj  yazdàn-parast  (cfr.  parasttdan,  adorare),  ado- 
ratore di  Dio,  devoto,  pio,  religioso;  pi.  yazdàn- 
parastàn. 

yj\j^^ò\rì>  yazdàn-shinàs  (cfr.  shinàkhtan,  tpr.  shinàs^ 
conoscere),  che  riconosce  Iddio,  fedele  a  Dio. 

NiJLào  yashky  dente  canino  sporgente  all'  infuori. 

db  ^^,  uno;  —  yakt,  uno;  jytì;/él  r^-sr,  aw.,  un  giorno, 
in  un  tal  giorno;  —  yak  yak,  ad  uno  ad  uno,  distin- 
tamente; —  yak-òi-yak,  l'uno  con  l'altro,  Ttpòg  àXkrjkovg; 
—  z.  aèva,  antp.  aiva,  skr.  e-ka  (il  np.  ^tìJ^  ritiene  il 
suff.  ka  di  un  originario  e  supposto  aivaka,  venuto 
dal  z.  aèva  e  dall'  antp.  aivd). 

vJblio  yak'à-yaky  uno  dopo  l'altro,  per  turno;  —  avv., 
subitamente,  all'  improvviso,  tutto  ad  un  tratto. 

^LJu  yak'òàragi  (suff.  e,  cfr.  bar  ah  ^  volta,  fiata),  un 
momento,  un  istante;  —  bi-yak-bàragì ,  tutt*  ad  un 
tratto,  all'  improvviso. 

JuJJCj  yak-digar,  e  SòSii  yak-digar  (cfr.  digar,  digar, 
altro),  l'un  con  l'altro,  l'un  l'altro. 
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l%^vdb  yak-zakhm  (cfr.  zakhm,  colpo),  che  uccide  con  un 
sol  colpo  ;  soprannome  dato  a  Sàm,  perchè  con  un  sol 
colpo  uccise  un  dragone  sul  fiume  Keshef,  v.  il  e.  VII 
dell'  Antologia,  —  Rustem  chiama  pure  così  la  sua 
clava,  perchè  l'aveva  appunto  ereditata  dall'  avo 
suo  Sàm. 

yi^jG  yak'sar  (cfr.  sary  capo),  tutti  insieme,  tutti  in  folla 
(si  dice  di  una  folla  di  gente,  di  soldati,  ecc.);  — 
avv.,  insieme;  totalmente,  del  tutto. 

Jl)  yaly  eroe,  uomo  prode;  guerriero;  pi.  yalàn, 

&Jb  yalah,  abbandonato,  lasciato;  —  y.  kardan,  abban- 
donare. 

^^  yalì  (sufF.  I),  eroico,  degno  di  un  eroe;  gagliardo, 
forte,  robusto. 

^j^  yamatty  n.  pr.  di  una  regione  dell'  Arabia,  Yemen. 

syji  yuzy  cane  da  caccia;  z.  raozha  (Spiegel,  Avesia- 
Uebersetz.  I,  p.  122). 
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§  14,  p.  9.  (j*>)»^  va  letto  khardaUy  non  khòrdatty 
per  il  Libro  dei  Re,  perchè  Firdusi  bene  spesso  ne  fa 
rimare  la  3*  pers.  pret.  con  òS  ^  òsy  kard^  zard,  ecc. 

§  16,  p.  IO.  La  s  di  «uou,  &3IX,  ecc.  non  ha  alcun 
valore,  e  perciò  dovrebbesi  trascrivere  nàmey  khàne,  non 
nànteh,  khàneh.  Avevamo  trascritto  tuttavia  nàmeh,  per 
riprodurre    materialmente,    qual   è,   la  scrittura  persiana. 

§  47,  p.  16.  I  verbi  che  al  pres.  terminano  in  4, 
cambiano,  nel  tema  di  passato,  questa  loro  à  in  u  (Sale- 

MANN    und  Shukovski,    Pers.    Gramm,    6.  e).     Es.   Levi, 

àzmà,  tpr.  fa  fc>y)t  àzmùdy  al  tema  del  passato;  Lo^, 
farina,  fa  òy^^  farmùd,  ecc.  —  A  questo  punto,  dobbiam 
ripetere  la  dichiarazione  che  abbiam  fatta  in  §  46,  nota  2*, 
cioè  che,  nel  trattare  i  verbi  persiani,  abbiam  dovuto 
trattarli  empiricamente  e  che  talvolta  abbiam  dovuto  con- 
siderare come  vocale  d'unione  quello  che  appartiene  alla 
radice  o  al  tema  (come  in  nihàdan,  cioè  nik-à-d-an,  z. 
ni  +  dhà\  Tutto  questo  noi  pure  lo  sappiamo  e  già 
Tabbiam  confessato  (§  46,  nota  2*;  §  48,  nota);  ma  noi 
abbiam  voluto  soltanto  dare,  con  la  regola  del  /  {d) 
aggiunto  mediatamente  o  immediatamente  alla  radice,  una 
guida,  un  filo  attraverso  al  labirinto  della  formazione  dei 
due  temi  (di  presente  e  di  passato)  del  verbo  persiano, 
intanto  che  tutte  le  altre  grammatiche  non  sanno  come 
cavarsene.     Noi    abbiam   voluto   dare   una  regola   chiara, 
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facile,  facilmente  apprendibile,  allo  studente,  e  non  altro. 
Lo  studente  poi,  come  progredirà  negli  studi,  vedrà, 
rispetto  alla  etimologia,  alla  origine,  alla  comparazione 
linguistica,  con  qual  discrezione,  con  quali  restrizioni,  con 
qual  prudenza  deve  accettare  questa  nostra  regola.  La 
quale  è  empirica.  Io  so,  né  ho  bisogno  che  altri  me  lo 
dica  e  meno  me  lo  rimproveri,  perchè  io  per  il  primo 
ho  confessato  cotesto;  ma,  è  regola  facile  e  chiara,  lo 
ripeto,  per  i  principianti.  E,  del  resto,  non  sono  forse 
empiriche  e  antiscientifiche  molte  della  classificazioni  dei 
verbi  persiani  date  da  grammatiche  anche  recentissime? 
Ecco  quella  del  Prof.  Salemann  e  del  Prof  Shukovski*, 
uomini  dottissimi  in  persiano,  di  cui  tutti  ammiriamo  la 
profonda  erudizione  iranica  e  quella  che  i  Tedeschi  dicono 
Akribie  nei  lavori  filologici  e  linguistici.  Eppure,  questa 
eccellente  Grammatica,  parlando  della  relazione  del  tema  di 
presente  col  tema  di  passato,  scrive  (§41,  p.  51):  ^^Voni 
Standpunkte  der  neueren  Sprache  aus  konnen  hier  nur 
empirische  Regeln  aufgestellt  werden,  wobei  in  den  klei- 
neren  Gruppen  alle  Falle  ange/ùhrt  szndyi .  Così  si  notano 
tanti  casi  e  non  si  dà  una  regola  fissa  e  generale.  —  Ci 
sono  i  bei  lavori  scientifici  del  Darmesteter  sul  verbo 
persiano;  ma  chi  oserebbe  mettere  un  principiante  in 
quel  labirinto  di  regole  e  di  osservazioni?  e  ciò  senza 
conoscenza  di  pehlevico,  di  persiano  antico,  di  zendo? 

§  no,  p.  35;  il  dativo  s'indica  con  la  particella  &j 
6a-y  be-^  preposta  al  nome;  es.  0^  be-mardy  all'  uomo, 
da  4>*je,  mardy  uomo^  ecc. 

§  119  e  132.  Intorno  al  d  che  prende  la  particella 
ba-  del  dativo  dinanzi  ai  pronomi  comincianti  per  vocale 
(in  bad'Uy  bad-ìn,  bad-àn),  resto  dell'  antica  preposizione 
pati  (zendo  paiti),  vedi  Darmesteter,  Etudes  iraniennes, 
I,  p.  68 — 69. 

«  Persiscke  GtammtUik  mit  IMteratury  Chreiiomathie  tenti  Glossar  ^  von  Carl 
Salemann  und  Valentin  Shukovski,  Berlin,  H.  Reuther,  1889. 
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§  135»  P»  40  J  dai  pronomi  interrogativi  si  deve 
levare  ^,  ^i. 

§  136,  p.  41;  ai  numerali  si  aggiunga  ^%aj,  bèvar^ 
(z.  òaèvare)y   10,000. 

§  142,  p.  44;  l'«  medio  di  ^oJ^.  ^//  «  ^.  è 
anceps  quanto  alla  quantità  prosodica,  gufi  ù  gu\  così  in 

II.    ANTOLOGIA. 

P.  60,  V.  65.  —  Il  verso  0^^  o  ^lo  (•4>^  sLTl  ^ 

si  traduca:  Allorquando  il  sapere  (sIjI^^IÌ^I,  cono- 
scenza) degli  uomini  crebbe  fino  a  ciò ,  cioè  a  gettare  il 
seme  nei  campi,  ecc. 

P.  61,  V.  73.  —  Il  nome  Lo  va  riferito  a  Gayùmerth, 
perciò  si  deve  tradurre  avo  (di  Hòsheng),  non  avi 

P.  62,  V.  1 25. —  <>^xl,  si  traduca:  andò, partì,  (dal  mondo) 
R  66,  V.  25.  —  I  versi:  ^^  »^  ^0  J<>^  )^^  ,  v^ 
jjjlT  »!*  \l  &3  (5^W  *';v  vanno  tradotti:  due  terzi  diqué 
destrieri  eran  sempre  sellati  e  notte  e  giorno,   e  ciò  per 
fasto,  non  per  far  guerra. 

P.  66,  V.  36.  —  Il  verso  4>Li  ^U^  sax-ài^ jìIìùLmJI  o, 
dipende  dal  z^  (in  S)  del  verso  antec,  e  Tapodosi  in- 
comincia col  verso  37;  perciò  tutto  il  passo  va  così  tra- 
dotto: Allorquando  Iblis  s  accorse  che  egli  (Dahàk)  gli 
aveva  dato  il  cuore  e  che  indicibilmente  si  compiaceva  delle 
parole  ingannatrici  di  lui,  molte  parole  gli  disse,  ecc. 

P.   66,  V.   46.  —  Leggasi  0^^   JO^^,   invece   di 

P.  68,  V.  88.  —  Leggasi  jJùj^,  invece  di  (^vx^. 

P.  68,  V.  93 — 94.  —  I  versi  i>M  sLà  Jo  ^  ^é^  j-j-? 
òy**  4>Lj  »4>\  bo  J^syb  I  4>wo,  si  traducano:  Quel  nobile 
principe  nel  male  e  nel  bene  (in  ogni  caso  della  vita)  per 
il  figlio  suo  giovinetto  aveva  sospirato  (s'era  curato  di  lui). 

P.  74 — 75.  —  Dopo  il   verso  52,   vanno  aggiunti  i 
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seguenti  due  versi:  jo^l  ^\j!>  &j  5  4>L)  w::aìcx3*  \t  &3 
JuJb  ^\i  J^  \\  Juol  t>5ji.  e  tutto  il  passo,  dal  verso  43 
al  verso  52  (ora  54  dopo  l'aggiunta  dei  2  versi),  va 
tradotto  così:  Dahàk  salì  d'un  tratto  sulV  alto  palazzo 
con  in  pugno  un  laccio  di  sessanta  cubiti  (se  ne  servì 
come  d'una  scala  di  corda).  Vide  allora  là  dentro  Skehr- 
nàz  dagli  occhi  neri  starsi ^  piena  dHncanti^  con  FrèdUn 
in  segreto.  Ambe  le  gote  sue  splendide  come  il  giorno; 
i  capelli  suoi  bruni  come  la  notte;  aperte  le  labbra  sue  a 
imprecare  a  Dahàk.  Conobbe  allora  che  quella  era  opera 
divina  (voluta  da  Dio)  e  ch'egli  non  avrebbe  trovato 
scampo  dal  potere  della  sventura.  Nel  cervello  stw  si 
levò  il  fuoco  della  gelosia,  ond'  egli  nelF  interno  del 
palazzo  (^'•->l)  dirittamente  calò  il  laccio  (per  discendere 
con  quello),  e  non  curandosi  (4>L>,  memoria)  ni  del  trono 
ni  della  vita  sua  cara,  dal  terrazzo  del  palagio  eccelso 
discese  a  terra,  ecc. 

P.  77,  V.  Ili  (traduz.  p.  254 — 255),  si  traduca:  Tutta 
la  città  volgeva  gli  occhi  alla  reggia,  lamentando  il  breve 
soggiorno  (di  Frédùn  in  quella  terra)  .  intanto  ch'egli 
doveva  trar  fuori  il  serpe  (Dahàk)  in  ceppi  così  come 
conveniva.  D'un  tratto  uscì  l'esercito  dalla  città,  non 
avendo  ottenuto  alcuna  parte  di  quella  città  (di  preda, 
di  ricchezze,  ecc.). 

P.  TT,  V.  135 — 136  (traduz.  p.  255)  si  traduca: 
Quando  un  vincolo  fu  ad  un  altro  vincolo  aggiunto^  non 
rimaneva  alcuno  dei  mali  di  fortuna  (che  Dahàk  non 
avesse). 

P.  79,  V.  7 — 9  (traduz.  p.  256),  si  traduca:  I figli,  di  per 
sé  (ùy^),  sono  cari  al  re,  tanto  piti  se  sono  degni  del  trono* 

P.  79,  V.   II ;  leggasi  L&jL,  non  5L&4>L|. 

P.   81,    V.    78    (traduz.   p.   258),    il  verso:   X5  \l    «tT 

^ò^\  sL?  JUoljò,  si  traduca:  La  minore  (delle  tre  figlie 
del  re  del  Yemen)  non  si  può  distinguere  (jojl  Ju  vU,  non 
riconoscono,  impers.)  dalla  maggiore  (il;). 
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P.  83,  V.  120  (traduz.  p.  259),  il  verso:  w% 
^jL&  «  U^^  òS  ó^f  si  traduca:  Allorquando  la  notte 
diventò  giorno,  egli  (il  re  del  Yemen)  li  rallegrò  (i  figli 
di  Frédùn),  intanto  che  trasse  fuori  le  sue  tre  figlie^  come 
Frèdùn  aveva  detto. 

P.  85,  V.  195  (traduz.  p.  262),  i  versi:  sf  ^  \\  ò^ 

^JuS  5I3  ||À3'  \\  Juà  »4>Lo  *r|  ^jLàJ  |»4>U^  Jyb,  si  tra- 
ducano: //  male  venne  da  me.  Deh!  non  resti  (jU^)  alcun 
segno  di  me  (^  ),  poiché  femmine  soltanto  (le  mie  figlie) 
son  nate  da  una  stirpe  di  maschi  re! 

P.  88,  V.  21 — 22  (traduz.  p.  263),  si  traduca:  Buon  nome 
e  rettitudine  furon  tutto  quello  eh* egli  (Frédùn)  guadagnò, 
o  figlio,  dalla  miseria  (della  vita). 

P.  92,  V.   13,  leggasi  Là4>Lj,  non  «LàjL. 

P.  93,  dopo  il  V.  44,  si  aggiungano  questi  due  versi 

cioè:  Per  quella  sapienza  e  per  la  saviezza  dell'  eroe 
Mihràb,  egli  (Zàl)  abbandonò  a  lui  il  cuore,  la  coscienza 
e  la  mente. 

P.  94,  V.  78  (traduz.  p.  267),  il  verso  ^\^  ^^ 
JkJuuA^i^  ^UoLoyj,  si  traduca:  Allorquando  cercarono 
(impers.)  i  destrieri  degli  eroi. 

P.  96,  V.  128  (traduz.  p.  268),  il  verso:  JuoLu  ^^Loly^ 
sL^b  ^M,  si  traduca:  Pomposo  se  ne  veniva  da  quel  luogo 
d'udienza  (dove  ogni  mattina  egli,  Mihràb,  era  accolto 
da  Zàl). 

P.   102,  dopo  il  verso  326^  si  aggiungano  i  due  versi: 

cioè:  /  due  occhi  (della  bella  Rùdàbe»  figlia  di  Mihràb) 
son  feri,  le  sopracciglia  incurve  (j^,  curvatura),  la  colonna 
delle  due  sopracciglia  (il   naso)    i  come  un  argenteo  stelo. 
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P.    103,    dopo    il  verso   342,   si  aggiungano  i  versi 
seguenti  : 


cioè:  Allorquando  il  destino  intende  al  connubio  di  due, 
luogo  air  amore  fa  il  cuore  di  ciascuno  (dei  due).  Quando 
vuole  infranger  quel  vincolo,  non  gli  è  duopo  spender  pa- 
role; d*un  tratto  (sfJuu**)  divide  il  compagno  dalla  compagna. 
Quel  suo  infrangere  è  all'  aperto;  il  suo  congiungere  è 
secreto;  di  questa  e  di  quella  maniera  è  la  natura  del 
destino.  L'uom  di  cuore y  come  si  guardi  dalla  moglie 
sua,  si  resta  con  tutta  tranquillità  in  secreto  perchè  non 
venga  dalla  sua  stirpe  una  figlia,  ni  gli  convenga  poi 
udir  (per  essa)  parole  vituperose.  Così  disse  alla  sua 
compagna  il  falco  maschio  intanto  ch'egli  posava  sulle 
ava  e  stendeva  le  ale:  (a  Se  da  queste  ova  farem  noi 
uscir  delle  femmine,  dalle  reni  del  padre  noi  strapperemo 
i  testicoli^.  —  Passo  molto  difficile,  che  non  so  d'aver 
bene  inteso  in  tutte  le  sue  parti. 
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P.   io8,  dopo  il  verso  508  (traduz.  p.  280)  si  aggiunga 
il  distico: 

cioè:  Andò  l* ancella  e  rese  il  messaggio  e  se  ne  venne 
ancora  presso  quella  bella  fanciulla  (alla  lett.  cipresso)  di 
Tiràz  (vedi  Vocab.  )tv^)- 

P.   109,  i  versi  527 — 528  (traduz.  p.  280): 

V  •  "    )j^  yv 

si  traducano:  Come  disparve  il  sole  fiammante  e  fu  chiusa 
la  porta  (del  cielo),  chi  la  chiave  ne  andò  perduta  .  .  • 

P.  I  IO,  dopo  il  verso  560  (traduz.  p.  281),  si  aggiunga: 

cioè:   riccioli  entro  riccioli,   e  serpentelli  su  serpentelli  e 
fino  al  mento  di  lei  ciocche  sovra  ciocche;  —  detto   dei 
capelli  di  Rùdàbe. 

P.   Ili,  V.  575  (traduz.  p.  282),  il  verso: 

si  traduca:  che  io  da  stolto  ponga  la  mano  su  V amata 
mia  (^L^,  anima,  metaf.  amata  donna). 

P.    Ili,  V.  590,   leggasi  %^  (arab.),   fanciulla   dagli 
òcchi  neri;  non  %^. 

P.  112,  dopo  il  verso  605  (traduz.  p.  283),  aggiungasi: 

cioè:  Furon  baci  e  abbracciamenti  e  bever  divino,  eccetto 
che  il  leofie  la  sua  preda  (.  J^alla  lett.  onagro)  non  trasse 
in  suo  potere.  —  ^jì>JCì,  ^jJuJCì,  prendere  alla  caccia, 
cacciare,  predare. 
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?•  112,  V.  612   (traduz.  p.   283),   ò\\jò\   v^  si  tra- 
duca: getterà  schiuma  (per  ira)  dalla  bocca, 
P.  116,  V.   17.     Leggasi  ^iJuLjd.. 
P.   116,  V.  29 — 30  (traduz.  p.  285),  i  versi: 

sto  sjoio   sJ^vb  vi\ 

si  traducano:  Za  lingua  sua  (del  drago)  ^ra  /;v  guisa 
di  nero  albero,  la  bocca  spalancata,  riversata  sulla  via. 
P.  117,  V.  74  (traduz.  p.  286),  si  legga  piuttosto 
\X^%  %Ià,  e  si  traduca  tutto  il  distico:  su  quella  terra 
per  molti  anni  non  vi  furono  che  spine  e  sterpi  arsi  (dal 
veleno  del  drago). 

P.   123,  V.  147.     Leggasi  cXaj,  non  o^. 

P-   133»  V.  156.     Leggasi  ^1^  sU,  non  ^L^  sU. 

P.  144,  V.  169.     Leggasi  Ju^x^,  non  %IJlj^. 

P.   162,  V.  174.     Leggasi  jjjb  ^^l,  non  j^ù  \l. 

P.   193,  V.  89.     Leggasi  gàÀ^Lu**,  non  ^^u^* 

P.   198,  V.  50.     Leggasi  ^\yi^y  non  ^siò. 

P.   199,  dopo  il  V.  loi,  si  aggiunga: 


P.  205,  V.  71.     Leggasi  ^^U^  non  ^f- 
P.  211,  V.  272.     Leggasi  JulAX  non  (Xx&^ 

P.  228,  V.  143.     Leggasi  1J0I  ^j»,  non  *Jol  j^. 


IH.    VOCABOLARIO. 


P.  300,  aggiungasi:  ol  tì:^ar,  sopra  (forma  antiquata 
di  •j  ^ar). 

P.  306,  aggiungasi:  \l*il  afràz,  alto,  eccelso,  sublime. 

P.  308,  sotto   ,jj  I,  4^a:«,  si  aggiunga  il   significato 

di  riempiere;  partic.  sja5^l,  àganda,  riempito. 
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P.  315,  SI  corregga:  ^  da-,  per  lu  óa,  particella;  a, 
verso,  appresso,  con,  per  mezzo;  —  esprime  il  dativo; 
ba-shàh,  al  re.  —  \^  òt-  per  ìu  bi  serve  a  formare  il 
futuro,  cfr.  Gramm.  40. 

P.  321,  aggiungasi:  y^^j^  burdan  (infinito  del  tema 
o  bar^  ùyj  burd,  portare,  usato  come  nome),  carico,  peso. 

P.  341,  sotto  i*'  v^b,  a  bar  taf  tati  si  aggiunga:  torcere; 
p.  341,  sotto  2®  vyU,  si  aggiunga:  Tatto  del  torcere;  e 
dopo  tàb  dàdan,  si  aggiunga:  torcere,  attorcere;  tàb  dada, 
attorto  (si  dice  di  un  laccio). 

P-  357»  si  aggiunga  sy^  hùr  (an,  plur.  del  masch. 
^^\  ahvar^  e  femm.  Asy^,  haurà,  che  dai  Persiani  si  usa 
in  singolare),  fanciulla  dagli  occhi  neri. 

P-  363,  sotto  1°  m'»^  khvàn  (verbo  khvàndan),  si 
aggiunga:  leggere,  leggere  ad  alta  voce. 

P.  380,  sotto  Lk  ruba  (tema  di  pres.  di  rubud^ 
rubùdan),  si  aggiunga:  bar  rubùdan,  toglier  via. 

P.  421,  si  aggiunga:  ^^>S^  figctn,  e  jujo y^^»»// (tema 
di  pres.  e  tema  di  pass.),  veggasi  y^^\  ofgan,  e  jax»l 
afgand. 

P.  427,  sotto  1°  \JS,  si  aggiunga:  kaf  andàkhtan, 
gettar  spuma  dalla  bocca  (per  ira). 

P.  463,  si  aggiunga:  (jiJ»<>^Ju6  nìki-dihish  (cfr.  dihish, 
latto  del  donare),  dono  di  grazia  (in  senso  astr.);  dator 
di  grazia  (in  senso  concr.),  Dio;  —  Cfr.  Darmesteter, 
Études  iraniennes,  I,  p.   277,  Le  suffixe  ishn,  ish. 

P.  464,  si  aggiunga:  K^  u-rà  (''),  per  L^l  dat.  e 
accus.  del  pronome  •!. 
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LAMENTO  DI  FIRDUSI  PER  LA  MORTE 

DEL  FIGLIO. 


Ma-rà  sài  òu-gdhasht^  dar  shaqt  u  pang\ 
na  nìkù  buvad  gar  bi-yàzam  òa-gang. 


Magar  bahra  bar  gìram  az  pand  i  khvish, 
bar  andìsham  az  marg  i  farzand  i  khvìsh. 


oh)  is^  ^  y^  (^  LT^;^; 

Ma-rà  bùd  navbat;  bi-raft  àn  guvàn: 
zi'dard-ash  man-am  cu  tan-ì  bì-ravàn. 

Shitàbam  magar  tà  hamì  yàbam-ask; 
cu  yàbam  ba-payghàra  bu-slìtàbam-ash^. 


I  Per  facilitare  ai  principianti  la  lettura  dei  testi.  —  >  Per  òi-gudhasht, 
3  Per  bi-shiiàbam-ash. 
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ki:  Navbat  nia-rà  bud;  tù^  bì  kàm  i  man 
eira  raftì  u  burdì  àràm  i  ntanf 

Zi'badhà  tu^  bùdì  ma-rà  dast-gìr; 
ci-rà  ràh  gusti  zi-hatu-ràh  i  pir? 

Magar  ham-rahàn  i  guvàn  yàftì, 
ki  az  pìsh  i  man  ti 2  bu-sktàftì? 


Guvàn-rà  m  shud  sài  bar  i  sì  u  haft, 
na  bar  àrzil  yàft  giti,  u  ra/t. 

'^^.  ^y^  »;W^  ^   vaa^f^ 

Hamì  bùd  ham-vàra  bà  man  durusht ; 
bar  àshuft  u  yak-bàra  bu-nmùd^  pusht. 

Bi-raft  u  gham  u  rang-ash  idar  bi-mànd; 
dil  u  dìda  i  7nan  ba-khùn  dar  nishànd. 


«/«(<•).  —  «  tu  («).  —  3  Per  bi-numud. 
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Kunùn  ù  sùy  i  rùshanài  rasid; 
padar  rà  '  hamì  gay  khvàhad  guzid. 

Bar  àmad  cuntn  ruz-gàri  diràz, 
k-aZ'àn  ham-rahàn  kas  na-gashtand  bàz, 

^  ò^\ò  |U^  y  bUft 

^     òy\ò     |U^     ^Juol    ^4>^ 

Hamànà  ma-rà  cashm  dà  rad  hami; 
zi-dir  àmadan  khashm  dàrad  hami. 


Ma-rà  shagt  u  pang  u  u-rà  sì  u  ha/t; 
na-pursid  az-tn  pir  u  tanhà  bi-rafL 

F<^j>/  andar  shitàò,  u  man  andar  dirang 
zi  kirdàrhà  tà  ci  àyad  ba-cang^. 

jUr^^    yà     ^U     ^;ÌJU     ò^ 

Ravàn  i  tic  Dàranda  rushan  kunàd, 
khirad  pish  i  gàn  i  tic  gavshan  kunàd! 


z  Egli  (il  fìglio)  si  partì  in  fretta,  io  qui  sto  nell*  indugio  ad  aspettare  che 
mai  (qual  frutto)  mi  verrà  in  mano  dalle  mU  opere. 


